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L Biftomum oalyptroootyle n. sp. 

Nelle Beroe ovata DCh. pescate nel nostro Oolfo in questo in- 
verno, e specialmente in Gennaio e Febbraio, ho osservato la presenza 
frequente di un piccolo Distomideo di pochi mill. di lunghezza che vive 
d'ordinario nei canali gastrovascolari ed anche, più raramente, nella 
sostanza gelatinosa. Lo studio di questa forma mi ha dimostrato che 
si tratta di un Distoma non ancora del tutto sessualmente maturo e 
di una organizzazione assai caratteristica che mi propongo illustrare 
nelle seguenti pagine^). 



1) Nella mia nota preliminare sulla Cercaria seiìferaf dissi 
comunissima questa forma nel golfo e specialmente sugli animali pelagici, 
perchè così l'avevo osservata negli anni 1S85 — 1888, ora devo notare 
che durante circa due anni 1889 — 1890 essa ha scarseggiato, e solo di 
quando in quando se ne trovavano rari esemplari. Quest'anno essa è ri- 
apparsa nuovamente comunissima e frequente, e ricordo come il 14 febbraio 
ho esaminata una Beroe ovata ohe ne era totalmente in&rcita e tante ne 
aveva, quante mai ne ho osservate contenerne un ospite solo in sei anni di 
ricerche. In questa Beroe, come in altre, nelle quali ho pure ritrovata la 
C. setifera, non ho rinvenuto il Distoma in parola. 

Ed in proposito della Cercaria seUfera voglio ancora osservare 
quanto segue : 

FiuPFi a pag. 14 della sua terza memoria sui Trematodi, scrive di 
aver trovato „une seule fois dans le Conus mediterraneus une belle 
B^ie à forme de flacon, à con long, mais ordinaìrement retracté, bulbe 
pharyng;ìen très-gros, intestin court, système vasculaire bien développé'', 
che figura nelle tavola 2, no. 21, e soggiunge „Malheureu8ement encore 
ces Rédies ne contenaient que des germes". 

Nel corso di questo anno il Dr. SomsiiXKS ha richiamata la mia 
attenzione sopra numerose Cercarie che infestavano il fegato del Conus 

Zoolof. Jahrb., Sapplement 3. 1 
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Il corpo di questo Distoma che misura dai 2'/2— SV^j mill, è subci- 
lindrico e si presenta, nello stato di riposo, alquanto arcuato e contorto 
a C verso la parte ventrale (Tav. 2, Fig. 1): osservandolo più attenta- 
mente in questo stato, si vede che esso mostra dorsalmente, in corri- 
spondenza della ventosa posteriore, una insenatura abbastanza profonda 
ed apparente che interrompe la curva del corpo e determina così due 
curve consecutive, una maggiore posteriore, ed una minore e più stretta 
anteriore; cosicché tutto il Distoma prende la figura grossolana di un tre. 
Mettendo in libertà V animale, dilacerando le Beroe^ esso si muove attiva- 
mente e si contrae ed allunga rapidamente. Mentre in questi movimenti la 
parte posteriore si raddrizza e si fa cilindrica, accorciandosi ed allun- 
gandosi gradatamente, la parte anteriore — intendendo per questa quella 
parte del corpo che precede la ventosa posteriore — si allunga, invece, 
moltissimo estendendosi in avanti e facendosi esilissima (Tav. 1, Fig. XIV), 
e quando, invece, si contrae, si fa breve e tozza e si ricurva sul ventre nel 
modo descritto nello stato di quiete. Ho potuto mantenere in vita, in acqua 
di mare, fin due giorni e mezzo degli esemplari di questo Distoma iso- 



mediterraneus. Dalle ricerche fatte in proposito ho riconoBciuto ohe fra 
i lobi del fegato di questo Qastoropode si troTavano numerose Redie 
identiche a quella descritta dal Filippi, ed, io uno, numerose Cercarie con 
coda fornita di setole ai due lati e riunite in gruppi : queste Cercarie sono 
identiche alla Cercaria echinocerca del Filippi del Buceinum linnei, 
e con le Bedie di questa Cercaria si identificano bene pure le Bedie 
ritrovate da me nel Conus mediterraneus. Cosicché la Cercaria echino- 
cerca e la Ci coni-mediterranei sono unum et idem. Ciò ammesso 
devo pur aggiungere che lo studio della Cercaria echinocerca ha con- 
fermato nel modo più evidente e sicuro la identità di questa Cercaria 
con la (7. setifera di Mùlleb da me messa innanzi nel 1888 nella breve 
noterella preliminare, innanzi citata, su questa Cercaria. La Cercaria 
setifera, la cui sinonimia si arricchisce oggi di un altro nome ((7. coni- 
mediterranei), risulta ora chiaramente che vien prodotta da Bedie assai 
caratteristiche che possono trovarsi in varii Oasteropodi marini {Conus 
mediterraneuSj Bticcinum linnei e forse anche altri). Io ho rinvenute 
nei Conus Bedie di tutte le età, da quelle piccolissime e giovanissime 
allora trasformate in tali, a quelle adulte piene di Cercarie in tutti gli 
stadii di sviluppo : cosicché io ho potuto seguire tutte le trasformazioni 
delle Bedie determinate dall' originarsi delle prime Cercarie nel loro interno, 
poi successivamente delle altre e di tutte quante ogni Bedia è atta a 
produrne, e, nel tempo stesso, tutta la genesi della Cercaria setifera 
dall' embrione cigliato. Queste osservazioni troveranno posto in un altro 
di questi miei studii nel quale tratterò comparativamente delle Cercarie 
marine e del loro sviluppamento^ 
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Iati dai tessuti deUa Beroe^ nei quali, come nei canali gastrovascolari, 
non s* incista ma vive libero: essi dapprincipio conservavano tutta 
la loro attività di movimento, ma in fine pigliavano lo stato di quiete 
innanzi descritto pur conservando intiera la loro vitalità. Noto questo 
fatto perchè non ho potuto, d' ordinario, conservare in vita altre specie 
di Distomi isolati dallo stomaco, od intestino di Pesci. Hanno durato 
anche maggiormente in vita alcuni esemplari di questo Distoma 
quando li ho immersi in una soluzione di orange-braun, in acqua di 
mare, della quale mi son valso come mezzo di autocolorazione per quelle 
osservazioni delle quali farò cenno nelle seguenti pagine. 

Ciò che caratterizza questo Distoma è T enorme sviluppo della 
ventosa posteriore ^) portata da un breve e crasso pedicello, tanto che 
si potrebbe dire subpedicellata, che è due volte e poco più maggiore 
della ventosa anteriore : questa è subterminale ed è situata sulla faccia 
ventrale; quella trovasi anch'essa, come d'ordinario, sulla faccia ven- 
trale sul finire del primo ed air inizio del secondo terzo della lunghez- 
za totale del corpo. 

Esaminando ora più da vicino questo Distoma si vede che il 
corpo si termina anteriormente a punta (Fig. 2, 7), che sporge oltre 
la ventosa anteriore, e posteriormente subtroncato; e si può scorgere, 
con mediocre ingrandimento, la caratteristica forma della ventosa poste- 
riore la quale si mostra, come nella figura 3 V ho rappresentata, cioè 
a dire coperta da una seconda ventosa che, come un cappuccio, ne 
abbraccia la parte dorsale anteriore. Questa seconda ventosa abbrac- 
ciante la prima, che io chiamerò cappuccio della ventosa, nella 



1) Goneervo qui ed in tatta la serie di questi miei studii (precedenti 
(3) e seguenti), come ho già altrove praticato, la nomenclatura da me 
proposta nel mio Saggio di una Morfologia ec. (1) a p. 10, di ventosa 
anteriore e ventosa posteriore ed esplico meglio le ragioni di 
questa nomenclatura la quale, oltrecchè evita equivoci, è assai più logica 
di quella che molti adottano di ventosa boccale e ventosa ventrale. Infatti 
in prima è da osservare che tutte e due le ventose dei Distomi sono in 
generale ventrali rispetto alla posizione del corpo, ciò in generale, e poi 
è da tener conto che non sempre la ventosa anteriore è la boccale: p. es. 
nei Oasterostomum è la ventrale Auot che funziona come tale, e quindi 
tale denominazione, in questi casi, si deve applicare alla ventosa ventrale. 
La nomenclatura da me usata e proposta elimina questo inconveniente e, 
come dicevo, è più logica, perchè tien conto delia loro posizione in- 
trinseca e non dei rapporti delle ventose con gli organi intemi: essa è, 
quindi, applicabile in tutti i casi. 

1* 
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sua parte basilare è intimamente fusa con la ventosa posteriore e forma 
continuità coi tessuti di questa, ma anteriormente, a misura che si 
slarga ed ingrandisce, pur rimanendo aderente per il suo fondo al 
fondo dorsale della ventosa propriamente detta, se ne allontana margi- 
nalmente; cosicché tra cappuccio e ventosa intercede sempre uno spazio 
vuoto (v. Fig. 2, 5, 7 cvp.) ; ma su ciò non insisto più ora, perchè più oltre 
dovrò ancora occuparmene, quando tratterò della struttura delle ventose 
e specialmente della posteriore, appunto in rapporto alla complicata 
sua disposizione. 

Sottoponendo poi al microscopio una preparazione a fresco di 
questo Distoma^ sotto leggiera pressione, si può apprezzare tutta Y in- 
terna sua organizzazione, che ora descrìverò, e vedere come, mentre tutti 
gli organi hanno raggiunto il loro completo sviluppo, gli organi geni- 
tali, quantunque, in generale, al completo e mostranti evidente la 
disposizione ed i rapporti reciproci delle loro parti, ad eccezione dei 
testicoli, non mostrano aver raggiunto il loro completo sviluppo. 

Descritto cosi sommariamente questo Distoma prima di ricono- 
scere la sua posizione sistematica ed i rapporti di affinità con altre 
forme, è necessario studiare un po' più minutamente la disposizione e 
la struttura dei singoli apparati organici, la qual cosa mi conduce pure 
a studiare quella di alcune specie che sono assai vicine al suddetto 
Distoma delle Beroe e mi spinge ad un esame comparativo di essa 
in parecchie forme singole, da me partitamente studiate, nonché nei 
Distomum in generale. 



Anatomia ed istologia. 

Non è il caso qui, prima d'entrare in argomento, di esporre i 
metodi usati nella ricerca; solo voglio ricordare, per chi volesse valer- 
sene (perchè è, come ho potuto ed io ed altri sperimentare, in altri ani- 
mali, un buon liquido colorante), che mi son servito per la colorazione 
dei pezzi da studio e specialmente per le sezioni (per le preparazioni 
in toto anche si presta bene) della seguente miscela di carminio 
che mi ha dato ottimi risultamenti, giacché] i singoli elementi anato- 
mici, le loro parti, si colorano differentemente con varia gradazione 
di colorito, corrispondente, in certa ^isa, ai costituenti del carminio. 

La miscela usata è la seguente : Si scioglie una data quantità di 
picrocarminio di Banvier (in polvere ben secca) in ammoniaca liquida 
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e vi si aggiunge uguale quantità in volume di carminio allumico di 
Grieb (per la formola di questo carminio vedi il mio lavoro sul Seno 
cutaneo interdigitale della pecora negli Att. R. Acc. d. Napoli, Àn. 1886, 
Voi. 2, (2) App. 1, p. 15, formola riportata poi anche dal Mazzarelli 
ibid. Voi. 4, (2) App. 1, pag. 13, nota 1). Si lasci poi evaporare tale mi- 
scela fin quando V ammoniaca sia in massima parte eliminata. La mi- 
scela deve essere alquanto densa e, dopo T evaporazione, deve avere co- 
lore rosso grumo sanguigno (A). 

Mi son servito pure di un altro metodo di colorazione in 
questi miei studii che ha il vantaggio di dare un assai caratte- 
ristica doppia colorazione senza T inconveniente della colorazione 
successiva delle sezioni; esso è il seguente: si colori prima il pezzo 
da sezionare con ematossilina BOhmer, od anche con altre ema- 
tossiline (meno la ematossilina di Mayer), essendo preferìbile sempre 
la prima, e si tolga T eccesso del colore col metodo solito. Si lavi 
poi il pezzo assai bene in alcool 70 ^/o, finché questo sia per- 
fettamente limpido e poi s^ immerga il pezzo nella miscela di carminio 
innanzi descritta e vi si lasci un certo tempo, quanto è necessario per- 
chè il pezzo prenda un colorito ferruginoso assai scuro: poi si lavi 
nuovamente il pezzo e si proceda, coi metodi soliti, air inclusione (B). 
Perchè questa colorazione doppia riesca, è necessario essere assai attenti 
nella manipolazione, ma in compenso il risultamento ottenuto rivale del 
tempo speso e della pazienza avuta. Per comodo di richiamo nel 
corso de lavoro indicherò con A il primo metodo di colorazione e con 
B questo secondo. 

1. Sistema tegumentario e muscolare; glandole cutanee. 

Ectoderma. Indico, come già ho fatto recentemente (10) al- 
trove, col nome di ectoderma ciò che finora dalla comune degli Autori 
è stato indicato come cuticola ; cioè lo strato estemo di rivestimento 
del corpo dei Trematodi, nome che parmi meglio corrisponda alle sue 
origini ed alle sue omologie con T ectoderma degli altri animali, che 
quello recentemente proposto dal Bbaun (1, p. 424) di strato cutaneo 
estemo, o di membrana estema, o membrana limitante „Aussen- oder 
Grenzmembran'^ Questo strato è abbastanza spesso ed è limitato 
dal mesenchima e dal sistema muscolare cutaneo da una linea di demar- 
cazione molto netta; fatto che ho costantemente constatato non solo 
nel Distoma deUe Beroe^ ma in tutti i Trematodi che ho esaminati. 
Questa linea di demarcazione, che si colora secondo i casi più, o me- 
no intensamente in rosso col carminio, è costituita da uno straterello 
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sottile che serve a separare, T ectoderma, alla porzione basale del quale 
aderisce, dagli strati sottostanti, ed è, come io penso e come le mie 
osservazioni mi conducono a concludere, la membrana basilare dell' ecto- 
derma, equivalente alla membrana basilare dell' entoderma (apparato 
digerente) con la quale forma continuità. Questa membrana basale 
deir ectoderma è stata recentemente riconosciuta anche dal Juel nelle 
Apóblema ed indicata come ,,intermediàre Schicht^' (p. 10, fig. 1, 2, 3). 
Essa corrisponde alla „Basalmembran^^ di Kebbert (p. 533, tab. 27, 
fig. 3, 4, 5), da più autori negata posteriormente. Osservando V ecto- 
derma su sezioni si vede che esso non si mostra ugualmente omoge- 
neo in tutte le parti del corpo, e, dirò, che esso mai può dirsi veramente 
tale. La superficie estema si colora d'ordinario più intensamente 
ed alle volte sembra formare uno strato distinta dal resto dell' ecto- 
derma che è quasi incolore, nella più parte dei casi, o si colora meno 
intensamente col carminio. Questa parte più esterna, che si mostra 
sfrangiata, o sfaldantesi, sempre maltrattata e grinzosa, e tanto più colo- 
rabile, quanto più è accentuato questo aspetto, corrisponde a ciò che il 
Herbert considerava come vera cuticola (p. 532, tab. cit, fig. 3—5). 
Tutto lo spessore dell'ectoderma è finamente granuloso (Fig. 116) e vi 
si notano, di tratto in tratto, dei vacuoli or grandi, or piccoli: tali 
vacuoli, nei quali ho riconosciuto qualche volta dei granuli, sono non 
molto regolarmente sparsi nello spessore dell' ectoderma, ma, per lo più, 
io li ho trovati in prossimità della membrana basilare. Questi vacuoli 
corrispondono a quelli per la prima volta osservati dal Kerbert nel D. 
wesiemumni {=pulmonale) in ciò che egli considerava come epidermide 
= cuticola Auct. = ectoderma mihi (p. cit., fig. cit.), ed a quelli osser- 
vati dallo ZiEGLER nella cuticola del Bucephaltés (equivalente a Cercaria 
del Gasterostamum), ed a quelli più recentemente descrìtti dal Juel 
nella cuticola delle Apóblema e specialmente nella regione della appen- 
dice caudale. Ziegler nei vacuoli da lui visti vi ha riconosciuto un 
nucleo piccolo, irregolare (secondo la sua figura, p. 543, tab. 21, fig. 8) 
ed anche il Juel ha visto, nei vacuoli della cuticola della appendice cau- 
dale dell' A. excisumy „zuweilen einen dunklem runden Flecken^^ che, 
probabilmente, rappresentano i nuclei. Una sol volta su sezioni di 
D. megastanum, doppiamente colorate con carminio ed ematossilina, ho 
visto, nell'interno dei vacuoli sparsi nella porzione basale dell'ecto- 
derma, dei corpicciuoli che si coloravano in violetto, come tutti i nuclei 
degli altri tessuti del corpo, mentre l'ectoderma era tinta meno inten- 
samente (Fig. 135). Vacuoli simili a quelli descrìtti testé ne' Trematodi, 
^Q osservato a fresco anche nei Gestodi : qui erano piccolissimi, disposti 
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nella regione basale deirectoderma Y uno accanto all' altro, e fra essi 
vi si notavano delle granulosità [evidentissimamente ho ciò osser- 
vato nel GaUiobothrium coroUaium (Fig. 137 a,b)]. Anche nel Oyrocotyle 
urna (= Amphiptyches urna% in esemplari trattati con acido-osmico 
e colorati con la miscela di carminio '(A), ho visto evidentissimi e nu- 
merosi vacuoli contenenti un corpicciuolo rotondeggrante intensamente 
colorato in bruno ; ciò si osserva nelle sezioni oblique — e ciò dico pure 
per il D. megastcmum — dell' ectoderma. Secondo io devo concludere 
dair esame dei miei preparati e dalle osservazioni altrui, ì corpicciuoli 
rinchiusi nei vacuoli sono da considerarsi come nucleoli, dei quali 
hanno tutte le proprietà cromatiche, ed i vacuoli come i rappresentanti 
dei nuclei primitivi delle cellule ectodermiche. Anche il Juel pen- 
sava fosse possibile che quei vacuoli „Blasen^^ da lui descrìtti „in 
der Grenzmembran des Schwanzes bei Apoblema excisum Reste 
von Zellkemen sind'^ (p. 15) [È possìbile il pensare che ciò che 
SoMMER ha indicato e descrìtto, nel D, hepatieum, come „&ussere 
Zolle nlage^ (P- 22, tab. 31, fig. 2b) sia equivalente, o meglio una 
cattiva interpetrazione di quanto ho sopra descritto? Che siano cioè 
i vacuoli coi loro nucleoli ? ^)]. Una struttura dell' ectoderma, come quella 
osservata dal Macé nel D. hepaticum^ io non ho mai constatata ed, a 
quanto mi consta, non lo è stata da altri (p. 32, 33). Le osservazioni 
innaozi riportate sono una evidente conferma della natura originaria- 
mente epiteliale dell'ectoderma dei Trematodi, dimostrata dalle ricerche 
fatte sullo sviluppo di molte forme dallo Schwàrze, dal Biehkinger, 
dallo IijiMA, dal Leugkart, dal Heckert, e che le mie osservazioni com- 

1) JouBDÀ5 (Reyue des soieno. Montpellier, (2) T. 9, p. 138, 1880), — 
cito da FoiBiXR (1, p. 481), non essendomi riuscito di avere il lavoro origi- 
nale — descrìve che „immédiatemeat an-dessoas de la cuticule se trouverait 
une conche excessivement mince de cellules isolées les unes des autres, et qui 
ne serait visible que dans des coupes tangeotielles". Ma „les cellules ainsi 
vues, dice il Poibibb, ne sont autre chose que les coupes des cananx tra- 
versant la cuticule (i suoi pretesi porocanali, ohe con questi hanno nulla 
a vedere), qu'il ne considère que comme des ornements de la conche 
cuticulaire'' (opinione più prossima alla verità, v. in proposito Juel). „Eu 
realità, conclude il Poisibb, oette couohe cellulaire n'existe pas.'^ Con- 
siderando che lo strato cellulare osservato dal Joubban nel D. cìavatum (?), 
come egli dice, non si può constatare che nelle sezioni tangenziali, e che 
appunto le sezioni molto oblique e quasi tangenziali mettono in luce i 
vacuoli, io sarei tentato di credere che ciò che Joubdan ha preso per 
cellule isolate le une delle altre, non siano altra cosa che i vacuoli coi nucleo- 
li testé descrìtti, cioè i nuclei delle cellule dell'epitelio primitivo di rì- 
vestimento embrionale. 
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parative sullo sviluppo dei Trematodi e dei Gestodi confermano 
pienamente. E qui colgo V occasione per notare, incidentalmente, come, 
da quanto ho potuto vedere finora sullo sviluppo dei Trematodi cosidetti 
monogenetici (sul quale presto pubblicherò i risultamenti ottenuti), Y ecto- 
derma in questi si origina nella medesima maniera che nei Trematodi 
endoparassiti e nei Gestodi. Bbaun (1, p. 422, 423, 2, p. 597) avrebbe 
trovato nei monogenetici un permanente e vero epitelio nelle pseudo- 
ventose di EpibdeUa e di Nitzschiaj ma, come io ho dimostrato, per 
le mie proprie ricerche (9, p. 105), questo epitelio non esiste, almeno 
nelle EpibdeUa (dico ciò, perchè non ho potuto sezionare delle NitBschia), 
Nelle Temnocephala Haswell ed il Semper (vide pure Braun 4) 
hanno osservato che T ectoderma è formato da una cuticola e da uno 
strato ipodermico sottostante (epidermide secondo Haswell e Weber) — 
separato dagli strati sottostanti dalla membrana basale — fatto di 
cellule a non distinti e non sempre apparenti contomi, o limiti cellu- 
lari e con nuclei distinti. Neir ectoderma della mia Temnocephala 
hrevicomis (13) io non ho potuto riconoscere altro che uno aspetto granu- 
loso, di tutta la zona ectodermica nella quale, sparsi e non regolar- 
mente disposti come, nelle altre specie, vi erano dei nuclei: solo la 
superficie più esterna dell'ectoderma si mostrava dal resto difi'erente, 
come ho già osservato avvenire nei Distomunu 

Il Seitaso Goto (1, p. 158) a proposito dell'ectoderma del suo 
JHplo0oon nipponkum^ scrive che : „In view of these facts establisbed 
by the preceding investigators, I believe, I may regard the integument 
of the monogenetic Trematodes as a modified epidermis — the more 
so from the consideration that it has a distinct cuticle and sits on a 
basement membrane^^ — . Lasciando stare questa considerazione, che 
non mi è ben chiara, io osservo che egli ritoma alle idee primitive 
del Kerbebt, che egli pare non conosca: egli, infatti, ritiene come cuti- 
cola lo strato superficiale esile deir ectoderma e come „epidermal 
layers^^ la parte maggiore dell'ectoderma (p. 159). 

Tutte le osservazioni conducono ad ammettere, dunque, che l'ecto- 
derma dei Trematodi e dei Gestodi deve considerarsi un' epitelio metamor- 
fizzato (Ziegler) in sincizio (Looss); ed è da ricordare qui, che a questa 
conclusione era già pervenuto il Wagener (2, p. 38) fin dal 1857, quando 
scriveva nel capitolo: „Die Zellen oder Keimhaufen werden Gercarien^': 

„Die Gercarìe hat eine stmcturlose Haut enthalten^^ ed in nota: 

„Die structurlose Haut ist Anfangs ein Epithelium, dessen einzelne 
Zellen sich wie die einer seriOsen Haut in morphologischer Hinsicht 
verhalten/' Giò che si osserva nei Gestodi e Trematodi non è un fatto 
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isolato nel regno animale, come provano le ricerche dell' Ham ann * ) per 
gli Acantbocepbala, e come alcune mie osservazioni sullo sviluppo di 
una torma di Ozyurìde, molto affine alla Oxyuris spinicauda DuJ., — 
illustrata dal Willemoes-Suhm *) e da lui pure trovata nel Podards mu- 
raUs — parassita nello intestino della lucertola murale, mi hanno fatto 
avvertito avvenire anche nei Nematodi (ma di ciò ad altro tempo dirò). 
Questa trasformazione dello epitelio ectodermico embrionale in 
sincizio, che potremmo dire cnticuloide, per la sua apparenza simile 
ad una cuticola, è avvenuta gradualmente filogeneticamente dalle 
forme ectoparassite a quelle endoporassite ; e noi, infatti, nelle forme 
più elevate, le più prossime alle forme libere {Temnoe^hala)^ troviamo, 
allo stato adulto, ancora dei nuclei evidenti — e, secondo alcuni, anche 
dei limiti cellulari — i quali scompariscono gradualmente nelle forme 
endoparassite, fino a non ritrovarne più tracce, od a ridursi nel modo 
come li ho descrìtti e sono stati osservati da altrì. A conferma di che 
parla il fatto che, nei casi nei quali i nuclei sono più evidenti, trattasi 
di forme larvali libere di endoparassiti {Bucephalus larva di 
G(i6iero8tomum\ secondo il citato Ziegi^er: fatto isolato se vogliamo, 
ma che, a parer mio, è sufidciente a mostrarci ontogeneticamente come 
è il passaggio graduale dalla vita libera a quella parassitaria che filo- 
geneticamente ha determinata la trasformazione in sincizio cuticuloide 
deir epitelio (cigliato ?) delle forme primitive dei Trematodi, stipite anche 
essi, alla lor volta, dei Gestodi, per adattamento alle nuove condizioni 
di vita. Della graduale trasformazione dell' epitelio in sincizio 
cuticuloide possiamo avere una idea esaminando la parte terminale del 
apparato femminile ; p. e. V ovidutto estemo, che deve rìtenersi formato 
da invaginazione (non intendo prendere il vocabolo ad litteram) del 
ectoderma, nel quale ritroviamo le forme di passaggio, e possiamo s^^e 
Q graduale modificarsi dell' epitelio trasformatosi per la scomparsa 
dei limiti cellulari, ma con evidenti e grandi nuclei, all' ectoderma 
estemo, nel quale questi nuclei sono del tutto scomparsi. L'ecto- 
derma è, dunque, da considerarsi corrispondente ed omologo all' ecto- 
derma dei Turbellarii in genere da un lato e e dall' altro anche 
omologo all' ectoderma metamorfizzato (cuticola Àuct.) degli Acantho- 
cephala, e corrisponde insieme all' ipoderma e cuticola vera dei Vermi 

1) Die Nemathelminthen, 1. Heft. Monographie der Echino- 
rhyncheD, 1. HSlfte, Jena, 1891. Y. pure: Zar Eeontniss des Baues der 
Nemathelminthen, in: Sitz.-Ber. E. Akad. Berlin, 1891, lY. 

2) Zar Entwickluog der Oxyariden, in: Zeit Wìbb. ZooL, Bd. 21, 
p. 186 e seg. (Ueber einig. Trem. and NematheL) 
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superiori, della quale condizione può considerarsi come una forma iniziale 
alla quale ha, mi si permetta la frase, preludiato: essa rappresenta il primo 
passo verso un rivestimento cutaneo meno delicato e più atto a tutelare 
l' animale dagli agenti estemi, che hanno raggiunto, poi in un modo più 
elevato i Vermi superiori e gli altri animali ancora che dai Vermi trassero 
loro origine. Ed osservando, infatti, V ectoderma a fresco, e specialmente 
comprimendola, si può constatare che essa è molto più resistente, 
tenace e meno facilmente alterabile del sottile e delicato epitelio dei 
Turbellarii in genere. Zibgler scrìve che essa è fatta nel Bucepkàlus^ 
di una „ziemlich stark lichtbrechenden homogen eracheinendon Sub- 
stanz; die Zàhigkeit derselben zeigt sich, wenn, nachdem das Thier 
stark gedrQckt wurde, Flttssigkeitstropfen in ihr auftreten und sie zu 
H&utchen von messbarer Feinheit dehnen'^ (p. 542). Questa osser- 
vazione del ZiEQLEB posso io del tutto confermare e convalidare. Ho 
cercato studiare a fresco T ectoderma sopra moltissime forme cosi 
adulte, che larvali (Cercarie) ed ho visto sempre che l'ectoderma è 
molto tenace ed anche elastico, coesione ed elasticità già pure notata 
dal SoMMER (p. 22). Sotto modesta pressione esso si dilato, e, e se 
questa cessa, si restrìnge : ed esso subisce la stessa sorte por V azione 
dei muscoli cutanei, che, col rilasciarsi di questi, esso si fa meno 
compatto e forma uno strato più sottile; col loro coutrarsi invece, si 
ispessisce: nel cavo delle ventose esso si mostra nelle sezioni più 
spesso che altrove perchè appunto in quel punto esso si è maiggior- 
mente ispessito per la forte contrazione del cavo delle ventoso, 
determinata dalP azione contrante del liquido fissatore. Sottoponendo 
r animale a pressione forte^ o molto forte, secondo la mole dcir animale, 
si può vedere dapprima Y ectoderma dilatarsi e, contemporaneamente, 
quasi uscire dal mesenchima, attraverso il sacco muscolare cutaneo, 
pna sostanza liquida, incolore, o leggermente rosea, e, se T animale è 
stato assoggettato ad autocolorazione, anche colorata debolmente del 
colore usato allo scopo (p. e. Orange-Braun), sotto forma di goccioline: 
queste traversano la membrana basale e si immettono neir ecto- 
derma dove, dapprima isolate, si riuniscono poi a formare delle goccie 
più grandi che gonfiano T ectoderma a collinetta e tanto lo gonfiano, 
che questo finisce per cedere e le grosse goccie escono allo esterno 
passando per la spaccatura dell' ectoderma. Esse restano per poco 
aderenti a questa per un breve pedicello, che è dovuto al restringer- 
si ed allungarsi della vescicoletta — per poter uscire allo esterno attra- 
verso la spaccatura deir ectoderma, la quale, una volta uscita, si rigonfia 
di nuoyo, ma resta ancora, prin^a di fi^rsi del tutto Ubera, con la sua 
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porzione ancora ristretta nel crepaccio delF ectoderma (Fig. 136). Sic- 
come qaeste gocciolette si moltiplicano in numero considerevole, cosi 
presto tutta la superficie delP ectoderma è lacera ed è guasta e coperta 
di bollicine, e finalmente esso si decompone tutto insieme al disfarsi del 
animale intero; ma osservando bene nei punti meno alterati, si può 
riconoscere l'ectoderma ancora persistente con tutte le sue proprietà. 
Tutto ciò che ho detto mostra che l'epitelio ectodermico embrionale, 
nel metamorfosarsi in sincizio, ha elaborata una sostanza analoga a 
quella che elaboreranno le cellule ectodermiche secementi cuticola, ma 
che è rimasta nel plasma e né ha solo appéna alterata la sua primitiva 
costituzione e determinata la sua nuova struttura ; e dico anologa, perchè 
r ectoderma dei Platelminti, e degli altri Vermi ad epitelio esterno meta- 
morfosato, rassomiglia, in certa guisa, per aspetto e per caratteristiche 
ottiche alla cuticola sfregata dalP ipoderma degli altri Vermi, ai quali, 
infatti, da tutti gli A. è stato primitivamente paragonato e ritenuto omo- 
logo ; cosicché la si potrebbe ben dire cuticuloide. Ma su questo punto 
non posso più qui insistere e continuerò T argomento, esplicandolo meglio, 
in un capitolo speciale della parte generale. Neir ectoderma (cuticula 
A net) è stata osservata una striatura perpendicolare, d' ordinario ugual- 
mente sparsa per tutto il corpo, interpetrata come fatta da porocanali 
aprentesi allo estemo. Dei monogenetici nei quali é stata descritta 
non mi occupo: osserverò solo che in tutti quelli da me studiati mai 
ho potuto riconoscere dei veri porocanali e Io stesso osserva anche il 
Braun (1, p. 424). Nei digenetici i porocanali non sarebbero un fatto 
generale e non tutti quelli interpetrati per tali dagli A. sono a questi 
paragonabili (Poiriee e Fischer), ma sono tutt' altre formazioni: io 
non ho potuto constatarne la esistenza in tutte le specie da me 
osservate ed esaminate. Il solo, a quanto io mi sappia, che abbia ben 
descrìtto e disegnato questi porocanali è stato il Sommer (p. 21, tab. 
31, fig. 2 e. 3) [ciò che Macé ha descrìtto e figurato come „cbuche 
élastique^^ sarebbe equivalente alla striatura dei porocanali di Sommer 
p. 34, 35, tab. 1, fig. 1], che ha visto (p. 21) molto evidentemente il 
loro aprirsi allo estemo. V assenza di queste striature nelP ectoderma 
di molti Trematodi e dirò di moltissimi mi ha fatto dubitare se 
veramente le striature osservate e descrìtte nell* ectoderma devono 
considerarsi porocanali ed emettere T ipotesi che esse sono da riguar- 
darsi semplicemente delle accidentalità dell' ectoderma, determinate 
da contrazioni del corpo (1, p. 23). E, ad ogni modo, io osservavo ancora 
che sarebbe spiegabile la presenza di porocanali nei Cestodi (dove 
ed io ed altri V abbiamo contestata e negata , ed ora maggiormente, 
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in base a nuove ricerche la nego del tutto), nei quali si vuol loro 
attribuire un valore fisiologico importante, quale T assorbimento del 
materiale nutritizio attraverso ad essi, cosa del resto molto discutibile ; 
ma nei Trematodi questa spiegazione, solo ammisibile per quelli privi 
di tubo digerente (alcuni Didymoeoonidae^ nella cuticola dei quali non 
mi consta sieno stati osservati, né io li ho visti), non si può invocare per 
quelli fomiti, e sono tutti, di tubo digerente, e resterebbe sempre 
il loro valore fisiologico assai problematico. 

JuEL recentemente si esprime in proposito molto categoricamente 
cosi (p. 13, nota 1) : „Die sogenannten Porencan&le bei D. hepaiicum sind 
dagegen nur durch Difierenzirung in der Grenzmembransubstanz ge- 
bildet/^ Ma T osservazione di Sommer non parmi da pigliarsi cosi 
alla leggiera, tanto più quando essa trov^^ una conferma, quantunque 
male interpetrata, nelP osservazione del if acé. Sommer ha visto la 
striatura ed i pori estemi dei porocanali e chiaramente li descrive : quindi 
che essi vi sieno non parmi si possa dubitare, e, secondo io penso, 
essi troverebbero logica ragione di esistenza nel numero grande di 
glandole cutanee che formano uno strato, come vedremo più innanzi, 
compatto disotto il sacco muscolare cutaneo di questa specie. I cosi- 
detti porocanali sarebbero, dunque, nient' altro che i dotti escretori 
delle glandole cutanee che traversano l'ectoderma e sboccano allo 
esterno. E loro presenza dovrebbe quindi constatarsi in tutti i 
Trematodi con glandole cutanee, ma essi saranno probabilmente più 
evidenti in quelle specie nelle quali queste sono numerose e formano strato, 
e possono forse sfuggire alla osservazione nelle altre, dove le glan- 
dole sono sparse ; oppure può il trattamento dell animale determinare 
la loro scomparsa nelle sezioni, alla quale può concorrere anche V assenza 
in esse di secreto che, esigui come sono, li rende meno facilmente 
visibili. Questa interpetrazione dei porocanali spiegherebbe la loro 
assenza nella cuticola del cavo acetabolare delle ventose della comune 
dei Distomi — dove, in generale, non sono mai stati osservati — nelle 
quali d' ordinario, non vi sono glandole cutanee. È però da osservare 
che la striatura perpendicolare trova esatto riscontro in quella che si 
osserva neir epitelio sinciziale dei dotti genitali, dove sboccano le glan- 
dole annesse, e che descriverò più oltre. 

Questo Distoma della Beroe presenta, lungo tutta la parte anteriore 
del corpo e sul pedicello e sui margini della ventosa posteriore, una serie 
di piccole proeminenze papilliformi (Fig. 2) : queste papille sono coniche e, 
viste disopra, si mostrano come io le ho raffigurate nella Fig. 6 a: esse sono 
delle semplici papille ectodermiche paragonabili a quelle che si osservano 
in molti Trematodi cosi monogenetici (ad es. Tristomum papiUosum)^ 
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e più frequenti negli endoparassiti (D. nigroflavumy D. contorhm ec.) 
neDo intemo delle quali si nota un riempimento mesenchimale 
dello strato extramuscolare, che costituisce lo stroma della papilla; 
ciò che bene può scorgersi nella Fig. 32. D'ordinario le papille sono 
liscie e levigate come nella Fig. 6 b ; altre, e più raramente (io infatti 
non r ho osservato bene che una sol volta), presentano la loro superficie 
esterna un pò bitorzoluta, specialmente air apice, ricordando cosi una 
disposizione simile, ma molto più accentuata e costante nel D. con- 
tortum (v. Fig. XII, 33 a), della quale avrò occasione di occuparmi più 
da vicino nelle seguenti pagine. Papille caratteristiche e sviluppate, 
piramidate e terminate con più punte coniche, parallele e di varia 
altezza, si osservano lungo la faccia ventrale — dalla ventosa posteriore 
in giù — del D. fractum (Fig. 81): queste papille possono ricordare 
quelle del D. contortum^ alle quali si rassomigliano molto. La gran- 
dezza, forma, disposizione di queste papille è assai varia nei Distomi: 
esse possono infatti essere minutissime e raggiungere dimensioni 
considerevoli (D. fractwin^ cantarium); possono essere sparse per 
tutto il corpo, e d' ordinario sono minute (es. Cercaria 8etifera\ o 
drcoBcrìtte alla parte anteriore, o, come nel caso citato del 2). fractum^ 
alla faccia ventrale posteriore. 

Non è il caso di far rilevare la differenza di forma che passa 
fra aculei e papille, ciò che ho già fatto largamente nel mio Saggio a 
pag. 23 ; ma come queste, quando son piccole, possono esser scambiate 
per i primi, dirò che gli aculei sono per natura ed origine assai 
differenti dalle papille. Mentre queste, infatti, sono delle eminenze di 
tutta la cuticola, che, se grandi contengono tessuto mesenchimale nello 
intemo, se piccole sono costituite essenzialmente dalP ectoderma ispes- 
sito, gli aculei, invece, sono formati esclusivamente a spese dell' ectoderma, 
da cellule speciali di esso delle quali alcuni autori avrebbero ritrovate le 
tracce (Bbaun, l,p.428, 2, p.596) sotto forma di nuclei accumulati alla 
base degli aculei: e questi aculei, formazioni ontogeneticamente primitive, 
sono rimaste, collo svilupparsi e trasformarsi delP ectoderma embrionale, 
infisse in questo e ne fuorescono solo con le punte, restando con la base 
aderente alla membrana basilare dell' ectoderma. Questo fatto osser- 
vato per la prima volta, come credo, dal Wedl nel 1857 (1, p. 245, 
fig. 4 f, g), è stato poi constatato da molti autori che hanno studiati i 
Distomi cosidetti armati [Kerbebt (p. 532, tab. 16, fig. 2, 5) e Sommbb, i 
quali, però han visto nel D. puhnonale e D. hepatìcum gli aculei intera- 
mente immersi, anche con la punta, neir ectoderma (p. 19, tab. 5, fig. 2), 
Looss, PoiRiER ed altri ancora]; ed io stesso nelle specie armate di 
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Distomi rho visto, ed ho anche disegnato nei Monostomi (ll,p.5,fig.21: 
12, p. 22). Il Wedl però osservava che gli aculei, „wenn die Hautmuskein 
sìch contrahirt haben, unterhalb des Niveau der Hautoberflàche zu stehen 
* kommen und ihre Spitze sich in eine Hauttasche einsenkt, die sich 
nach Art einer Falte erhebt (gy\ Non trovo confermata da alcuno 
questa osservazione del Wedl, e nemmeno io ho visto nulla di 
somigliante: vero è che nelle mie osservazioni non ho posto mente 
direttamente alla cosa. Considerando, però, V osservazione del Wedl ed 
eliminando la presenza della tasca cutanea , che si spigherebbe 
ammettendo un raggrinzamento locale delP ectoderma prodotto dal 
retrarsi delP aculeo, potrebbe tal fatto essere anche vero e 
spiegherebbe abbastanza l'assenza di aculei, secondo alcuni autori, in 
certe forme di Distomi e Monostomi, nelle quali altri le ha viste e 
disegnate. La quale spiegazione, di ammettere, cioè, in quei casi che 
gli aculei, per la contrazione muscolare si fossero ritratti e quindi 
nascostisi cosi le punte, fossero sfuggiti alla osservazione è, a parer 
mio, più facile ad accettarsi di quella della caducità degli aculei am- 
messa da alcuni autori. Che il sacco muscolare si contragga molto 
è innegabile, e che questa contrazione possa produrre il fenomeno 
osservato dal Wedl è anche possibile ad ammettersi, perchè ispessen- 
dosi l'ectoderma, il che la innanzi descrìtta struttura delP ectoderma 
fa facilmente ammettere, per la contrazione del corpo, gli aculei si 
troverebbero da questa coperti. Il che ammesso il concetto di Wedl 
che gli aculei si ritraggono, si muta in questo che, col contrarsi del 
corpo, gli aculei si nascondono, per la contrazione dell'ectoderma, 
nello spessore di questo. 

Muscolatura. La muscolatura cutanea, o sacco muscolare cu- 
taneo giace nel Distoma della Beroe immediatamente al disotto della 
membrana basilare dell' ectoderma, come nella maggiore parte dei casi : 
in alcuni solo tra la membrana basilare ed il sacco muscolare intercede 
un esile strato di mesenchima, il quale, per altro, involge e s'insinua 
sempre fra le fibre muscolari del sacco muscolare cutaneo, che, come tutti 
gli altri organi, è immerso in esso. Questo sacco muscolare cutaneo è 
nel Distoma delle Beroe ugualmente costituito come nelle altre specie 
di Distomidi: i due sistemi di fibre, circolari esterni e longitudinali 
internamente alle prime, sono maggiormente sviluppati, cosi in questo 
Distoma come negli altri affini (p. e. v. D. contortum^ Fig. 32), del terzo 
sistema di fibre muscolari diagonali che costituiscono la strato più 
profondo del sacco muscolare cutaneo. È da osservare che lo sviluppo 
di questo sistema non è sempre uguale in tutti i Distomi, da quanto 
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ho potuto osservare; né pare che esso sia io rapporto costante con le 
dimeosioni e robustezza delle forme : noterò qui incidentaloieiite che la 
muscolatura diagonale raggiunge un forte sviluppo in molti Monostomi 
(p. e. Jlf. capiteUatutn) j secondo le mie osservazioni (11, p. 5, 
fig. 2, 21 ; 12, p. 22). Questa muscolatura diagonale descritta e 
riconosciuta fin dal 1857 dal Wedl (p. 245, fig. i A, tab. 1) nel 2). 
erassiusculufnj dove egli descrive un reticolo muscolare cutaneo (netz- 
i5nnige Muskeb), ed in questi ultimi tempi chiaramente veduta e 
disegnata dal Loess, Fischer, Poirigb ed altri, forma un vero ed 
elegante reticolo, a maglie losangiche — forma, naturalmente, dovuta 
al decorso obliquo delle fibre — più, o meno grandi ed allungate nel 
senso longitudinale, o trasversale, secondo che i fasci di fibre muscolari 
sono più, meno allungati: P insieme della muscolatura cutanea dia- 
gonale ricorda Topus reticulatum delle vecchie fabbriche romane. 
In generale in tutti i Distomi va osservato che tutto il sacco muscolare 
cutaneo, nel suo insieme, è più, o meno sviluppato secondo le forme. 
Nelle più grandi esso ha sempre complessivamente uno sviluppo maggiore 
(non vi è sempre uguale sviluppo corrispettivo dei singoli sistemi che 
lo costituiscono), minore e gradualmente minimo nelle forme più piccole, 
nelle poco robuste e nelle specie piccolissime. Lo sviluppo maggiore, 
minore del sacco muscolare cutaneo vien determinato dallo spessore 
più, meno grande delle singole fibre muscolari, e dall' essere le singole 
fibre più, meno ravvicinate a formare fasci più, o meno fitti fra loro, 
a formar strato compatto, o isolate decorrenti Tuna accanto all'altra, 
sia ravvicinate, sia a distanza più, o meno, grande Tuna dall'altra. 
Evidente e bene sviluppato nel Distoma della Beroe è il sistema dei 
muscoli decorrenti dorso - ventralmente, o muscolatura del mesenchima 
(v. Saggio p. 18), che è formata di fasci di fibre che, riunite nel mezzo del 
corpo, in prossimità delle due facce si sfioccano e le singole fibrilline, 
traversando il sacco muscolare cutaneo, vanno ad attaccarsi alla 
membrana basale delP ectoderma e, secondo il Poibieb, si attacche- 
rebbero, nel D, davatum alle sporgenze interne dell' ectoderma da lui 
osservate e disegnate specialmente in questa specie. Nelle forme meno 
robuste possono trovarsi invece di fasci, fibre isolate decorrenti dorso- 
ventralmente a costituire la muscolatura del mesenchima: i fasci 
possono essere più, o meno ravvicinati fra loro; ravvicinati molto 
sono nei Manostomum in genere, come p. e. nel Noiocotyle, nel M. 
stossichianum ecc. Nei Distomi di piccola mole e con muscolatura non 
molto sviluppata, la muscolatura del mesenchima è fatta esclusiva- 
mente di fasci dorso-ventrali, come quelli dei quali ho ora fatto pa- 
rola; ma in molti Trematodi si trovano pure fibre muscolari che tra- 
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versano il parenchima in tutte le direzioni ed alle YOlte formano dei 
veri strati muscolari, come ha osservato il Leugkart nel D. tereiicoUe 
(p. 18, fig. 9) ; nel quale i muscoli del mesenchima costituiscono uno 
strato nettamente delimitato di fasci longitudinali che racchiude, come 
in un sacco interno, e circonda il tubo digerente. 

Questa disposizione della muscolatura del mesenchima rappresenta 
nei Distomi, dirò allo stato iniziale, quella speciale muscolatura dei 
Cestodi che costituirà in questi la tunica muscolare intema, o muscolatura 
centrale, fatta principalmente di fibre longitudinali e circondata di cir- 
colari ; la quale comincia a trovarsi iniziata nelle AmphUina e nelle altre 
forme di Cestodi semplici come risulta dalle mie proprie ricerche — 
nelle quali sono solamente sviluppate le fibre longitudinali che non 
costituiscono ancora un vero sacco che circonda la parte centrale del 
corpo, corrispondente al posto che occuperebbe il tubo digerente, e 
che difatti l'occupa nel D. tereticoUe. In questa specie i vitello- 
geni, come pure nelle forme di Cestodi semplici, sieno essi sparsi, sia 
disposti a grappoli, si trovano, come nella proglottide dei Cestodi, nel 
mesenchima che intercede fra la muscolatura in discorso (sacco mus- 
colare del mesenchima) ed il sacco muscolare cutaneo. 

Della struttura e formazione delle fibre muscolari nei Distomi hanno 
trattato lo Chatin ed il Poirieb. H primo (2, p. 201) ha osservato 
nel sacco muscolare cutaneo, delle fibrocellule muscolari nelle quali 
il corpo delle cellule allungate presentava due prolungamenti polari 
costituenti „la partie fibrillaire de V élémenf' : „par foi, soggiunge V A., 
méme son développement (della parte fibrillare) est tei, que la 
partie somatique de la cellule musculaìre se trouve complètement rejetée 
sur le coté et paraìt simplement appendice à la fibrille^ Il secondo 
ha potuto (1, p. 492, 493, tab. 25, fig. 4) osservare tutta la serie di 
passaggio dalle cellule ovali ordinarie, alle fibrocellule dello Chatin 
ed alla fibra muscolare perfettamente formata nella muscolatura del 
mesenchima. Simili fibrocellule (mioblasti), a quelle descritte dallo 
Chatin, hanno osservato il Fischer nel mesenchima fra i muscoli dia- 
gonali della Opisthoirema cochleare (p. 13, tab. 1, fig. 4 hd)^ ed U 
Wright e Macallum nella Sphyranura osleri (p. 16, tab. fig. 10) nel 
sacco muscolare cutaneo: e, secondo questi due ultimi autori (W., M.), 
sono queste cellule fusiformi che sarebbero state interpetrate da alcuni 
osservatori, ed in alcune forme, come cellule matrici della cuticola 
(ectoderma). Le mie osservazioni in proposito collimano con quelle 
di tutti gli A. inanzi citati; nel Monostomum stossichianum ho visto 
fra i fasci di fibre della muscolatura dorso- ventrale (muscolatura del 
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mesenchima) delle fibrocellule (mioblasti) con prolungamenti polari 
accanto a delle fibre completamente svilapate (11, fig. 7). Simile 
osservazione ho fatta pure nel D. richiardii (fig. 129). Di queste 
cellule alcune avevano prolungamenti brevissimi, altre molto lunghi: 
nelle prime il corpo della cellula era grande, ovale ; nelle seconde fusiforme 
e sempre più esile per quanto più lungo era il prolungamento. Tutte 
avevano nucleo grande fortemente colorabile, con sostanza cromatica, ora 
sparsa (fig. 128), ora disposta a reticolo (11, fig. 7). Uno stadio più 
avanzato ho osservato in altri Distomi : nel mesenchima del 2). richiardii 
ho osservate delle cellule muscolari (mioblasti) che ricordavano molto 
quelle descrìtte dallo Chatin, in cui il corpo della cellula, assai ri- 
dotto, si trova tutto da un lato e forma come una piccola appendice 
della fibra in via di completarsi (fig. 128): in questo stadio la cellula 
conserva ancora evidente e grande il nucleo. Tanto in queste cellule, 
quanto in quelle descrìtte del M. stossichianumj il protoplasma è 
finamente granuloso ed assume agli estremi, dove esso si continua nei 
prolungamenti costituenti l'elemento contrattile della fibra, un aspetto 
fibrillare. Oltre lo stadio descritto nel mesenchima del D. richiardii 
ne ho trovato uno intermedio nella tunica muscolare di uno dei grossi 
vitellodutti trasversi dello stesso D. richiardii (fig. 125) : in questo il corpo 
cellulare si è già ripiegato da un lato della fibrilla in formazione, ma 
è ancora fusiforme e molto grande. H nucleo di questa cellula con- 
tiene un grosso nucleolo. 

Circa r origine della muscolatura cutanea è da osservare che 
essa viene formata originariamente per il differenziarsi di cellule 
del mesenchima, situate disotto T ectoderma embrionale, che si mani- 
festa subito che questo si è formato; la muscolatura del mesenchima 
si forma da questo per il differenziarsi, in un periodo posteriore a 
quello delle fibrocellule del sacco muscolare cutaneo, di cellule cen- 
trali del mesenchima; la tunica muscolare dello intestino ha la stessa 
orìgine e si sviluppa contemporaneamente alla formazione di questo : quella 
degli altri organi segue lo stesso procedimento. Sono in ogni caso le 
cellule del mesenchima più prossime a quelle che si differenziano a 
formare gli organi che da essa derivano, che si modificano in mioblasti; 
nello stesso modo che sono quelle che circondano il foglietto primitivo 
esterno, proliferante nella massa mesenchimale centrale per formare 
r apparecchio digerente, che differenziansi in fibrocellule (mioblasti) per 
formare la tunica di questo; ma di ciò più largamente a suo tempo 
mi occuperò (serie II). 

Zoolos. Jahrb., Supplemeat 8. 8 
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Il nucleo descritto nelle cellule fusiformi persiste, finché per- 
siste il corpo protoplasmatico delle cellule: quando questo, per il 
successivo allungarsi dei filamenti fibrillari si riduce e scompare, anche 
il nucleo scomparisce del tutto; come avvenga questa scomparsa non 
so , né altri ha potuto seguire, e certo sarebbe interessante il farlo. 
Secondo il Wright e Macallum le fibre sono costituite da una so- 
stanza midollare, apparentemente liquida, ricoverta da uno strato corti- 
cale: ciò nella Sphyranwra. Io non ho finora potuto constatare nulla 
di somigliante ; le fibre in sezioni mi hanno presentato sempre aspetto 
uniforme ed omogeneo. L'osservazione generale del Wright e Mac- 
allum sembra trovi un riscontro in quella del Poirieb circa V aspetto 
delle sezioni delle fibrocellule nell'ultima fase di trasformazione 
(1, p. 493). 

Il PonaER ed il Wright e Macallum hanno emesse opinioni sul 
modo di contrarsi delle fibre muscolari dei Trematodi. Secondo 
PoiRiER la contrazione non avverebbe per tutta la lunghezza della 
fibra, ma in difiFerenti punti della sua lunghezza: egli é indotto a 
questa spiegazione per aver osservato delle fibre che presentano dei 
rigonfiamenti a r^olarì distanze nella loro lunghezza (p. 493 — 494, 
tab. 25, fig. 5). Secondo gli altri autori (W., M.), questi aspetti sono 
dovuti a decorso ondulato, a zig-zag, della fibra in contrazione. Essi 
dicono che questo modo di contrarsi delle fibre muscolari dei Trema- 
todi sembra trovare stretta analogia con quello dello stelo delle Vorti- 
celle. Alcune mie osservazioni mi fanno propendere per la inter- 
petrazione del Wright e Macallum. 

Trattando del sistema muscolare dovrei occuparmi della struttura 
delle ventose del Distomum delle Beroe : in esse bisogna, come d' ordi- 
nario nelle ventose, distinguere una muscolatura intrinseca, propria 
della ventosa (cioè di restringamento e dilatazione della loro cavità), ed 
una estrìnseca, od accessoria, che può mancare alle volte, e che fa- 
vorisce i movimenti delle ventose ; cioè permette loro di cambiare po- 
sizione rispetto al corpo. Sulla muscolatura intrinseca delle ventose 
cosi anteriori che posteriori, essendo essa costituita essenzialmente, come 
nella comune dei Distomi, dei tre sistemi di fibre radiali, longitudinali 
e circolari interne ed esterne, non insisterò e rimando a ciò che ho 
già detto altrove (1, p. 30). Ho solo qui dà notare che il sistema di 
fibre circolari e longitudinali inteme osservato per la prima volta dal 
Looss nel D. retiadahm (p. 432, fig. 25), che si trovano sotto V ecto- 
derma del cavo acetabolare e limitano internamente le fibre radiali, sono 
nel Distomum delle Beroe (fig. 13), come nel D. cdpitellatum (fig. 103) 
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molto evidenti : evidente pure è questo sistema di fibre nella faringe dei 
Monostomutn [p. e. M. cynibiiim^ (12, p. 4, fig. 10)]. Nel sistema di fibre 
circolari e longitudinali, o come altri le dice equatoriali e meridiane, 
esterne ed interne, i fasci longitudinali, o meridiani, decorrono esterna- 
mente'ai circolari, od equatoriali : questi sistemi formano continuità con la 
muscolatura circolare e longitudinale del sacco muscolare cutaneo e con 
i sistemi omonimi della faringe. Circa la struttura del cappuccio 
della ventosa posteriore, del Diatomum della Beroe dirò, che nella sua 
parte libera anteriore presenta la stessa struttura della ventosa princi- 
pale, e che nella sua parte basUare, dove è fusa con questa, le fibre 
radiali del cappuccio si continuano nella ventosa principale e cosi pure 
avviene degli altri sistemi di fibre (Fig. 5). Le fibre radiali nelle ven- 
tose dei Distomidi sono sempre le più forti e costituiscono il sistema 
di tutti più sviluppato. Esse fibre si riuniscono a fascetti e questi 
possono essere più, o meno, ravvicinati, od allontanati : in certi casi for- 
mano uno strato fittamente compatto, tanto sono esse numerose. Fra 
le fibre radiali ewi sempre però del mesenchima che è più, o meno, 
sviluppato, secx)ndo che quelle sono più, o meno, fittamente seriate. In 
questo mesenchima, nel Bistomwn delle Beroe ed in tutti i Distomi stu- 
diati, ho trovato, oltre le cellule proprie del mesenchima (Fig. 99, 101, 
Va del D. richiardii)^ delle altre grandi, ramificate e disposte in 
unica serie secondo la curva delle ventose (Fig. 18): tali cellule, della 
cui natura molto si è discusso, si trovano pure ugualmente regolarmente 
disposte nella faringe (Fig. 103); ma di esse mi occuperò a proposito 
del sistema nervoso. Nel Distomum della Beroe^ nella V. anteriore, iio 
trovato anche delle altre cellule (Fig. 13), situate in massima parte in 
prossimità dello sbocco della faringe nel cavo acetabolore, Tuna alle 
altre addossate e che non panni sieno resti di cellule formative (mio- 
blasti) delle fibre radiali. Della natura di questi elementi non so 
darmi ragione: ciò che probabilmente possono essere, dirò di qui a 
poche pagine. 

È evidente da quanto ho detto circa le fibre radiali, che esse 
sono principalmente deputate, contraendosi, allo slargamento del cavo 
acetabolare: gli altri sistemi di fibre agiscono antagonisticamente 
per determinare il ristringimento delle ventose e, corrispettivamente, 
' del cavo acetabolare. In alcune specie di Distomi (D. eonicrtum) da 
me studiati, ho potuto pure constatare la presenza nelle ventose di altri 
sistemi di fibre sia equatoriali, sia meridiani, od entrambi insiene, 
decorrenti nel mezzo delle ventose, fra le fibre radiali, spesso molto 
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evidenti, che sono certamente omologhi a quelli descritti e figurati 
dal PoiRiER nei Distomi del gruppo del D. clavatum. 

Il Leuckart paragona (p. 20, 21) la disposizione delle fibre mus- 
colari delle ventose dei Distomi a quella delle fibre del corpo. I 
fasci radiali corrisponderebbero, ai fasci dorso-ventrali, molto più 
sviluppati ed in maggior numero: le fibre equatoriali alle circolari, e 
le meridiane alle longitudinali del sacco muscolare cutaneo. Questa 
corrispondenza è giusta e, secondo io penso, proverebbe ancora meglio 
la dipendenza della muscolatura delle ventose dalla muscolatura del 
corpo. Ma il Cunningham per la presenza di una capsula, che separa 
la ventosa dai rimanenti tessuti del corpo, nello Stìckocotyle più spessa 
che in altri digenetici, vorrebbe negare ogni relazione tra la musco- 
latura del corpo e quella delle ventose. 

Ma quest'argomento del Cunningham, che si oppone al concetto 
generale di ammettere una dipendenza della muscolatura delle ventose 
da quella del corpo, non mi pare abbia molto fondamento. Perchè 
è ben facile il considerare la presenza delP inviluppo membranoso con- 
dizione molto secondaria e determinatasi posteriormente; non solo, ma 
bisogna anche aggiungere che questa capsula non sempre si trova nei 
Distomi, né mai cosi sviluppata ; e che essa è costituita di elementi del 
mesenchima di poco modificati, in forma fibrosa, che passano gradual- 
mente negli elementi ordinarli del mesenchima circostante. Da altro 
canto è da osservare, che la corrispondenza, e quindi la evidente de- 
rivazione della muscolatura delle ventose dalla muscolatura del corpo, 
si può vedere chiaramente nelle ventose dei monogenetici, dai quali 
i digenetici filogeneticamente derivano. 

Infatti, in queste, le fibre equatoriali, o circolari, corrispondono alle 
fibre circolari del corpo; le fibre meridiane sono continuazione delle 
fibre longitudinali, e, internamente, le fibre radiali corrispondono alle 
dorso-ventrali del parenchima (un tipico esempio lo porge VAcantìiO' 
cotyle lobianchi). 

Che vi siano altri sistemi di fibre nelle ventose, anche questo non 
parmì sia contrario a questo modo di vedere, che essi possono essere, 
come io penso dell' inviluppo membranoso della ventosa dei Distomidei, 
il portato di adattamenti secondarli e successivi. La presenza di 
queste fibre che traversano le fibre radiali in altre direzioni è, infatti, 
facilmente spiegabile, perchè anche nel sistema di fibre dorso-ventrali, 
del corpo, al quale è paragonabile quello delle fibre radiali delle 
ventose, si trovano, come ho fatto a suo luogo notare, fibre che decor- 
rono in tutti i sensi. 
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Io credo di poter conclndere che le ventose dei Trematodi (e per ora 
dico più specialmente dei Distomi) non devono considerarsi parti distinte 
ed indipendenti del corpo; ma parti essenziali nelle quali la muscolatura, 
in rapporto evidente all'adattamento della parte medesima, ha preso 
ano sviluppo maggiore e si è differenziata specialmente: ciò vale a 
dimostrare come non sempre si possa trovare una corrispondenza per- 
fetta fra la muscolatura del corpo e quella delle ventose. Conclusione 
questa tanto più facile ad accettare, se si pensa che le ventose non 
si trovano costantemente nello stesso punto del corpo in tutti i Tre- 
matodi, né hanno sempre la stessa struttura complicata (p. e. Y. anteriori 
dei Tristomidae^ molto semplici), ma in diversi punti del corpo, secondo 
che questi punti meglio valevano ad assicurare la fissazione dell' animale. 

Prima di lasciare le ventose mi resta ancora da far rilevare che 
dorsalmente ed anteriormente alla ventosa anteriore, nel D. della Beroe, 
si osserva come una sorta di ispessimento della ventosa, una specie 
di cappuccio primitivo disposto come V ho disegnato nella Fig. 13, 18 ; 
esso è fatto di fibre radiali più fini ed assai più ravvicinate fra loro 
delle fibre radiali della sottostante ventosa e non continuantesi con 
queste, dalle quali, invece, sono separate dalla muscolatura longitudinale 
e circolare esterna della ventosa anteriore: questo ispessimento dorsale, o 
rinforzo della ventosa anteriore, è anch'esso limitato esternamente da 
un sistema di fibre circolari e longitudinali. Tutto intorno il margine 
della detta ventosa anteriore si osserva, nella parte basilare delle fibre 
radiali, una sorta di sfintere, formato da fibre circolari, destinato con 
le sue contrazioni a meglio determinare la fissazione della ventosa con 
la chiusura della fauce di questa. 

Mi resta ora a parlare della muscolatura estrinseca delle ventose; 
cioè voglio far breve cenno di quei muscoli che valgono a permettere i 
movimenti estrìnseci delle ventose. D' ordinano questi muscoli si trovano 
più sviluppati nella ventosa posteriore, e più frequentemente in questa 
che nella anteriore, che non può tanto e si liberamente muoversi, come 
la posteriore, per la posizione che essa occupa. Un grande svQuppo 
raggiunge la muscolatura estrinseca nelle forme di Distomi a ventosa 
posteriore pedicellata, o subpedicellata. 

Dalla muscolatura della faccia ventrale anteriore del corpo del 
Distomum delle Beroe si originano delle fibre muscolari che decorrono 
lungo la faccia ventrale e, riunitesi in fascetto, vanno ad inserirsi sul dorso 
della ventosa posteriore ; dove il fascetto si separa nuovamente e le sin- 
gole fibre sue costituenti penetrano direttamente nelP interno della ven- 
tosa. Faccio qui osservare che è sul dorso del cappuccio della ventosa. 
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e non su questa direttamente, ma ciò non implica modificazione fun- 
zionale di questi muscoli, che dirò ,,re tratto ri anteriori^' della 
ventosa posteriore, che essendo il cappuccio di essa intimamente a questa 
collegato, la contrazione del muscolo retrattore, determinando lo 
spostamento in avanti del cappuccio, questo tira innanzi la ventosa. 
In antagonismo a questi muscoli anteriori, funzionano altri muscoli 
retrattori posteriori, i quali, con le loro contrazioni, determinano 
lo spostamento ed il rivolgersi indietro della ventosa; questi muscoli, 
che chiamo retrattori posteriori, pigliano loro origine dalla mus- 
colatura longitudinale ventrale, come gli anteriori, alquanto dietro la 
ventosa posteriore, e, riunitisi in fascetto, vanno poi a diramarsi ed in- 
serirsi, penetrando direttamente in essa, sulla faccia infero-dorsale della 
ventosa (Fig. 7). La presenza di questi muscoli retrattori è in evidente 
rapporto con la grandezza e robustezza della ventosa posteriore, come 
le mie personali osservazioni comparative su molte forme in generale, 
e specialmente su quei Distomi più affini al D. delle Beroe — come D. 
nigroflavum^ D.eontartumec — mi hanno mostrato. E la loro importanza 
ndl' aggiungere forza adesiva alla ventosa è evidente; infatti essi, ol- 
trecche determinare lo spostamento in avanti, od indietro, della bocca 
della ventosa, col loro giuoco, aiutano anche le fibre radiali nella dilata- 
zione della cavità della ventosa e permettono cosi a questa una più larga 
presa. A questi muscoli retrattorì testé descritti, sono omologhi i mus- 
coli esterni della ventosa posteriore descritti e figurati dal Poibier 
(1, p. 507-510, tab. 26, 27, 32) nei Distomi del gruppo del 2). elavatutn, 
nei D. ingens e nel D. h^oHcum. 

Anche nella ventosa anteriore del Bistomwn delle Beroe si osser- 
vano dei muscoli retrattori: questi costituiscono un fascetto che, par- 
tendo dalla faccia infero-ventrale della ventosa, vanno ad inserirsi nella 
muscolatura longitudinale ventrale : propongo indicare questi retrattori 
ventrali (Fig. 18), e corrispettivamente, dorsali, quando ve ne fossero 
di quelli, che partissero dal dorso della ventosa per inserirsi nella musco- 
latura longitudinale dorsale, come in altri Distomi vi sono. Ma nel 
Bistomum delle Beroe non ho osservato di tali muscoli; a meno che non 
si voglia considerare come facentene le veci, lo ispissemento antero- 
dorsale, a forma di mezzo cappuccio, innanzi descrìtto. I muscoli re- 
trattorì dorsali non costituiscono sempre un unico fascetto. Nel D. 
h^aticum^ appunto, secondo il Poibier, dal dorso della ventosa anteriore 
partono più gruppetti di fibre che vanno alla parete del corpo (1, 
p. 519—520, tab. 32, fig.2 Jlf), i quali ricordano, invero, alquanto, benché 
in modo primitivo, la disposizione dellMspessimento dorsale della ven- 
tosa anteriore del BisUmwn delle Beroe. 
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Un forte sviluppo raggiunge la muscolatura estrinseca della ven- 
tosa posteriore del D. fracium {Podocotyle) \ nella quale specie i sin- 
goli retrattorì acquistano maggiore complicazione, perchè ciascuno si 
suddivide in due rami principali, che alla loro volta si suddividono, come 
più largamente dirò a suo luogo; uno che rasenta le faccia ventrale, 
l'altro che si sfiocca verso i lati: disposizione questa che assicura 
aneora maggiore mobilità alla ventosa posteriore. 

Glandole cutanee. Disotto lo strato muscolare cutaneo testé 
descrìtto, si osservano dal lato dorsale del Distoma delle Beroe^ per tutta 
la sua parte anteriore, una serie di ammassi cellulari immersi nel mesen- 
cbima^) e disposti nel modo caratteristico da me rappresentato oella Fig. 18 
della Tav. 2. Questi ammassi si vedono bene sulle sezioni, ma possono scor- 
gersi anche evidentemente su preparati in toto convenientemente colorati, 
ed anche riconoscersi a fresco: simili ammassi si osservano pure nel 
DistomumnigrofUwum, nel D. contartum^ D, megninii Poihier (1, p. 496, 
tab. 34, fig. 3 e) e nel 2). mckcrocotyle Diesino. L'Olsson, per trasparenza, 
le ha intrawedute nel 2). nigroflcwwn: egli infatti nella sua fig. 103 
della tab. 5 disegna delle macchie bianche lungo la faccia dorsale della 
parte anteriore del corpo, che hanno la forma di collinette addossate 
alla parete del corpo e che indica come glandulae dubiae {x) nella 
spiegazione della tavola, a pag. 61. Nel testo a pag. 26 (1) cosi si 
esprime: „Pà ryggsidan af fr&mre halsen visar sig eu rad hvita, 
ogenomskinliga sfickar af obekant betydelse: det tycktes dock, som 
oppnade de sig utàt framtill.^' 

Esaminando questi ammassi cellulari, visibili anche a piccolo in- 
grandimento, con forti lenti si riconoscono esaere formati ciascuno 
da tante cellule piriformi le quali convergono, per la loro parte ristretta, 
tutte in un solo punto per sboccare all' esterno e si dispongono perciò a 
ventaglio, come ben si può ciò scorgere sia nella Figura 18, sia in quella 24, 
che rappresenta appunto un ammasso a ventaglio di dette cellule, viste 
ancora a più forte ingrandimento. Come ho detto le cellule sono piri- 
formi, la loro parte slargata è ampia e breve, la parte ristretta assai lunga 
\ 

1) Perchè qui ed altrove io dico e dirò mesenchima, invece di 
parendìima, come è stato da Guvisb ad oggi indicato questo tessuto Dei 
Platelminti in genere e nei Trematodi e Cestodi in ispeoie, esporrò, come 
spero, largamente nella seconda parte di queste mie ricerche quando 
tratterò della intima struttura e della istogenesì di questo tessuto. Voglio 
solo notare ora che altri ha già fatto lo stesso e citerò ad esempio il Lakg 
e riuiHA nei loro lavori suiTricladi (in : Zeit. wiss. Zool., Bd. 40, pag. 382), 
e più recentemente il Skitaro Goto (1) nei Trematodi medesimi. 
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ed esile; il conteDuto delle celiale è finisdimamente granulare, i nuclei 
grandetti, colorantisi intensamente, trovansi nella parte slargata ed 
in mezzo le cellule, e mostrano ora un distinto nucleolo accompagnato da 
forti granulazioni nucleari, ora degli accenni di reticoli e figure 
nucleari (vedi la Fig. 21). Io non esito a ritenere simili cellule come 
delle cellule glandolar!, delle quali hanno tutte le caratteristiche, aggrup- 
pate insieme a formare ammassi, e credo sono paragonabili, anzi, dirò, 
da omologarsi, a quelle da me osservate in altre specie di Distamum 
disotto il sacco muscolare cutaneo, e non circoscritte, come queste, 
in una determinata regione del corpo — e più specialmente lungo la 
faccia dorsale della parte anteriore del corpo e raggruppate insieme 
con sbocchi ravvicinati — ma, o sparse per tutto il corpo, o nella sola 
regione anteriore e sempre isolate e sboccanti Tuna indipendentemente 
dair altra: ora piccole, ora di mediocre grandezza, ma non mai cosi 
grandi che nel D. delle Beroe e congeneri. Simili glandole cutanee 
isolate, sia sparse per tutto il corpo disotto il sacco muscolare, sia 
circoscritte alla sola regione anteriore, ho io visto, fra le specie da me 
studiate di Distamum^ principalmente nel D, fracium^ poco evidenti, 
nel D. nigrovenosum ed in altri parecchi. Fra i Monostomi ne ho osser- 
vate delle belle e caratteristiche nel M, stossichicmum e le ho dise- 
gnate nelle fig. 11, 18(11). Esse hanno la forma di pera, o di fiascbetto a 
collo molto allungato e sono disposte alquanto obliquamente e non per- 
pendicolarmente alla superficie interna dell'ectoderma; il loro proto- 
plasma è chiaro, trasparente, finissimamente granulare, il nucleo molto 
grande contenente un grosso nucleolo che si colora intensamente col 
carminio ed occupa i due terzi del nucleo, nel quale si osservano pure 
dei filamenti nucleari che abbracciano il nucleolo, che non sempre 
sono molto visibili, ed alte volte formano reticolo. Le cellule che ho di- 
segnate nella fig. 21 (11), che trovansi disotto il sacco muscolare cutaneo 
del M. capitellatumy sono anche da ritenersi, come penso, glandolare 
Nei Didymozoan queste glandole 'cutanee sono così numerose e dis- 
poste a palizzata, da formare un unico e fitto strato sotto la muscola- 
tura cutanea. Simili glandole cutanee ho viste pure nel Notocotyle 
verrucosum sparse sotto il sacco muscolare per tutto il corpo (10, fig. 13) e 
ne ho trovate pure di numerose aggruppate a ventaglio nelle verruche 
ventrali, che ricordavano alquanto la disposizione degli ammassi glan- 
dolarì del D. calyptrocotyle e delle forme affini. Queste glandole delle 
verruche del Notocotyle hanno, per altro, la stessa struttura delle ordi- 
narie glandole cutanee, ma aspetto diverso e sono più grandi di quelle 
delle rimanenti parti del corpo e delle ordinarie glandole cutanee dei 
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Monastamum ed Opisihoirema (Fischer) e sono, come ho dimostrato 
(12, p. 23, 25), omologhe a quelle delle creste ventrali dell' Ogmo- 
gaster. Sulla disposizione di queste glandolo cutanee nei Monostomidi 
vedi il citato mio lavoro (12, p. 23). 

n Paghinger (p. 18) ha trovato nel 2). cylindraceum disotto la 
muscolatura cutanea uno strato glandolare, spargo per tutto il corpo, 
formato di glandolo unicellulari addossate fittamente le une alle altre, 
che egli figura nella fig. 18, tab. 2, indicandole come „die das Peritoneum 
bildenden drtksenfòrmigen Gebilde^^ e, nel breve riassunto tedesco a 
p. 14, se non fraintendo il suo dire, asserisce che qiiSste glandolo 
stanno in connessione con i capillari del sistema escretore („mit prìmi- 
tiven CapillarrOhrchen sollen in Verbindung stehen auch die so hàufig 
vorkommenden einzelligen Hautdriisen'^). È però qui da notare che già 
precedentemente lo Ziegler aveva indicato e disegnato delle glan- 
dolo disotto il sacco muscolare di questo Distoma (p. 146, tab. 33, 
fig. 26). Questo strato cellulare sottostante al. sacco muscolare cutaneo, 
è stato veduto anche recentemente dal Linstow (1, p. 175, fig. 8 f) 
nello stesso D. cylindraceum^ ma egli non lo omologa a quello osser- 
vato da Pachikger, né ritiene come glandolare, ma gli attribuisce il 
valore di strato sotto-cuticolare (Subcuticularschicht), quantunque egli 
osservi che „die Bedeutung^^ di questo strato „ist nicht erkennbar; 
dass sie nicht die Matrix der Hautschicht ist, erhellt ohne weiteres 
daraus, dass zwischen beiden die Hautmuskeln liegen^S e anche „als 
Matrix der letzteren kann sie nicht aufgefasst werden^^ Giudicando 
le cose dal punto di vista comparativo io accetto l' interpetrazione 
data a questo strato dal Paghinger, e ritengo che le singole cellule 
sieno glandolo cutanee omologhe a quelle che ho descritto innanzi nei 
sopraccennati Trematodi, ed a quelle dagli altri autori summentovati 
in altri Distomi. Solo queste glandolo cutanee del 2). cylindraceum 
avrebbero acquistato un enorme sviluppo, paragonabile in certo modo 
a quello delle glandolo cutanee del D. calyptrocotyle e congeneri, le quali 
formerebbero transizione fra le glandolo isolate e piccole a quelle 
numerose ed a formar strato del D. cylindraceum. Nel 2). hepaticum 
Leuckart, e specialmente Sombìer (p. 24, tab. 31, fig. 2d), disotto il 
sacco muscolare cutaneo, hanno anch'essi osservato uno strato cellulare 
che, per sviluppo, forma e disposizione dei singoli elementi si asso- 
miglia molto a quello del D. cylindraceum che io, per logica dedu- 
zione, considero come glandolo cutanee. È questo lo strato cellulare 
osservato pure da Macé (pag. 39) che egli reputa formato di „éléments 
de réserve tout à fait indiflférents , pouvant donner selon le 
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besQÌn des cellules épithélioides du tissu conjoDCtif, Ae& fibres mnsculaires, 
ou des fibres élastiques^'. Glandole cutanee, o formazioni interpetrate per 
tali, e che per la loro posizione e struttura io tali ritengo che sieno, sono 
state osservate da più autori in altri Distomi. Del resto come tali le aveva 
già ritenuto il Walter (p. 270, tab. 11, fig. la). Poibieb le ha rive- 
dute anch' egli e le indica come „couche cellulaire sous-cutanée^^ (1, p. 489, 
tab. 27, fig. 2). Eesbebt nel D. ivestermanni (p. 538, tab. 26) le ha 
viste e disegnate ; solo egli è andato errato nel credere che più cellule 
si unissero insieme a formare una glandola con un unico dotto escretore, 
mentre gli ammassi cellulari del D. westermanni sono, come negli 
altri Distomi, degli ammassi di glandole unicellulari; ciò che egli 
ha ritenuto per dotto escretore della glandola pluricellulare, è l'in- 
sieme dei dotti delle singole cellule glandolari, le quali cellule ad un 
dipresso di ciò che avviene nel D. ealyptroeotyle e nel D. hepaUcwn^ 
si riuniscono insieme a gruppi con sbocchi ravvicinati. Moniez 
(1, p. 12) le ha anch' egli riconosciute nella parte anteriore del corpo del 
2). ingens ^)^ nello stesso modo disposte, come quelle descritte e 



1) Il Blanchaed (3), in una nota pervenutami mentre scrìvevo il pre- 
sente lavoro, cerca di dimostrare T identità del D. ingens Moniez col 
Dist clavatunif basandosi specialmente sull'esame di numerosi esemplari 
classificati come tali nel Museo Brìttannico. A dire il vero anch' io, all' esame 
degli esemplari di Londra, avevo pensato a questa possibile identità; se- 
nonché mi è parso che, sia per le caratterìstiche esternei sìa, perchè le 
osservazioni del Momibz sulP anatomia del D. ingens divergono troppo da 
quelle del Poibibb sul 2). clavatum, sia infine, perchè non esiste più il 
tipo del D, ingenSf non si poteva trarre una tale conclusione: né il 
Blavchabd a vero dire tien conto abbastanza di queste considerazioni. In 
questa nota il Blanchabd conclude pure sulla identità del D. davatum 
col D. ventricosum Pallab. 

Nota aggiunta. Il Monibe ha replicato (3) al Blanohaki), e con- 
clude la sua nota osservando che il D, elavatum è forma distinta 
àelV ingens, che è invece uguale al D. referìto dalf Owen al D. elavatum e 
come I). elavatum deve ritenersi solamente quello di Gaesin, ììevzimz, 
DujAEDiN, PoiEiEE (p. 116). In un lavoro posterìore, od almeno per- 
venutomi dopo quello di Moniez, il Blanchabd (3, p. 468 — 478) conferma le 
sue precedenti conclusioni e stabilisce la sinonimia del D. ventricosum Pallas 
(= D. elavatum = D. ingens). Io non voglio entrare terzo nella quistione, 
solo voglio osservare al Blanouabd che anch' io ho visto V esemplare tipico 
di Owen, ed anche a me è parso identico al D, ingens di Moniez, cosa 
di che quest' ultimo conviene, senonchè le ragioni innanzi dette mi con* 
ducono a non accettare la identità delle due forme D. ventricosum (= D. 
elavatum) e D. ingens, ma a ritenerle forme distinte : V esame della forma 
esterna in. questi Distomi, così facili a contrarsi e pigliare aspetti diversi 
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figurate da Poiribb (1, p. 494—497) nel Disi, insigne — nel quale anche 
io le bo TÌ8te — , nel D, cìavatitm, D. verrueosum e nel D. megninii^ come 
già innanzi ho osservato — le quali ricordano molto la disposizione di 
queste glandde nel D. eantartum e nmcrocotì/ley che si allontana un 
poco da qudla del D. caHypWocotjfle^ perchè non fermano ammassi cosi 
grandi, ma più piccoli e sparsi per tutto il corpo — e che il Poirieu 
indica come ,,couche cellulaire sous-cutanée^S come ho detto già poc' anzi, 
n Loofls ha visto anch' egli simili cellule (glandolo cutanee) nel 2). pai- 
ìiakmii$. 395, tab. 23, fig. 4), V Heckert neir Uroganimus macrostomum 
(p. 31), il JuEL (p. 23, fig. 1, 3, 4 kg) nelle ApobUmOj il Fbitsch nella 
BUkargia haematóbia (p. 207—206), il LsucKARTec. ec. 0- Senza dilun- 
garmi in ulteriori citazioni concludo che le glandolo cutanee si incontrano, 
se non sempre, nella pluralità dei Distomi e variano secondo la specie : 
la maniera più ordinaria di trovarle sembra quella di piccoli ammassi 
aggruppamenti, sia sparsi, o circoscritti ad una determinata parte 
regione del corpo ; possono essere le cellule anche cosi numerose da 
formar strato (Z>. cylmdraceum)^ o essere isolate e sparse serialmente 
sotto il sacco muscolare cutaneo, o formare piccolissimi ammassi di 
poche cellule. Chi per poco rifletta alle cose dette, troverà esistere 
una serie completa di transizioni dalle cellule isolate agli strati glandolari. 
Queste cellule cutanee dei Distomi sono omologhe alle cellule cutanee 
delle larve di Distomi e degli altri endoparassiti, come ho già in parte 
fatto notare (9, p. 109—110), e come a suo tempo più largamente (parte 
generale) comparativamente dimostrerò. Nella ventosa anteriore del 



nell' alcool è poco rassìourante, né parmi V eiame oomparatiTO delle uova, in 
qaesto caso, fornire un carattere decisivo. Ond* io mantengo la mia opinione 
finché non verranno discusse ed eliminate le differenze anatomiche osser- 
vate da PoiBiiR e Movisz relativamente sui D. cUwatum (= D. ventrico- 
«iim, ed in ciò son d^ accordo col Blakcharb) e D. ingens (=i). elavaium 
Owsh). Al IfoniBz (3, p. 116) voglio osservare c^ la importanza ohe 
egli dà alla differenza di ospite, non è tale quale egli pensa: infatti, in 
prima può esservi errore nella etichetta, cosa non difficile ad avvenire, se- 
condo, e principalmente, perchè, non è difficile trovare nei Plagiostomi 
Distomi di altri pesci dei quali essi si sono cibati. 

1) Uno strato di cellule glandolari cutanee, che egli ritiene esistere 
in tutti i Trematodi, è stato pure osservato dal BaAirnss, oltrecchè in altri 
digenetici {Amphisiomum , Gastrothylax ^ Manostomum [Noioeotiflé], 
Didj/mogoan) e monogenetici, anche nelle Apóblema [dell' Alosaf proba- 
bilmente, come io penso, V A. appendicfikUum Enn. (v. mio lavoro 8)], fra 
Distomidi, in un recente suo lavoro (4, p. 12 e seg. e 5, p. 562 e seg.) 
mi che è pervenuto quando avevo già ultimato il manoscritto del presente 
lavoro (nota aggiunta). 
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D. calypWocolyle ho osservato, tutto intorno la porzione che circonda 
la parte anteriore del cono faringeo, nella massa del parenchima, un 
ammasso di cellule la cui vera natura come ho detto innanzi a pag. 19, 
non mi è stato dato di poter definire: credo per altro potessero con- 
siderarsi come glandulari; esse sono dififerenti dalle cellule ramificate 
delle ventose delle quali ho fatto già parola e che descrìverò più innanzi 
parlando del sistema nervoso (Fig. 18). La massa cellulare non è 
molto grande, ma i nuclei sono ben distinti ed intensamente colorabili 
e provvisti di nucleolo. 

Quale funzione compiano le glandole cutanee, delle quali ho detto 
finora, non è ancor ben defìnito, né a me è riuscito poterlo stabilire ^ ). 
Il modo di sbocco allo estemo di queste glandole cutanee non è noto: è 
però probabile, e tutti i fatti concorrono a far concludere che sia cosi — 
vista la disposizione delle glandole ed il continuarsi dei dotti attra- 
verso la muscolatura cutanea, fin sotto V ectoderma — che questi dotti 
traversino V ectoderma per sboccare allo estemo alla superficie del corpo, 
e questi potrebbero essere, come ho innanzi accennato, ciò che alcuni 
autori hanno visto ed interpetrato come porocanali. Ciò ammesso è 
molto possibile che tali glandole fossero destinate a lubrificare la 
superficie estema dell' ectoderma per preservarla dall' azione degli 
agenti esterni: il loro sviluppo maggiore, o minore, secondo le varie 
specie, può essere in rapporto con la natura diversa deir ambiente in 
cui esse vivono ( È forse possibile che lo strato sottile più esterno del 
ectoderma, sfrangiato, del quale ho innanzi parlato, sia il prodotto 
della secrezione di queste glandole ?). Ciò in tesi generale, ma in al- 
cuni casi specialmente quando assumono un maggiore sviluppo in una de- 
terminata regione del corpo, è facile intendere che possano essere deputate 
a funzioni da questa differenti e speciali in istretto rapporto con la vita 
deir animale, come p. e. delle glandole cutanee delle Cercarie, del 2>. 
endobolum, D. lanceolatum ec. (v. in proposito Leucrart, p. 366 — 367), 
del Gasterostomum (Ziegler, p. 549), che io ho omologate alle glan- 
dole anteriori dei monogenetici (9, p. 109 — 110), e quelle delle vermche 
del Notocotyle e delle creste dell' Ogmogaster (v. miei studii 10, 12). 

l) Il Bbamdbs (loo. cit. 8up.) ritiene che queste glandole sono depu- 
tate alla produzione del riveetimento esterno del corpo dei Trematodi, che 
sarebbe quindi una vera cuticola di secrezione. Non discuto ora questa 
conclusione del Bbandbs — ohe trova riscontro in una ipotesi, pressocchè 
analoga, del JIoebskiold [in un suo lavoro citato da me in altro stadio 
(12)J, della quale non ho tenuto conto innanzi parlando dell' ectoder- 
ma, e ciò a bella posta — riservandomi di farlo in fine del presente scritto 
(nota agg.). 
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2. Apparato digerente. 

Questo apparato è quello che presenta la più caratteristica dis- 
posizione di tutti gli altri e non ha riscontro fra tutti i digenetici 
che in quello del Distamum pdagiae KOluker (p. 33, tab. 2, fig. 5), 
in quello del Disi, megnmii Poirier (1, p. 529—531) ed in quello dei 
Distomum eontortum, nigroflavum e macrocotyle, secondo risulta da mie 
personali ricerche, e mostra solo alcune rassomiglianze coir apparato 
digerente del Distamum gùirdii Stossich (6, p. 3, tab. 13, fig. 56). 

Alla faringe segue un lungo tubo esofageo molto esile il quale si 
estende fino all'altezza del margine anteriore della ventosa posteriore 
(Fig. 2, 18, 5 e): a questo punto esso si divide in due rami tozzi e 
larghi che formano col primo un angolo retto e decorrono alquanto 
verso il ventre, mentre la parte allungata dell' esofago è spinta legger- 
mente verso il dorso. Da ciascuna delle due braccia orizzontali, 
Date dall'esofago si dipartono due braccia longitudinali, uno anteriore 
più breve, che si spinge fin sotto la ventosa anteriore e che chiamerò 
braccio anteriore, ed un altro molto più lungo che raggiunge quasi 
l'estremità posteriore del corpo, e che dirò braccio posteriore 
(Fig. 2, bit^ Ma, bip). Cosicché tutto l' insieme delle braccia intestinali ha 
l'apparenza, in questo Distomay come nel D. eontortum e nigroflavum 
e negli altri due del Kòluker e del Poirier, di una lettera H, i cui 
gambi posteriori sono molto più lunghi degli anteriori. Le braccia 
intestinali, specialmente le anteriori, sono spinte verso il dorso: esse 
fflostransi alquanto varicose e sono sempre ripiene di masse scuriccie, 
d'ordinario di colore verdastro, e per questo colorito esse spiccano nella 
massa del corpo, che è invece di color gialletto appena verdino. Come 
si vede, i Distomi summentovati hanno identica disposizione dell' apparato 
digerente del Distoma della Beroe: quello del D. megninii solamente 
se ne allontana di poco, perchè, le braccia longitudinali, specialmente 
quelle posteriori, possono mandare dei prolungamenti, a mò di braccia 
secondarie, laterali più, o meno, lunghi : ciò secondo la descrizione del 
Poirier (1, p. 530). 

La faringe ha la forma da me disegnata nella Fig. 4, ristretta 
anteriormente e posteriormente slargata ad ampolla: essa è cir- 
condata anteriormente da un collaretto cerciniforme e si termina 
a cono nel centro del quale si osserva l'apertura che immette 
dapprima in uno stretto canale, che percorre la porzione ristretta 
della faringe, il quale si slarga posteriormente, seguendo la forma della 
faringe. La faringe è incuneata per la sua parte anteriore nella ven- 
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tosa anteriore, e sporge nella cavità acetabolare di questa per la sua 
estremità anteriore come una grossa papilla. La sua forma ed i suoi 
rapporti di posizione con la ventosa anteriore possono bene rilevarsi 
dalle Figure 2, 7, e specialmente ancora dalla Fig. 18, che rappresenta 
una sezione saggittale della parte anteriore del Distomum, Sulla 
struttura della faringe non ho da osservare alcun che di particolare: 
essa, come del resto può facilmente scorgersi dalla Fig. 18, mostra la 
struttura tipica della faringe degli altri Distomi; voglio solo notare 
che fra le fibre radiali ho osservato delle cellule ramificate che 
ripetono la identica forma, disposizione e rapporti di quelle descritte 
innanzi nella ventosa anteriore (p. 1 9). Una particolarità degna di nota è 
la presenza di muscoli protrattori della faringe abbastanza forti, special- 
mente quelli della faccia ventrale: i retrattorì della faringe sono, in- 
vece, meno robusti (Fig. 18 mpf^ mrf,). Tale forma, testé descrìtta, e 
disposizione ed anatomica struttura della faringe ho anche osservata 
identica nel D, contarium e D. nigroflavum^ e, dalle osservazioni del 
PoiRiEB, sembra essere la stessa anche nel D. megninii; come sembra essere 
anche la stessa quella del 2). pelagiae: ciò dalla interpetrazione della 
figura 5 e della descrizione del KOlliker messa in rapporto con i fatti 
da me osservati. 

Dal fondo della faringe, si origina il lungo ed esile esofago 
innanzi descritto, il quale alla sua orìgine forma continuità coi tes- 
suti di questa: esso è rivestito internamente, nel suo inizio, dalla 
cuticula che è continuazione dell'ectoderma (cuticola) che riveste 
il cavo acetabolare della ventosa anteriore e della faringe: questa 
cuticola si trasforma ben presto in un sottile epitelio, del quale possono 
apprezzarsi solo i nuclei (Fig. 18, Fig. 5 e\ ed, air estremo inferiore, nel 
punto dove T esofago si divide in due, il rivestimento epiteliale si fa 
più evidente e si trasforma gradualmente neir epitelio intestinale. 
Esternamente alla cuticola l'esofago presenta un doppio straterello 
di fibre muscolarì longitudinali e circolari, V uno interno, V altro esterno 
più forte ordinariamente del primo. Lungo l'esofago si osservano 
delle glandole salivari, numerose assai e fittamente addensate, le quali 
sono ancora più numerose all'inizio dell'esofago: esse formano un 
rivestimento esterno dell' esofago, essendo disposte a guisa di un 
manicotto tutt' intorno a questo. Esse hanno la struttura e forma 
osservata ordinariamente negli altri Trematodi digenetici, nei quali, 
d' ordinario, non sono state osservate in si gran numero, meno nel D. me- 
gninii^ nel quale esse ripetono la stessa disposizione testé descrìtta; 
disposizione che ho constatata identica anche nei 2). contcrkim, 
D. nigroflavum e D, macrocotyle (Fig. 5; 18 gìs,). Glandole salivari, 
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anche numerose, si osservano pure tutt' intorno la faccia ventrale della 
parte anteriore delia faringe, nel punto che essa s' immette nella ventosa 
anteriore, che sboccano in questa (Fig. 18 gìs'). 

Esaminando le braccia intestinali a fresco e con mediocre ingrandi- 
mento, esse mostrano l' aspetto ritratto da me nella Fig. 12 : in alcuni 
punti più ristrette, in altri più slargate, secondo è avvenuta la compres- 
sione deir animale, lasciano vedere nel loro intemo le singole cellule dell' 
epitelio di rivestimento allungate e con le punte rivolte verso V estremo 
caudale dell' intestino intrecciantesi nel lume dell' intestino nel modo 
rappresentato dalla Fig. 12; e, fra le cellule, ed in questo, numerosi 
granuli rifrangenti a contomi scuri. Esaminando T epitelio intestinale 
sia su sezioni, ma anche meglio a fresco, con forte ingrandimento, si 
può bene apprezzare la forma delle cellule (Fig. 20, Fig. 30 epi) : queste 
sono allungatissime e terminano a punta molto mobile che può allun- 
garsi e contrarsi e modificare così alquanto la forma della estremità 
delle cellule, che aderiscono fra loro solamente per la loro porzione 
basilare e per più della metà sono libere. Esse hanno un contenuto 
finamente granuloso quasi omogeneo, chiaro nella metà anteriore, 
ed alquanto più scuro verso la base, dove il protoplasma sembra più 
forteniente granuloso, ed un grosso nucleo che mostra evidenti figure 
nucleari ed è disposto sempre nella parte basilare delle cellule. 
Osservando T epitelio intestinale in sezione trasversa air asse longi- 
tudinale delle cellule si può osservare che esse hanno un contomo 
droolare, e si può concludere da dò e da quanto innanzi si è detto, 
sulla loro forma, che sono cilindro -coniche. Negli esperimenti, dei 
quali ho fatto menzione innanzi, di autocolorazione con soluzione di 
Orange-braun, ho potuto constatare il fatto che, mentre tutti i tessuti 
del corpo rimanevano incolori, le sole cellule intestinali assorbivano il 
colorito giallo di cromo della soluzione, e, secondo il tempo che V ani- 
male aveva soggiornato nella soluzione, questa colorazione era più, o meno, 
mtensa e difFusa : la colorazione cominciava dalla parte libera estrema 
ddle cellule e poi si estendeva a tutto il resto di essa; cosicché 
r assorbimento pare avvenga più attivamente per le estremità delle 
cellule, le quali perciò , secondo penso , coi loro movimenti attivi e 
eoi loro cambiamenti di forma sembrano destinate a favorire T assor- 
bimento delle materie digerenti e compiere la stessa funzione che com- 
piono, secondo il Soiìmer (p. 36—43, tab.31, fig. 1), i prolungamenti ame- 
boidi delle cellule delF epitelio intestinale del D. hepalicum, V epitelio 
intestinale del DisUmum della Beroe poggia sopra una distinta mem- 
brana basilare, o propria, ed, esternamente a questa, si osserva la 
tunica muscolare formata dal doppio strato di fibre circolari e longi- 
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tudinali che fan seguito agli strati della tunica muscolare delF esofago 
e della faringe, ma che qui, nelle braccia intestinali, raggiunge uno 
sviluppo maggiore da permettere i mutamenti di forma dell' intestino. 
Ho potuto constatare la stessa struttura, testé descritta, nelP inte- 
stino dei D. contortum^ D. nigroflavum e D. macrocotyle. Nel D. megninii 
pare, a giudicare dalla descrizione e dalle figure del Poirieb, si osservi 
la stessa struttura delle braccia intestinali e la stessa forma delle 
cellule dell' epitelio di rivestimento (1, p. 531, tab. 26, fig. 7). La struttura 
fondamentale dell' intestino è la stessa in tutti i Distomi ed i Trema- 
tedi in generale. Su di una membrana basilare esile, omogenea poggia 
l'epitelio intestinale, ed esternamente a questa membrana trovasi la 
tunica muscolare propria del intestino. Questa tunica da altri negata, 
da alcuni messa in dubbio, le osservazioni recenti dimostrano esistere 
costantemente in tutti i Trematodi : siccome essa può variare di forza 
e di sviliuppo, e può essere alle volte tanto esile, da non facilmente 
riconoscersi, così si spiega come possa essere sfuggita alla osservazione 
e perciò negata, o messa in dubbio, la sua esistenza. In tutte le 
specie da me studiate di Distomi e Monostomi io Tho sempre rico- 
nosciuta; oltrecchè nei sullodati Distomi della Beroe e fornite affini, 
nel 2). richiardiij nel D. capiteUaium, D. nigravenosum ed altri. Nel 
D. factum questa tunica muscolare, come pure nel 2). capiteUaium^ 
ma meno che nel precedente, questa tunica, dico, raggiunge un con- 
siderevolissimo sviluppo: uno sguardo alla Fig. 112 che rappresenta un 
pezzo di sezione tangenziale ad una delle braccia intestinale mostrerà, 
come e quanto, specialmente il sistema di fibre longitudinali, sia evi- 
dente e come sia anche evidentissimo, benché meno forte, quello delle 
fibre circolari : in questa sezione si osservano pure delle sezioni di epi- 
telio intestinale nella sua porzione basilare. La tunica muscolore si trova 
costantemente anche nelF esofago e nella prefaringe e spesso molto 
sviluppata ed evidente, come p. e. nel D. capiteUatum (Fig. 103) : anche 
qui, neir esofago, trovasi la membrana basale e su questa poggia non il 
caratteristico epitelio intestinale, ma una forma di transizione tra questo 
e r ectoderma cuticoloide della cavità acetabolare e della prefarìnge, e che 
riveste pure il cavo faringeo ; cioè un sincizio con nuclei apparenti, che 
va mano mano perdendo il suo carattere, i limiti delle cellule fannosi ap- 
parenti e queste passano, gradualmente trasformandosi, nelle cellule 
deir epitelio intestinale. Quantunque dal contesto si rilevi, e V esame della 
Fig. 112 lo dimostri abbastanza, ho da insistere sulla disposizione dei 
due sistemi muscolari delle braccia intestinali, cioè che il sistema più 
estemo della tunica muscolare è fatto di fibre longitudinali e quello 
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interno da fibre circolari, perchè, come facevo osservare nel mio citato 
Saggio (1) a p. 39, questi sistemi di fasci muscolari deir intestino sono 
evidentemente una continuazione dei fasci dell' esofago e della faringe 
e, secondo io penso, formano continuità con i fasci muscolari del sacco 
muscolare cutaneo. Infatti, se si paragona la disposizione dei fasci 
muscolari della tunica muscolare intestinale con il sacco muscolare 
cutaneo, si vedrà : che alle fibre circolari, che decorrono in questo ester- 
namente, corrÌ8pond<mo le fibre circolari della tunica delF intestino 
die aderiscono alla membrana propria; ed alle fibre longitudinali del 
corpo, che decorrono internamente alle circolari, corrispondono le fibre 
longitudinali della tunica deir intestino che decorrono esternamente alle 
cireolarL La quale osservazione dovrò mettere a profitto parlando dello 
sviluppo deU^ apparato digerente dei Distomi nelle serie di studi a 
queste s^^enti. 

Se si eccettua il D. hepoHeum^ che secondo il Sommer ha tutta 
altra forma di epitelio intestinale (come confermano pure le osser- 
vazioni di Leugkabt, p. 207, e di Poibieb, che ha solamente notato 
di differente (1, p.633) „que la longueur des cellules est quelquefois plus 
grande que celle qu'il indique [Sobìmer] et que le noyau, toujours 
très granuleux, est souvent ovalaire^*), la forma delle cellule epiteliali, 
secondo tutte le osservazioni, sembra esser la stessa fondamentalmente 
in tutti i Trematodi: a questa conclusione sono giunto comparando 
le osservazioni da me fatte in proposito sopra larga scala e quelle fatte 
(ed i disegni dati), p. e., da Poibier (1) sui D. del gruppo 2). davatum^ 
D. insigne^ ed il ricordato D. megniniij da Ebrbert sul D. pulmo- 
naie («= uiestermanm)^ dallo stesso Poibier sul D. raOumsii (2), da 
Looss sul D. paUiatum^ da LiNsrovf sul D. cyìindraceum (1) — dimos- 
trando erronee le osservazioni di PACHiNaER —, da me nel D. beteneourti 
(7), nelle Apoblema (3), ed in queste anche dal Juel ecc. ecc. In un solo 
caso ho osservato un epitelio intestinale diverso dall' ordinario ed è 
stato nel D. nigrovenosum (ved. Fig. 119). La forma, dunque, ordi- 
naria delle cellule epiteliali è la seguente: cilindriche nel loro 
terzo basale e medio, come mostrano le sezioni tangenziali del 
intestino di D. fracimn (Fig. 112), si restringono poi gradualm^te e 
terminansi più, o meno, ristrette all' apice, ad estremità conica più, 
meno, tondeggiante» o decisamente puntuta ed allungata: hanno 
base tondeggiante (Fig. 12, 20, 30, 121, 122, 123). Nelle figure 123, 
122, 121, 115, 130 ho data una immagine delF epitelio dell' intestino 
di varii Distomi (2). cantorPum^ D. veliporum, D. hetmcou/rH^ D. 
megastamwm^ B. richiardii). Da esse, però, si può facilmente 

Zoolof. Jfthrb., Sapplamant 8. 3 
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rilevare, come le cellule variano moltissime le une dalle altre, se- 
condo i diversi epitelii. Esse sono sempre indipendenti le une dalle 
altre; esilissime, molto lunghe e ad estremo lungo-filiforme sono nel 
D. veliporum ; larghe, brevi, coniche, a punta subacuta nel D. richiardii 
e D. megastomum : forme intermedie potrebbero considerarsi quelle del 
D. betencourti e delle Apoblema^ nonché quelle del D. cowtortum e del 
D. delle Beroe. La difierenza, che mostra dagli altri T epitelio del 
2). nigravenosum^ si scorge chiaro air esame della figura 119: le singole 
cellule hanno ugual calibro, non sono come le altre finora descrìtte — che 
io chiamerei cilindro-coniche — , ma sono brevi, basse, a base poli- 
gonale e di egual calibro per tutta la loro lunghezza. La foima delle 
cellule deir epitelio e la loro disposizione neir intestino del D. veli- 
porum^ s^ accorda con quella descritta dal Poirier (1, p. 627, tab. 
33, fig. 3) nel D. insigne (= D. veUporum\ senonchè si discosta da 
quanto ha descritto il Poisieb stesso, che non collima troppo con la 
sua figura: secondo lui, dunque, l'epitelio è fatto „non pas de cellules 
unies les unes aux autres par leurs parois latérales, oomme le figure 
M. YiLLOT (tab. 8, fig. 3)^', e ciò è giusto, „mais de longues cellules 
réunies entro elles seulement vers leur base (e ciò non è giusto), libres 
surtout le reste de leur surface^S come è difatti, „et pouvant emettile 
des fins prolongements entourant les particules alimentaires*\ mentre 
nella figura, T epitelio sembra fatto di un unica massa granulosa con 
nuclei alla base. Io non ho potuto constatare il fatto della emissione 
di prolungamenti, che le dette cellule potrebbero emettere, come sostiene 
il Poirier ; né credo ciò possibile su sezioni : i prolungamenti di Poirier 
sarebbero, a parer mio, le estremità prolungate, esili, filiformi delle sin- 
gole cellule (v. mia figura 122). Con la descrizione e figura della forma 
delle cellule di D. megnini (loc. cit.) del Poirier concorda perfetta- 
mente, invece, quella del D. contorium. Un epitelio assai caratteristico 
è quello assegnato dal Poirier al D. clavaùiMn (1, p. 523, tab. 26, fig. 2) : 
esso è formato di cellule esilissime ed ancora molto più esili di quelle 
del 2). veliporum^ nelle quali si può ben riconoscere, quantunque esse 
sembrino aver ugual calibro, la forma cilindro- conica a punta acuminata. 
MoNiEz ha recentemente descritto nel D. ingens (1, p. 9, fig. 8, tab. 15), 
a giudicare specialmente dalla figura, una sorta di epitelio molto diffe- 
rente da ciò che si osserva nella comune dei Distomi ; ma che io credo 
possa ritenersi identico, o, per lo meno, dello stesso tipo di quello del 
D. veliporum^ e ritengo fermamente che i nuclei esistano, quantunque 
MoNiEZ non li abbia visti nel suo esemplare. In tutte le specie da me 
esaminate non ho mai osservate le cellule daviformi, descritte dal 
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Eerbebt nel D. puhnonale^ inserite con la parte ristretta sulla mem- 
brana propria, o basilare, e che nemmeno il Leuckart ha poi con- 
statato nello stesso D, pulmonale (p. 420): sulla interpetrazione da 
dare a queste formazioni del Kerbert (Edmcrkolben), vedremo innanzi. 
Alle cellule epiteliali del D. puJmcnale rassomigliano, però, più che 
ad ogni altra, quelle del Bistomum della B&roe. 

La struttura intima delle singole cellule dell' epitelio intestinale 
è molto caratteristica: mentre nello esame a fresco si mostrano 
uniformemente granulose -— come si è visto nel D. della Beroe 
— nello esame di sezioni di epitelio intestinale di tutte le forme 
esaminate, compresa quella della Beroe^ nelle cellule possono distin- 
guersi due porzioni: quella basilare (^^/g della loro lunghezza) 
intensamente colorabile e contenente il nucleo, e quella terminale 
(= '/s della lunghezza totale) più chiara, trasparente; ma Tuna parte 
passa ins^sibilmente neir altra, ed il colore si va gradatamente 
sfumando (Fig. 122, 115, 123, 130) dall'una all'altra. Ma non 
sempre il distacco fra le due porzioni è evidente ed in certi casi, 
come nel 2). hetencaurtij le cellule sono quasi omogeneamente colorabili 
e la parte basilare si distingue solo per la presenza costante in essa del 
nucleo. La parte basilare delle cellule ha un protoplasma più com- 
patto e granuloso, la parte terminale un protoplasma chiaro, finissi- 
mamente granuloso, i singoli granuli del quale sono disposti in linee 
parallele all' asse maggiore della cellula, cosicché la cellula sembra 
striata. Ciò si può vedere con la massima evidenza nell' epitelio in- 
testinale del M, 8t088ichiani4mj nel quale si possono seguire le strie fine 
e fitte originarsi nell' estremo della parte granulosa fortemente colorata 
della cellula, e continuarsi nella metà terminale (v. la minuta de- 
scrizione e la figura che ne ho data [11, p. 8, fig. 5])^). Il nucleo 
è d'ordinario grande, tanto, da occupare tutta la larghezza della porzione 
basilare della cellula nella quale è allogato. Esso è sempre visibile; 
ha netto contomo, con nucleolo fortemente colorabile, o più corpuscoli 
nucleari: raramente ho visto disporsi a reticolo più, o meno, distinto 
la sostanza cromatica {Distomum delle Beroe). In certi casi anche il 
nucleo mostravasi più intensamente colorato ed il nucleolo, colorato 
anche più fortemente, era piccolissimo (D. megastomum^ Fig. 115). 
Quando la porzione basilare delle cellule è fortemente granulosa e 
colorabile, il nucleo può essere occultato in tutto, od in parte, ed essere 
di difficile riconoscimento: a ciò credo possa attribuirsi il non aver 

1) Vedi in proposito deli' epitelio intestinale ciò ohe ho detto in altro 
mio studio (12, p. 7 — 8). 
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veduto il MoNiEZ, nd D. ingenSj nuclei nelle cellule intestiiiflll ; il 
disegno che egli dà mostra, infatti, la parte basilare delle cellule .in- 
tensissimamente colorata. Questa difEerenza di colorabilità delle cellule 
e la disposizione dei granuli nella parte terminale era stata già 
veduta dal Poibier nel D. ingens (= D, veliporum) (1, p. 528). 
L'estrema punta delle cellule non è sempre cosi evidente, come Tho 
vista nel D. delle Beroe e nel D. westermanni V ha vista il Herbert, ed 
io stesso nel D. contorium e D. veliporum e, nel D. megniniiy il Poibier. 
Ciò deve attribuirsi a due cause : 1^ al fatto del modo come è passata 
la sezione attraverso V intestino, ed alla disposizione obliqua delle cel- 
lule intestinali che hanno le punte rivolte indietro, e quindi è difficile 
ottenere nelle sezioni, sia saggittali, che trasverse una sezione della in- 
tera cellula, massime se le cellule son grandi, nelle quali, infatti, (Fig. 130, 
115) è difficile veder bene T estremo; 2^ alla distruzione deir epitelio 
intestinale che comincia a manifestarsi coir alterazione ed il disfacimeuto 
parziale della porzione terminale delle cellule. Nelle forme adulte io 
avevo già da tempo osservato questa riduzione per disfacimento dello 
epitelio intestinale, tanto che in certi individui molto vecchi di Tre- 
matodi, in genere, non potevo riconoscere più la forma e la esistenza 
di elementi cellulari nel lumen intestinale, dei quali unica traccia erano 
dei nuclei evidenti, intomo ai quali si raccoglieva il residuo del proto- 
plasma delle cellule. Questa mia osservazione trova conferma nella 
recente osservazione del LmSTOW che nei D. eyUndraceum vecchi 
„schlie8slich atrophirt das Epithel und scine Reme und Kemk5rperchen 
f&rben sich nicht mehr, sondem erscheinen gl&nzend^' (1, p. 178). 
Non sempre io ho osservato, come il Linstow nel D. cylindraceumy 
una corrispettiva riduzione delle braccia intestinali nei vecchi individui : 
ho però visto, in queste scarso contenuto intestinale ed il lumen, nei 
casi di uteri molto sviluppati, per la pressione di questo lungo le 
pareti delle braccia intestinali, farsi più esiguo. Cunningham (p. 276) 
ha osservato una rapida proliferazione delle grandi cellule nudeate 
dello intestino dello Stìchoeotyle nephropis ^) e cellule staccate nel lumen 
di esso. Io non ho visto mai alcunché di simile in tutti i Trematodi 
da me studiati, né so da altri sia stata confermata l'osservazione del 
Cunningham. 



1) Bicordo qui, ciò che ho osservato nel mio saggio a p. 26, che, 
cioè, lo Stìchocoiyle deve certamente riguardarsi come una forma larvale 
incapsulata, e, per la sua organizzazione, molto somigliante a quella del 
Aspidogaster, appartenente agli AspidohoUvndae^ 

Questa opinione ho confermata in un recente mio lavoro, nel quale 
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È nelle braccia intestuiali che avviene Y as^rbimento delle sostanze 
alimentari: i movimenti peristaltici dell' intestino sono coadiuvati 
dalla muscolatura del mesenchima, che, in certi casi valgono più, 
ed agiscono meglio della tunica propria muscolare del intestino, 
per permettere il movimento e la uguale dispersione del nutrimento 
nel lumen dell' intestino : a raggiunger questo scopo concorrono pure 
le contrazioni di tutto il corpo che determinano, nel lumen in- 
testinale, una forte corrente d' avanti in dietro del contenuto intestinale, 
come ho io potuto osservare nel Distomum della Beroe. U assorbimento 
viene operato dalle cellule dell' epitelio intestinale le quali pescano 
con le loro estremità nel lumen intestinale. Nel 2). hepaticum le cel- 
lule intestinali, secondo il Sommeb, mandano dalla loro superficie libera 
di prolungamenti pseudopodici che si affondano nel contenuto intesti- 
nale e r assorbiscono a guisa dei Rhizopodi (Leuckart, p. 30). Nella 
comune dei Distomi è la parte terminale delle cellule che compie 
questo ufficio, come dimostrano le mie osservazioni, innanzi riassunte, 
sul Distomum della Beroe : questa parte terminale delle cellule è dotata 
di movimenti attivissimi di allungamento e contrazione, e si riduce in 
punta finissima per poter meglio pescare nel lume dell' intestino 
(Fig. 20): questa osservazione mi fa avvertito che nei casi di epitelio 
intestinale a punta rotondata, come si vede, p. e., su sezioni di D. con- 
tortum e di D. megninii^ questo aspetto è dovuto allo stato di contra- 
zione della estremità cellulare, determinata dalla azione dei reagenti 
adoperati. Il moto di allungamento delle cellule è dimostrato, oltrecchè 
dall' osservazione sul vivo, anche dalla disposizione, testé descritta , a 
strie, dei granuli protoplasmatici, parallele all' asse longitudinale della 
cellula, nella sua parte terminale libera. Oltre questo movimento di 
allungamento e raccorciamento, la parte terminale delle cellule è anche 
dotata di movimenti serpentini che sono contemporanei a quelli di 
allungamento e contrazione : cosicché le cellule, contemporaneamente, si 
spingono con la parte terminale nel lumen dell' intestino, e muovonsi 
con moto serpentino ed oscillatorio fra le sostanze alimentizie ivi con- 
tenute (questo secondo movimento delle cellule può rilevarsi dalla 
fig. 8 della tav. 26 del Kerbert). In tal modo le porzioni anteriori 
terminali delle cellule trovansi di essere circondate da ogni parte 

ho espresso il dubbio che lo Stichocotyle potesse esser la larva del Macraspis 
elegcms Glssok. (y. Cotylogaster michaelis n. g. n. sp. ìq Festschr. f. Lbugkabt, 
p. 198, 209.) A questo lavoro rimando pure il lettore per ciò che ri- 
guarda la struttura dell'intestino del Cotylogaster (p. 173—175). [Nota 
aggiunta durante la correzione.] 
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dalla sostanza nutritizia, nella quale sono immerse, — che occupa il 
lumen delle braccia intestinale, ed è ridotta in una poltiglia semili- 
quida in i^ui più non si riconoscono facilmente le parti morfo- 
logiche di essa — e per mezzo delle punte T assorbono: le punte allora 
si rigonfiano gradualmente e prendono V aspetto dapprima di clava, poi 
si accorciano sempre più ingrandendosi (Fig. 129). Il protoplasma è nelle 
cellule in questo stato più granuloso, più fortemente colorabile e con- 
tenente inclusi sotto forma di globuli più, o meno, rifrangenti, cfae, dap- 
prima si trovano nella dava terminale, e con raccorciarsi e gonfiar- 
si delle cellule, si difiondono in queste e scompariscono poi nella 
massa del citoplasma. Le cellule in questo stato sono state inter- 
petrate dal Kerbert come elementi differenti, „Kdmerkolben^\ Se 
si esamina attentamente la figura del Kerbert (8, tab. 26), compa- 
randola con ciò che ho detto, può riconoscersi come le diverse (tre) 
Kdrnerkolben rappresentino tre fasi diverse di attività fisiologica 
delle cellule. 11 Leuckart (p. 420) non ha visto le Eòmerkolben 
di Kerbert, ma, a giudicare dalla sua figura (184), e dalla descrizione, 
tutte le cellule delP intestino delP esemplare da lui studiato di D. 
westermanni trovavansi nello stato di attività grande : erano quasi 
tutte, direi, allo stato di „Kdrnerkolben^' ; e, specialmente nell'estremo 
rigonfio di esse, ha anch' egli osservato degli inclusi, „welche gewdhnlich 
die Form von grdssem und kleinem, in letzterm Falle nicht selten 
mit einem scharf gezeichneten Chromatinkorne versehenen Vacuolen 
haben^S II Leuckart non ha visto, come Herbert ed io, le punte 
delle cellule libere ed isolate : secondo le sue osservazioni, infatti, „die 
Enden der Zellen sind bald gruppenweise einander zugeneigt, so dass 
dann der Ànschein von zottenartigen Vorsprtlngen entsteht, bald auch 
in gròsserer Ausdehnung zu einer zusammenhàngenden Schicht ver- 
klebt^S e soggiunge perciò : „Da die àussersten Enden nirgends scharf 
begrenzt sind, darf man wohl annehmen, dass ihr Protoplasma hier, 
wie bei andern Distomen, frei zu Tag liegt und ein amóboides Ver- 
halten zeigt.^' Le mie osservazioni, che son venuto esponendo, non mi 
permettono si confermare ed accettare questa deduzione del Leuckart, 
in favore della quale non vi ha che il caso, finora isolato, osservato 
dal Sommer nel D. hepaticum per la prima volta. Se se ne eccettua 
questo, in tutti i Distomi gli estremi delle cellule sono liberi e ben 
limitati, come del resto anche nello stesso D. ptUmonale {= tvester- 
marmi) ha visto il Kerbert, e, se si pon mente alla figura del Leuckart, 
anche qui si può vedere che gli estremi delle cellule hanno contomo 
deciso : gli aspetti descrìtti dal Leuckart neir epitelio del D. pul- 
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manale sooo, secondo io peoso , da attribuirsi allo stato fisiologico in 
cui si trovavano le cellule delF esemplare in esame; le quali, essendo 
tutte rigonfie air apice ed ammassate, non sempre nelle sezioni poteva 
venir distinto il contomo terminale, ed ancora, e più probabilmente, 
all^ ammasso di sostanza alimentizia accumulatasi alla superficie dello 
epitelio, fra e nelle cellule cfae impediva di riconoscere la forma della 
estremità di esse. Quindi non si può parlare di protoplasma libero 
e dotato di movimenti ameboidi, ma, piuttosto, dal detto innanzi, 
riconoscere nella porzione terminale libera delle cellule — che può 
principalmente allungarsi, per pescare meglio nel lumen intestinale, e 
retrarsi, portando seco delle particelle alimentari nel modo descrìtto — 
un movimento ameboide: il secondo movimento oscillatorio può esser 
proprio delle cellule, ma potrebbe pure esser determinato dalle con- 
trazioni peristaltiche delle braccia intestinali. Tutto ciò che ho detto 
finora, tende a confermare le osservazioni degli altri, specialmente di 
SoMMER, Leucrabt c Eerbebt, cho la digestione nei THstomum^ 
come è stato osservato anche in altri Platelminti ^\ sia intracellulare, 
si compia, cioè, nelle cellule, che queste, cioè, piglino direttamente nel 
lumen intestinale le sostanze nutritizie, ivi accumulate, che vengono 
poi digerite dal loro protoplasma. Secondo il Wbight e Macallum 
però „intracellular digestion plays at the most only a sub- 
ordinate role^', nella Sphyranura oskrii (p. 34), perchè, dalle loro 
osservazioni, „one is led to conclude that the greater part of the 
digestive process in Sphyranura is accomplished by a soluble ferment 
diffused in the fluid contents of the intestine, and further, that the reaction 
of these contents^ è adda (p. 35). Ciò per V osservazione da essi fatta 
sulla persistenza della nucleina degli elementi in disfacimento nello in- 
temo del lumen dell'intestino, osservazione che collima con quella di 
Leuckabt, innanzi citato, di granuli di cromatina nei vacuoli costata- 
ti nelle cellule, dirò „E5rnerkolben'', del D. pulmonaU. È questa una 
qnistione aperta, che vuol esser largamente discussa, se, cioè, la 
digestione sia del tutto intracellulare nei Trematodi. Molte osser- 
vazioni personali mi dimostrano che una prima modificazione certa- 
mente subiscono le sostanze nutritizie nel lumen delP intestino, dove 
esse vengono ridotte in una poltiglia, come innanzi accennavo. È 
probabile, ed è logico, considerando bene le cose, P ammettere che 
questa modificazione sia dovuta ad un fermento, sulla natura del quale 

1) Y. Metbchnikoff, UnterBaohuDgen Uber intracellulare Yerdauung bei 
wirbellosen Thieren, Wien 1883. Laho, Die Polycladen dea Golfes yon 
Neapel, 1884, p. 145. 
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è difficile pronunziarsi, ma niente vieta pensare che alla sua produzione 
possano anche concorrere le cosidette glandolo salivari. 

Il contenuto del tubo digerente è costitifito in massima parte di 
cellule della mucosa, sulla quale aderiscono i Trematodi, e di globuli 
sanguigni i quali, in certi casi, costituiscono forse la totalità del 
contenuto, come le recenti osservazioni del Baillet (2) tenderebbero a 
dimostrare per il D. hepaticum^ ma di ciò mi occuperò più innanzi 
parlando del D. richiardii. 

La innanzi descritta disposizione anatomica dell' apparato di- 
gerente del Distamum della Beroe e del D. eontartum e congeneri 
(D. nigrofiavum^ D. megninii^ D. peìagiae, D. macrocohfle\ si allontana, 
come ho già fatto rilevare incidentalmente in principio, da quella 
ordinaria della comune dei Distomi e basta ad individualizzare queste 
forme, e ad isolarle, come formanti un gruppo distinto, per qu^to 
carattere, dagli altri Distomi. Se esaminiamo, infatti, per poco e rapida- 
mente la disposizione dell'apparato digerente in questi, chiaro appariranno 
le differenze. La posizione della bocca non importa grande differenza, 
perchè questa è variabile, anzi variabilissima nei Distomi tutti, e può 
essere terminale, o subterminale, ma è da osservare che nelle summento- 
vate forme è costantemente snbterminale. La ventosa anteriore è in esse 
fortemente globosa ed ampia ; ma questo carattere è ancora maggiormente 
variabile nei Bistomum^ ed è da osservare che la forma della ventosa 
è d'ordinario in rapporto con la sua posizione e, conseguentemente, 
con la posizione della bocca che essa circonda. Quando essa è sub- 
terminale, è, nella maggior parte dei casi, più, o meno, fortemente 
globosa (i). bannieri, D. nigravenosum^ Urogonimus cercatum^ Fig. 64, 76, 
88), ovvero cerciniforme, od a forma di ciambella (D. teretmseukim^ 
B. ercolani^ B, fuscescens^ B. fiUferum^ Fig. 61, 63, 66, 67). Quando, 
invece, essa è terminale, è, d' ordinario, più sviluppata, più larga e spesso 
a forma di coppa (D. capiteUatwm^ Fig. 70, 75) : nella più parte dei casi 
è libera ; in alcuni, invece, rivestita da uno ispeseim^to esterno, nel quale 
trovasi infossata nel modo che avviene, p. e., nel D. eapiteUatum (Fig. 68, 
103). Può anche in questo caso la ventosa anteriore raggiungere uno 
sviluppo assai considerevole, ed, alle volte, ancora considerevolissimo, 
come nel D. fracium mostra evidentemente la Fig. 62, che non ho visto 
finora in nessun altro Bistoma e che, secondo il Sonsino (4, p. 3), funge- 
rebbe air un tempo da ventosa boccale e da faringe ; ma qui come vedreoio 
esiste una faringe non vista da Sonsino. La ventosa anteriore può pre- 
sentare tutto intorno i suoi margini intemi, o delle papille, o dei lembi, 
come una sorta di vel um : di tal sorta è la membrana a mai^ni ondulati 
con una profonda insenatura anteriore che si osserva nel D. contortum 
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(Fig. 33 a). La fEuruige che segue la ventosa anteriore, nella maggior 
parte dei Distomi, non ripete la disposizione descrìtta nel DisUmum delle 
Beroe e congeneri; essa, quantunque possa essere spinta innanzi nel cavo 
boccale, od acetabolare, non è mai incuneata nella v. anteriore, e forma, 
nel maggior numero dei casi, continuità con questa, come, p. e. D. ercólani 
(Fig. 67), D. fUgravenomm (Fig. 88), D. riOiiardii (Fig. 52), D. fuseescens 
(Fig. 63X ne è separata da un breye tratto, una corta pre&ringe, come 
p. e., nel D. ea^pUeiUahm (Fig. 70, 76), nel D. teretiuscuhm (Fig. 66) : può 
pure, e ciò in casi non frequenti, trovarsi molto lontana dalla ventosa 
boccale, come nel suUodato D. fraehtm (Fig. 62, 114) nel D. cestir 
dUua (Fig. 57 — 60), allo estremo di un lungo tubo prefaringeo 
(altri esempi sono pure il D. ooulatmm Levinsen, p. 64, tab. 2, 
iìg. 7, e D. hmgissmum Poibibb, 3, p. 10, fig. 6, tab. 1). Questa pre« 
faringe — che può mancare, od essere brevissima, e raggiungere lo 
sviluppo or ora ricordato — secondo io penso, è da paragonarsi aUa pre* 
faringe dei monogenetici, naturalmente ritenendola molto modificata in 
rapporto alla mutata natura della bocca, che non è più un semplice 
infossamento eetodermico, ma si è molto modificata con la formazione 
della ventosa anteriore che circonda V orifizio boccale, e die è una modi- 
ficazione di esso. Io ho proposto di estendere il nome di prefaringe 
(messo innanzi da Weight e Magàllum per la SphyrcMwra) a questo 
tratto che precede la faringe (v. mio saggio a p. 34), in tutti i Trema- 
tedi che lo presentano. Braun (1, p. 447) ha giustamente messo innanzi 
la possibilità di una omologìa tra la prefaringe dei Monogenetici e la 
tasca faringea dei Turbellarii ed indica come „Pharyngealtasche^* 
k prefaringe dei monogenetici. N^li endoporassiti, pur accettando 
le vedute del Bbaun per i monogenetici, non panni possa conservarsi 
il nome da lui pr(^[>osto e continuo ad indicare quel tratto che precede 
la faringe — che se alla tasca faringea corrisponde è tanto da 
questa difierente — come prefaringe. A permettere la pro- 
trusione della faringe nel cavo boccale, nel momento della dila- 
tazione ddla ventosa anteriore, per la suzione del nutrimento, sono 
deputati i muscoli retrattori e protrattorì della faringe i quali, se sono 
rdativamente poco sviluppati nel Disk della Beroe e forme affini, 
nelle quali, per la posizione della faringe, questa non ha bisogno di 
essere molto spinta innanzi, essi, per contro, sono più, o meno, sviluppati 
negli altri Distomi, secondo la forza e sviluppo della faringe e se- 
conda che essa è più, o meno, ravvicinata alla ventosa anteriore, per 
mezzo di più, o menOi breve preforìnge (p. e. D. hepaiiowm^ D, palli" 
aimn). NeUe forme con prefaringe lunga mancano dei veri protrattori 
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e retrattori della faringe. Uno sviluppo e disposizione caratteristica 
raggiunge il sistema muscolare estrinseco della faringe nel D. capiM- 
latum: Pesame delle Fig. 75 e 103 ne farà fede: dai due lati del 
bulbo faringeo partono, dorsalmente e ventralmente, due forti fasci di 
fibre, che, riuniti ed incontrantisi nel centro delle due facce della faringe, 
si sfioccano in due braccia ciascuno, che, alla loro volta, si sfioccano 
in fibre che si inseriscono, slargandosi tutto intomo, circolarmente, a gui- 
sa di raggi, nella muscolatura cutanea; quelli diretti anteriormente 
funzionano da protrattori, quelli che insmscono posteriormente agis- 
cono quale retrattori per ricondurre la faringe in sito. La forma della 
faringe è varia: a quella tipica del Disi, della Beroe e congeneri 
corrisponde negli altri Distomi : o una faringe globosa, come nelP Uro- 
gonimus cercatum^ D. lonnier% D. nigravenosum (Fig. 64, 76, 88), o 
a botticella (D. iereUtisculum, D. fusceseenSy D. ercolani^ Fig. 63, 66, 67), 
ovvero allungata, od a forma di coppa (D. richiardii^ Fig. 52, 53), o di 
cilindretto (Fig. 61, D. fiUferum): può anche essa mostrarsi strozzata 
nel mezzo e quindi a due cavità dome nel D. eesticiUum. Né meno 
che per forma essa varia di sviluppo e di forza: una faringe molto 
sviluppata rispetto alla mole deir animale è, senza dubbio, quella del 
D. filiferum. 

Mentre nel Disi, della Beroe e nelle forme affini le glandole 
salivari si trovano intorno la faringe, e sono sparse ad abbracci- 
are tutto r esofago in cosi gran numero, nella maggior parte dei 
Distomi esse non sono cosi sviluppate e si trovano, d* ordinario, 
dietro ed alla base della faringe, tutto intorno la parte iniziale 
dell'esofago, come é stato osservato da molti autori in molte specie 
di Distomum. Uno sviluppo relativamente grande delle glandole salivari 
si osserva nel D. richardii^ come si può rilevare dalla Fig. 91. Nel 
D. fracium^ nel quale la faringe è molto ridotta, in evidente rapporto 
con lo sviluppo grande della ventosa anteriore, le glandole si trovano 
lungo la prefaringe (Fig. 62, 114). Queste glandole variano di grandezza 
nelle varie specie: in alcuni casi le singole cellule glandolari possono 
essere grandissime, come ad esempio citerò quelle del D. paUiatum 
Looss (p. 403, fig. 14), altre molto piccole, ad esempio quelle del 2>. 
fractum (Fig. 114). Grandi e numerose sono pure le glandolo salivari 
nel D. cylindraceum recentemente descrìtte dal Linstow (1. p. 177, 
fig. 1, 2), che il Pachinger aveva interpretato come possibilmente 
cellule nervose, o glandole (?) (p. 17, fig. D, $ 0). Sulla possibile funzione 
di queste glandole cosidette salivari dagli A. v. a. pag. 39—40. 

L' esofago cosi lungo, esile e caratteristico dei Distomi della Beroe 
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e coDgen^ non trova sempre riscontro nella commnne dei Distomi: 
esso può del tutto mancare (Braehjflaimus) e le braccia intestinali inizi- 
arsi immediatamente dietro la faringe (p. e. D. vtmcum^ Urogonimus cer- 
caium^ Fig. 64, D. fiUfertmy Fig. 61). In tal caso queste, nel punto di loro 
origine, possono avere un brevissimo tratto comune e formare una sorta 
di pseudoesofago (D. eyUndraceum). Quando l'esofago esiste varia di lung- 
hezza e di calibro : corto ed esile nel D. honnieri (Fig. 76), ò corto e crasso 
invece nel D. nigravenoaum (Fig. 88), nel D. capiteUatum (Fig. 70, 75, 
103). Nel D. riehiardU è molto corto e di mediocre calibro: lungo 
più, o meno, in altre forme (Z). tereHtiscuhm^ Fig. 60, D. ercdaniy 
Fig- 67), D. viverrmi^ esso è lunghissimo in alcune, come, ad es., quello 
del Distoma della fig. 19 della tav. 3 deir Ergolani, del D. fuscescens 
(Fig. 63), del D. retusum , D. pygmaetMn , D, erocodUi ec ec. E gli 
esempi qui potrebbero moltiplicarsi in numerosa serqua. 

Le braccia intestinali se, come ho già notato nel D. giardii 
Stossich (6, p. 3, tab. 13, fig. 56), ricordano un poco quelle dei Dist 
della Beroe e forme finitime, nella maggior parte dei Distomi hanno 
la forma tipica di due braccia di assai varia lunghezza e calibro : esse 
possono essere più, o meno, lunghe e raggiungere la estremità posteriore 
del corpo, od arrestarsi nel terzo posteriore del corpo conservando, o sempre 
uguale calibro, o rigonfiandosi piii o meno fortemente a clava nel loro 
estremo [p. e. addurrò D. ercolani (Fig. 76), D. richiatrdii (Fig. 52), D. 
bonnieri (Fig. 76), D. capiteUatum (Fig. 70), D. nigravenasum (Fig. 88), 
D. teretiuseulum (Fig. 66), D. fractum (Fig. 62), D. fuscescens (fig. 63), 
Urogonimus cercatum (Fig. 64), D. paronae, D. veUporum^ le Apóbìema in 
genere ec. a.]. Possono, invece, essere più, o meno, corte e claviformi 
[Brachycoelium] (p. e. D. betencourti^ D. pachysomum^ D. brachysomum, 
D. pygmaeum, D. somateriae) ; il massimo della brevità, a quanto io so, è 
raggiunto dalle braccia intestinali del D. oviforme secondo il Poibieb 
(3, fig. 7, 8, p. 7). Le braccia si lunghe, che corte decorrono sempre 
distinte, ma nelle prime, è stato osservato in alcune specie una fusione 
posteriore ad arco, come nel D. muUeri^ secondo Levu^sen (p. 57), (ma io 
credo che questo fatto, unico finora nei D., meriti conferma), in altri casi, 
come nella Bilhar0iaj in un unico tronco mediano (Fritsch e Chatin) che 
lo Chatin vorrebbe indicare come vero intestino (2). Le braccia intestinali 
hanno, d' ordinario, sempre uguale calibro ed uguale lunghezza : nel D. 
capiteUatum^ ed è il primo caso fra tanti Distomi esaminati, le due 
braccia sono di calibro e lunghezza differente: il destro (dalla faccia 
ventrale) è più lungo e di calibro maggiore; più breve, e di minor 
calibro è quello di sinistra (Fig. 70, 71). Le braccia intestinali alle 
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volta presentano dei prolangamenti anteriori come dne coma, ed alle 
volta, ai lati dell' esofago, anche due tasche (D. davaium); nel caso 
le braccia intestinali fossero * ramose, anche le coma possono esserlo 
(D. delphim e D. rochebruni). In queste due forme le braccia in- 
testinali sono lateralmente ramose, ma poco: dentrìtiformi e massima- 
mente ramose sono le braccia intestinali del D. hepaticum che rappresenta 
il massimo grado di ramosità finora osservarto. Forme intermedie fra 
le due possono riconoscersi nella serie dei Distomi. Se non ramose, 
vi hanno dei Distomi che presentano le braccia intestinali varicose, e 
più, meno, fortemente tali: come, per es., quelle del D. eampuia 
CoBBOLD*) (3, p.39,40, tab.lO, fig.2) — per il qual carattere il Cobbold 
proponeva per questo D. un nuovo genere, in suo precedente lavoro 
(1, p. 4, 2, p. 168, fig. 84—85, Campula oblonga\ credendolo un tipo 
intermediario fra le Fasciola, Distomi ad intestino ramificato ed i veri 
Dishmum ad intestino semplice — e del D. reticuUxtum^ secondo il 
PoiBiBB (3, p. 20, tab. 3, fig. 8), non secondo il Looss. A questo 
proposito io voglio osservare che si ha da esser molto cauti nel 
apprezzare e giudicare questo carattere: io non dubito che possano 
realmente esservi delle forme a braccia intestinali varicose, ma io 
credo, e, per alquanta esperienza edotto, quasi son certo che il 
più delle volte non si tratta di un fatto normale, ma dovuto, o 
air eccessivo riempimento delle braccia intestinali , caso più raro, o 
allo enorme sviluppo dell'utero in alcune forme, nelle quali questo, 
esercitando una forte pressione con le sue anse contro le braccia intestinali, 
fa sì che queste si allarghino nei vuoti delle anse e piglino T aspetto 
varicoso: e quando lo sviluppo delle anse uterine è ancora maggiore, 
essendo più forti le strozzature, ed in conseguenza più larghe le varici, 
queste posson pigliare V aspetto di ramificazioni. Un esempio di ciò che 
ho detto può fornircelo il D. contortum che sempre ha cosi sviluppato 
utero. Il maggiore, o minore, sviluppo dello intestino nei Distomi è 
certamente in rapporto colla natura deir alimento e con la mole mede- 
sima del Distoma. Le ramificazioni intestinali mostrano che V attività 
funzionale deir apparato è grande, ed in rapporto alla qualità e quantità 
deir alimento, la superficie assorbente e digerente ha dovuto aumentarsi, 
e questo aumento si estrinsecato con V estendersi in rami delle braccia. 
A conferma di ciò dirò che sembra, dalle osservazioni che mi porge 



1) Questo Distoma dovrebbe, in omaggio alle leggi di priorità, chia- 
marsi DisL oblongum, perchè tal nome il Cobbold gli aveva primitiva- 
mente imposto (1857). 
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oooaaione di fare lo stadio della letteratura, che le forme ad int^ino 
ranoso (D. ddjphim^ D. hepoHeum) vivono Del fegato dove esse si 
DatrisooDO abbondantemente di sangue, a quanto mostrano le ricerehe 
recenti del Raillet (2), che ha messo con questo fatto in rapporto 
r anemia da lui osservata nei casi di D. hepaUcum nel bestiame. 

3. Sistema escretore. 

La vescicda caudale è formata da due braccia larghe, cilin- 
draeee, riunite posteriormente, e sbocca air estemo per mezzo di un 
csaaletto allungato che si apre in una infossatura dell' ectoderma 
della estremità posteriore del corpo (Fig. 7—- 8 ve). Dalla parte 
anteriore delle braccia della vescicola caudale si mginano i due 
tronchi laterali principali del sistema escretore, che sono di 
calibro abbastanza forte e risalgono nella parte anteriore del corpo 
descrivendo numerose e larghe ondulazioni (Fig. 2, 7, 8 Ue^): giunte al 
altezza della ventosa anteriore si ripiegano e, diminuendo di calibro, 
(Fig. 9) ridiscendono, formando, così, dei vasi secondarli che decorrono 
(Fig. 2, 7 tse^) parallelamente ai primi: se non che da questi vasi 
loDgitudinali secondarli nasce, da ciascuno, poco dopo la loro orìgine, 
un altro tronco di minore calibro che decorre parallelamente al vaso 
seccmdario di ciascun lato (Fig. 7, 9 ùse^). Cosicché osservando tutto 
r insieme deir apparato escretore del nostro Distomun^ si hanno sei 
tronchi longitudinali, cioè tre per lato : due di calibro grosso (tronchi 
primarii), che si originano dalle branche della vescicda caudale e che 
B^^uono un cammino ascendente; due di calibro minore, che si orì- 
giniano dai due grossi tronchi nella estremità anteriore del corpo 
per il loro rìpi^arsi e diminuire di calibro, e seguono un cammino 
discendente (tronchi secondarli): da questi tronchi di calibro 
minore nascono gli altri due tronchi minori ancora che decorrono 
ai primi paralleli (tronchi terziarii): fra questi due tronchi 
minori (tronchi secondarli, tse^y e tronchi terziari, t$e^) di 
dacsmi lato, si osservano frequenti anastomosi trasverse (Fig. 7, 9 atc). 1 
grossi tronchi sono profondi, i quattro tronchi di calibro minore lo sono 
meno; superficiale è invece un reticolo formato, come sembra, da 
tronchi quaternarii longitudinali che si originano dai tronchi terziarii, 
ai quali decorrono paralleli, riuniti tra loro da anastomosi trasverse; 
queste possono considerarsi come le ultime ramificazioni dei tronchi 
grossi che qui assumono come si vede un considerevole sviluppo (Fig. 7). 
I due tronchi secondari! {tse^\ all'altezza della ventosa posteriore, si ripie- 
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gano ciascuno a formare un grande ansa: le anse dei tronchi di ciascun 
lato penetrano nel pedicello della ventosa e si spingono, ai due lati 
della ventosa, nel mesenchima che intercede tra le pareti della ventosa 
e r ectoderma. Queste anse sono evidentissime a fresco ed anche su 
preparati in toto: esse si osservano anche nei Disiomum ccntartum, 
e nigroflavum^ nei quali esse si originano come nel D. della Beroe: 
sono però più evidenti nel D. nigroflavum^ nella quale specie le ha ve- 
dute pure r Olssok, ma non ne ha riconosciuta la natura ed i rapporti, 
e r indica semplicemente nella spiegazione della tab. 5, fig. 102 in v 
come „vasa albida in pedicello acetabuli'\ Nella Fig. 7 non ho rappre- 
sentato le anse suddescritte per non complicare la figura: esse sono 
però rappresentate nella Fig. 40 (D. nigroflavum). I due tronchi 
secondarli e terziarìi di ciascun lato nella parte posteriore del corpo 
si fanno più sottili e finiscono per compore, anastomizzandosi 
moltiplicemente fra loro e con quelli del lato opposto e con il reticolo 
dei tronchi quatemarii, un reticolo fitto, a maglie pìccole ed irregolari 
fatto di tronchi esilissimi, che circonda la vescicola caudale, come si può 
ben scorgere nella figura d^ insieme da me data (Fig. 7), ed in quella 
particolare, ricavata con la camera chiara da un individuo vivente, nel 
quale il reticolo suddetto era evidentissimo (Fig. 8). Gli imbuti cigliati 
isolati e non numerosi stanno in connessione col reticolo superficiale 
per mezzo dei fini canalicoli (Fig. 9 bis). Il reticolo superficiale, i tronchi 
secondarli e terziarìi, che vanno acquistando maggior calibro da dietro in 
avanti, devono considerarsi formanti il sistema collettore, paragonabile 
a quello dei canali ascendenti dei Cestodi, i quali immettono nei canali 
discendenti, ossia nei grossi tronchi prìmarii, che versano il loro 
contenuto nella vescicola caudale che, per mezzo del piccolo canaletto 
summentovato, si apre air esterno, nella innanzi detta infossatura del 
ectoderma, che mostra un evidente e sviluppato sistema di fibre mus- 
colari longitudinali disposte a raggi tutto intomo il forame caudale 
(v. Fig. 8). Questo sistema di fibre non è che una esagerazione di 
sviluppo del sistema di fibre muscolari longitudinali del sacco mus- 
colare cutaneo che si è ripiegato con tutti i sistemi di fibre (meno, a 
quanto mi pare, quello delle fibre diagonali) accompagnando il 
ripiegarsi, infossandosi, dell' ectoderma. 

II canaletto innanzi ricordato, che mette in comunicazione la vesci- 
cola caudale bifida col forame caudale (Fig. 7, 8, Uv\ non è tubulare, 
ma ristretto posterìormento ; è, invece, anteriormente allargato e si 
restringe solo nel punto di sbocco in esso della vescicola caudale. 

Io ho avuta V opportunità di osservare il meccanismo di funziono- 
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mento di queste parti In un esemplare del Distamtim in esame, avuto 
nello scorso Aprile, ho visto, infatti, in che modo e con qual processo, 
mercè il canalino terminale testé descrìtto e Y infossamento ectodermico, 
il forame caudale permetteva T uscita delle materie escretorìe. Queste 
non uscivano spinte direttamente air estemo, ma venivano spinte 
fuori e ritirate novamente in dentro: la quantità spinta in fuori 
ara sempre maggiore di quella ritirata, cosicché sempre ne restava 
un tanto, esternamente al forame caudale, che, con una seconda con- 
trazione deir infossamento ectodermico , si separava dal corpo del 
animale. Ho detto contrazioni dell* infossamento ectodermico, ed a 
ragione, perchè il canalino si contrae e si allarga e con questo movi- 
mento spinge le sostanze fuori il forame caudale, neir infossamento 
ectodermico: le fibre radiali di questo si raccorciano e la quantità di 
sostanza uscita si accoglie in esso e tende ad uscir fuori del corpo: 
contraendosi le fibre circolari, contemporaneamente al dilatarsi del ca- 
nalino, r infossamento si restringe e la sostanza tende a rientrare nel 
forame, ma poco, come innanzi dicevo, ne rientra e subito una nuova 
contrazione del canalino determina una contemporanea dilatazione, 
dell' infossamento ectodermico ed una spinta in fuori di nuove sostanze 
che repellono le precedenti. Tutto ciò si compie assai ritmicamente 
e con un movimento che ricorda quello che si manifesta nella camera 
di una pompa aspirante premente simplice (siringa). Questa osser- 
vazione conferma quella fatta da me sulla Oerearia setìfera del modo 
di uscita allo estemo delle sfere contenute nella vescicola caudale, 
come meglio dirò a suo luogo. 

La disposizione generale del sistema escretore è la stessa, di quella 
descritta nell Bistùmwm della Beroe, anche nei Distomum contartum, 
D. nigroflavum e maerocotyh. Anche la disposizione del sistema escretore 
del D. pelagiae, (y. KOlleser, tab. 2, fig. 6) si collega strettamente a 
quella del ÌUstamum della Beroe: se ne allontana alquanto, invece, a 
quanto pare dalla descrizione del Poikier (1, p. 593) , quella del D. 
megninii. Una caratteristica degna di nota è che nelle tre specie di 
Distomi : eontartum^ nigroflavum, macroeotyle il sistema escretore, d' or- 
dinario, n^li animali uccìsi, sia per compressione fra due vetri, immer- 
gendoli nel alcool, sia direttemente in alcool, senza compressione, 
ed anche in quelli con sublimato, resta inettato in nero; cosicché esso 
è facile a seguirsi anche suUe preparazioni in toto : ed io posseggo al- 
cuni preparati in toto di D. nigroflavum nei quali si può vedere evi- 
dentissimo il reticolo terminale, che ho descritto nel Dist della Beroe, 
LMniezìone non è uniforme — e, d'ordinario, sono molto più evidenti i 
tronchi minori ed il reticolo caudale che i tronchi maggiori — , ma è 



— 48 — 

ri4)pre8entata da serie ioterotta di ponti neri, sia nel centro del lumen 
dei vasi, sia lungo le pareti. Penso questi punti neri essere costituiti 
da sostanza escretizia, troyantesi nei vasi, coagulata dalF azione del 
liquido fissatore. 

La presenza di un vero epitelio di rivestimento è stata constatata 
da molti osservatori nell' interno della vescicola caudale dei digenetici, 
come nelle ampolle dei monogenetici e nel groàso tronco mediano im- 
pari e nei suoi due rami di alcuni Distomi (Linstow, 1, p. 178—179, 
p. e nel 2>. eyUndraeeum) : nei tronchi del sistema, invece, la più parte 
degli A. ammette un rivestimento protoplasmatico di aspetto jalino, 
contenente nuclei sparsi che fanno sporgenza nel lumen del canale; 
e, da alcuni, vengono questi nuclei anche n^ati (Poirier). Poiribr 
(1, p. 593 — 595) nel Distomum megninii ha descritto, nei grossi tronchi 
orìginantesi dalla vescicola caudale, „une conche cellulaire epaisse de 
19 milL formée de longues cellules en palissade'S ma questo epitelio 
„se maintient*^ solamente „à peu près dans tonte la moitiè postérieure 
du corps, puis*^ questa struttura speciale „se modifie peu à peu en méme 
temps que le diametro des vaisseaux décroit'S ed allora questi mostrano 
la struttura ordinaria assegnata dal Poibieb ai vasi di tutti gli altri 
Distomi da lui studiati, e che io non ho potuto constatare in altri Distomi. 
Anche Cunningham (p. 276) ammette la presenza di un vero epitelio 
esilissimo nelle pareti dei canali escretori dello SUehocctjfle nephro- 
pi8^ secondo V A., „extremel7 thin'^ („There are nuclei in the walls and 
the cavity may be lined by an epithelium of extr^nely thin c^s, to 
which these nuclei belong^*). 

Nel Distomum della Beroe tutti i vasi sono rivestiti internamente 
da un epitelio : nei piccoli tronchi questo è poco distinto e si potrebbe 
dire rappresentato solo dai nuclei immersi ndla sostanza protoplas- 
matica stratificata lungo le pareti, giacche i limiti delle cellule, cui 
esse appartengono, non possono bene riconoscersi. Le cellule, invece, 
sono evidenti nei tronchi più grandi (Fig. 15) e crescono dì volume ed 
crescere di calibro dei vasi: esse sono più grandi ancora nella vesd* 
c<da caudale: un epitelio caratteristico riveste il condotto terminale 
della vescicola caudale. 

Nei piccoli trcmchi le pareti non mostrano traccia di rivestimento 
muscolare; una leggiera tunica muscolare fatta di rade fibre circolari 
può riconoscersi con molta difficoltà nei grossi tronchi: questa tunica 
si fa più fitta e più apparente nella vescicola caudale e nel condottolino 
terminale di questa, nel quale si scorge anche una ben sviluppata 
muscolatura longitudinale, che è in continuazione con quella radiale 
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dell infossamento ectodermico, nel fondo del quale trovasi, come ho 
detto, il forame caudale (Fig. 8). 

Quanto ho osservato e descrìtto nel Distomum delle Beroe, posso 
dire essere un fatto costante in tutti i Trematodi; cosi risulta, dalle 
mie ricerche, assicurata la presenza di un vero epitelio di rivestimento 
di tutto il sistema escretore. Esso è facile a constatarsi a condizione 
che gli animali sieno ben conservati e convenientemente fissati, 
e non abbiano soggiornato lungo tempo in alcool; ed esso è ancora 
più facilmente . visibile nelle forme giovani. Riepilogando dunque, si 
ha che la struttura del sistema escretore è la seguente: 1^ un 
rivestimento di epitelio, che, distinto dapprima nella vescicola 
caudale, o nelle ampolle anteriori (monogenetici), e nei tronchi 
principali, diventa meno distinto nei piccoli tronchi ed indistinto 
nei canalicoli terminali, 2^ un rivestimento muscolare che, nullo, 
poco apprezzabile, nei piccoli tronchi, aumenta in sviluppo nei 
tronchi maggiori e specialmente nella vescicola caudale (digenetici), e 
nelle ampolle anteriori (monogenetici): questo rivestimento è fatto da 
un doppio sistema di fibre, circolari e longitudinali, ma non sempre 
entrambi sono rappresentati : spesso è solo il primo che può riconoscersi 
nei tronchi longitudinali specialmente, ma questo sistema è sempre 
evidente e si trova nella vescicola caudale, ^tto qualunque forma essa 
si mostri, e nel condottolino impari terminale di questa: io Pho visto 
chiaramente, fra F altre specie di Distomum studiate, nel D. honnieri 
(Fig. 79). Nel D. rkJiiardii^ invece, ho potuto benissimo osservare la 
tanica muscolare del tronco mediano e dei tronchi grossi Nella Fig. 95, 
che raffigura una sezione passante per la dilatazione anteriore del 
tronco impari, nel punto che si divide a dare i due rami, si scorge, 
verso sinistra, la tunica muscolare sezionata tangenzialmente. 

Ciò che mMnteressa qui di far notare, è la fina struttura di questo 
epitelio del sistema escretore dei Trematodi in generale, e dei 
Distomi e Monostomi in specie, dei quali ora più da vicino mi occupo. 
Esso è molto caratteristico ed ha un aspetto proprio che lo distingue 
da tutte le altre produzioni epiteliali del corpo: osserverò in prima, 
die non ho riconosciuto, in alcuna delle forme da me esaminate, 
Fepitelio descritto e figurato dal Linstow, nelle ampolle anteriori 
della EpibdtXla hendorfii (2, p. 168, fig. 10, tab. 10), ma nelle ampolle 
anteriori dei monogenetici non ho constatato altra modifica, che V epitelio 
di maggiori dimensioni cellulari; un epitelio più alto, come, del resto, 
in generale ho già innanzi osservato. 

L* epitelio del sistema escretore è, dunque, assai sottile e delicato ; 

Zooi Jahrb., SoppieoiMit 8. 4 
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le singole cellule sono relativamente grandi e disposte in una sola serie, 
a forma di un epitelio pavimentoso; originariamente tond^gianti, 
per mutua reciproca pressione , sono esse divenute a contorni 
irregolari, poligonali (Fig. 15, 30, 95, v. pure miei lavori 10, fig. 5, 
11, 14). La loro superficie libera non è piana, ma più, o meno, 
rigonfia a collinetta nel mezzo, e sporgono, perciò, molto nella cavità 
dei vasi, come si può vedere nelle sezioni tangenziali e transversali 
dei vasi (Fig. 15, 30, 95, v. p. lav. mio 11, fig. 20, 22). Il contenuto di 
ciascuna cellula è finissimamente granulare, chiaro e ialino, cosicché le 
cellule sono del tutto trasparenti ; ciascuna cellula ha un nucleo molto 
grande (Fig. 15), che occupa, d' ordinario, il mezzo della larghezza della 
cellula ; esso trovasi addossato alla parete vasaio e presenta la sostanza 
cromatica, d'ordinario, aggruppata a fonnare un reticolo più, o meno, 
distinto (Fig. 15, v. lav. m. 11, fig. 20), ovvero vi si osserva un 
nucleolo abbastanza grande, spesso accompagnato da nucleoli, ovvero 
anche più piccoli nucleoli (v. lavoro mio 11, fig. 22). Bellissimo 
epitelio, fra le altre specie di Distomi da me osservati, ho riconosciuto 
nel tronco impari e nei tronchi laterali del D. richiardiij come si può 
vedere nella Fig. 95. La delicatezza di questo epitelio lascia facilmente 
capire, comme esso con Tuso possa subire delle alterazioni non 
lievi, e possa anche scomparire del tutto: rimangono allora solo i nuclei, 
che sporgono nella cavità del lumen vasaio, circondati, lateralmente, da 
poco resto del primitivo citoplasma della cellula. Fra Y ^itelio descritto, 
e questa forma ultima di sua degenerazione, trovansi tutte le serie di 
passaggio. La modificazione che prima si osserva neir epitelio vasaio, 
è la scomparsa dei limiti cellulari ; giacché perifericamente il citoplasma 
si riduce e la cellula si abbassa, e si abbassa tanto, da far continuità 
con quelle che la drcondano: nella sua parte centrale esso, però, 
persiste sempre ed abbraccia il nucleo, ed, in questo stadio, la forma a 
collina delle cellule raggiunge la sua espressione tipica. Senonchè, 
anche il protoplasma che circonda il nucleo, si riduce e resta come 
un sottile straterello, e si raccoglie ai due lati di esso, come innanzi ho 
detto, ed i soli nuclei fanno sporgenza nel lumen vasaio. 

L' esame fatto delF epitelio del sistema escretore, dimostra abbastanza 
evidentemente quello che io ho asserito innanzi sulla caratteristidtà di 
esso: comparandolo, infatti, con gli epitelii dei condotti genitali, si 
vedrà come questi differiscono e per forma e per proprietà. Le cellule, 
di questo epitelio, quando sono distinte, hanno diversa costituzione, non 
sono cosi delicate, ed hanno protoplasma più granuloso ; ma il più delle 
volte, i limiti cellulari non esistono, e T epitelio è rappresentato da uno 
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strato protoplasmatico omogeneo, cosparBo di nuclei; strato che è un 
?ero sincizio dal quale i nuclei, alle yolte, scompaiono anche del tutto. 
Né meno differente esso è dair epitelio ectodermico primitivo che si tras- 
forma in sincizio cuticuloide. Da questo, V epitelio del sistema escretore, 
difierisce anche per orìgine; mentre con quello dei condotti genitali, 
astrazion fatta della porzione terminale di essi, ha la stessa origine 
mesenchimale, o mesodermica, se così vogliamo considerare il mesen- 
chima. Solo esso ha origine assai primitiva, giacché si forma molto 
presto, nello sviluppo ontogenetico, col formarsi dei primi vasi 
dell' embrione ; e dirò anche diversa da quello dei condotti genitali — 
come esplicherò nel parlare dello sviluppo embrionale — , che è da ri- 
cercarsi nella diversa destinazione funzionale degli organi che esso 
riveste. L'epitelio dei vasi escretorii dei Trematodi, per il suo 
aspetto e struttura, e proprietà fisiologiche, mi ricorda e richiama alla 
nente V endotelio vasaio dei Vertebrati ; e, se fosse possibile fare questa 
distinzioae, tanto per meglio caratterizzarlo dagli altri epitelii, io vorrei 
indicarlo come un rivestimento endoteloide del sistema escretore, o, 
più semplicemente, come un pseudoendotelio. 

Or è necessario esaminare i rapporti nei quali entra il pseudo- 
endotelio vasaie con T ectoderma nd foramen caudale. Come già 
innanzi ho osservato a più rq[>rese, il forame caudale è una semplice 
introflessione ectodermica — accompagnata da quella del sacco muscolare 
cutaneo — sia del fondo dell' infossamento ectodermico, sia direttamente 
della superficie del corpo: ciò posto è facile e piano intendere che il 
forame è rivestito dello stesso epitelio, cuticuloide, trasformato, di 
rivestimento estemo, che costituisce F ectoderma. Esaminando delle 
sezioni transverse ed anche tangenziali, fatte all'altezza del foramen 
caudale — e per queste ricerche mi è stato utilissimo il NotocotyU 
vtrr%eo9um — si vede che V ectoderma omogeneo, senza nuclei, si estende 
alla base della vescicola caudale, o del condottolino ristretto che 
questa fa comunicare con V estemo, e, trasformandosi gradualmente, cioè, 
perdendo hi sua omogeneità ed acquistando dei nuclei, si continua 
insensibilmente neir epitelio della vescicola caudale, e, per esso, col 
pseudoendotelio del sistema escretore. (Ciò vedesi chiaramente nella 
fig. 5 del mio lavoro 11). Tutto intorno al forame caudale, disotto 
l'ectoderma, si osservano spesso, nel mesenchima submuscolare, degli 
elementi cellulari, che alle volte sono numerosi ed aggrappati, come, 
p. e., nel Notocotyle verrucosum (v. 11, p. 30, fig. 5, 14; 12, p. 23), 
altre sparsi, come in molti Distomi In alcuni casi, però, non mi è 
stato possibile, di vedere i limiti cellulari, ma ho osservato solo 
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degli ammassi di nuclei. Che cosa sono e che cosa rappresentano 
queste cellule? Secondo i fatti mi mostrano, esse non sono altro, 
che un raggruppamento maggiore delle cellule glandolari che ho 
descrìtto in principio (a pag. 23 — 29) trovarsi disotto il sacco 
muscolare cutaneo dei Distomi e Monostomi: e che le dette cellule 
facciano continuità con le cellule glandolari cutanee, si può facil- 
mente osservare nei Distomi ed anche nel citato Notoectyle ^). Dei 
rapporti del sacco muscolare cutaneo dellMntroflessione ectodermica — 
costituente il forame caudale — con la tunica muscolare della porzione ter- 
minale dei vasi del sistema escretore (vescicola caudale), ho già detto 
innanzi; ora voglio solo ricordare la disposizione radiale che pigliano 
i muscoli longitudinali del sacco muscolare cutaneo nel ripiegarsi, nel 
forame, che è evidentissima nelle forme a forame caudale ventrale, 
come p. e. nel Nctocotyle (v. m. lav. 11, fig. 14). 

Neil' intemo dei vasi del DisUmmm della Beroe si osservano, a 
fresco, numerose piccole granulazioni, fortemente rifrangenti la luce, di 
aspetto globoso — della stessa natura di quelle che si osservano in altri 
Trematodi — e che io ho viste abbondantissime, come mai, nel D. megah- 
coitile (Fig. 124)'). Questo contenuto dei vasi del sistema escretore è 
assai variabile per forma e grandezza: insieme alle granulazioni, che 
formano essenziahnente il contenuto dei piccoli vasi, si osservano 
delle vere sfere, a doppio contomo, spesso molto apparente, e, d' odinarìo, 
fatte a strati concentrici ; sfere che sono alle volte grandissime, come 
quelle che si osservano nella vescicola caudale della Cercaria setifera. 
Della forma ed aspetto di queste sfere si può avere una chiara idea 



1) Nonché nel Coiyìogaster michaelis, nel quale, come ho recente- 
mente descrìtto (Festschr. f. Lbuokàbt, 1892, p. 192, tab. 22, fig. 1, 12), le 
giandole cutanee, nella regione posterìore del corpo, raggiungono ano 
sviluppo grandissimo in prossimità dello sbocco del sistema escretore 
(noto agg.). 

3) Con questo nome (D. megaiocotylé) indico quel Disianmm giovane, 
da me rìtrovato a Wimereux nello stomaco di un Musteìus vuigairis^ del 
quale ho fatto cenno nell'Elenco ecc. (8,p.426) ed ho anche figurato (tob. 22, 
fig. 17). Trattandosi di una forma giovane io allora non credei di distin- 
guerla specificamente, sperando poterla identifioare con altra già noto. Or, 
siccome gli studii postorìorì non mi hanno ciò permesso, così, per farla 
riconoscere, ho pensato imporre un nome a questo forma, ohe deve, per la 
ragione anzidetto, rìtenersi nuova. £ questo finora la sesta specie dì 
Distomum rìtrovato nei Plagiostomi e propria di questi, dei quali, oggidì, 
si conoscono le seguenti specie: D. veliporum Cbsplin (= D. scymni 
Risso s= D. insigne Diesins = D. microcephalum Baikb), D. betenc(mrH 
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dalla Fig. 124, e da quella da me data di simili corpuscoli nei vasi di 
Àpoblema (3, p. 20, fig. 16). Simili sfere sono d' ordinario incolori, tra- 
sparenti, ma possono, alle volte, mostrarsi tinte leggermente in verde 
(Cercaria setifera)^ o violaceo pallidissimo. Esse rimangono incolori 
nelle preparazioni in toto, trattate con i liquidi coloranti, quando non 
vengoDo completamente disciolte dalF acido adoperato come decolorante. 
Nelle sezioni di Afioblema stossickU^ come ho già detto (3, p. 20, 
fig. 8, 16), in alcuni preparati, ho osservato che queste rimanevano in» 
tensamente colorate col picrocarminio. Ma sul contenuto dei vasi del 
sistema escretore dei Distomi, fondamentalmente identico a quello dei 
Cestodi, non insisto oltre ; rimando a ciò che, in generale, ho già detto 
in proposito nel mio Saggio (1, p. 46). 

Nel Distamum della Beroe è facile seguire il decorso delle descritte 
granulazioni e vederle passare dai piccoli tronchi terziarii ai secondarli 
(tronchi ascendenti) e poi nei grossi tronchi (discendenti) ed accumularsi, 
in fine, nella vescicola caudale che, per mezzo delle sue contrazioni, li 
immette nel canalino d' escrezione, deputato, per le sue contrazioni, ad es- 
pellerle airestemo (v. pag. 47). Nell'interno dei vasi, lungo il loro decorso, 
non si notano ciuffi vibranti, come quelli osservati in altri Trematodi e 
Dei Distomi ancora dal Siebold, Losuckabt, Fbaipokt, Looss e da me, 
nei grossi tronchi della Cercaria setifera (2, p. 196). Gionullameno nel 
interno dei canali, può scorgersi un movimento vibratorio dififiiso. Che 
possano esservi ciglia minutissime alla superficie delle cellule del 
qiitelio, piurmi, debba escludersene la possibilità ; la natura di esso, ce lo 
dimostra abbastanza : sono, piuttosso, inclinato a credere, e questa mi 
pare la spiegazione logica , che qnest' apparenza è dovuta a movi- 
mento del liquido, contenuto nei canali, ed alle ondulazioni che questo, 
nel suo decorso, subisce per le rapide contrazioni ed estensioni dei vasi. 

Nei tentativi fatti di autocolorazione, in questo Distamum delle 



KovncsLLi, D. cestoides Vin Bbnbdin, D. rigens Vin Bsnbdbn, (y. 
LiHSTow), I). megastomum Rudoiphi (= D. soccìm Moun) VA. rufoviride, 
trovata in alcuni Plagiostomi, è specie certameate aocidentale, mentre le altre, 
ftaora, non sono state trovate che nei Plagioatomi solamente (meno una 
rinvenuta io Artropodi crostacei e vedi in prop. nelle seg. pag.). La 
forma adalta del 1). megalocoiyle* Tentai , dunque, ancora a ritrovarsi: 
aggiungo ora alle caratteristiche date, che gli organi genitali essenziali 
si trovano già sviluppati, quantunque non completamente, e èhe sono 
situati immediatamente dietaro la ventosa posteriore: T ovario trovasi 
innanzi ed in mezzo ai due testicoli: dei vitellogeni non vi è ancora 
traccia evidente. 
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Beroe^ bo osservato che tutti i vasi del sistema escretore presenta- 
vano una leggiera colorazione giallo-aurea, dovuta al Uqnido che con- 
tenevano: questa colorazione era più intensa in ragione della massa 
del liquido che capiva nel lumen vasaio; perciò, nei piccoli tronchi, 
era poco apprezzabile, e si osservava solamente negli individui che ave- 
,vano soggiornato più tempo nel liquido colorante. Ora, deve ritenersi 
che, tale colorazione dd contenuto dei vasi, è avvenuta per in- 
filtrazione del liquido colorato (acqua di mare ed orange-braun) nel 
forame caudale che si è mescolato al liquido proprio dei canali escre- 
tori? Io credo che ciò debba escludersi, perchè non parmi possibile una 
penetrazione di liquido estemo, che vada controcorrente di quello con- 
tenuto nei canali, che tende ad uscire dal forame: ed, ammettendola, 
avremmo, io penso, dovuto trovare i canali assai più intensamente co- 
lorati, specialmente dopo lungo soggiorno, quando, il liquido, entrante 
avrebbe avuto tutto il tempo di sostituire quasi tutto quello conte- 
nuto nei vasi. Queste deduzioni parlerebbero contro le opinioni del 
Lang che ritiene non impossibile, „dass der gròsste Theil der die 
Gan&le erfQllenden wasserUaren FlQssigkeit von aussen aufgenommenes 
Wasser ist, welches gelegentlich nach aussen entleert und wieder auf- 
genommen ist^^ Contro la quale, vi è ancora da oppugnare che, se 
ciò è possibile avvenga nelle forme di Platelminti lìberi, non 
lo è nelle forme parassite, che vivono in condizioni da non tro- 
vare l'acqua pura, come quelli che vivono in questa. Ed anche 
ammesso che ciò avvenisse in questi ultimi — data la identità 
fondamentale di struttura dello apparecchio nei Platelminti liberi e 
nei parassiti, e trattandosi di fatto normale in evidente stretto rap- 
porto con la natura funzionale delP apparecchio, come spiegare si compie 
l'assorbimento di acqua nelle forme parassite ? Né è possibile pensare 
ad una penetrazione neir apparato escretore del contenuto liquido in- 
testinale, dal quale T acqua verrebbe assorbita, fatto, per altro, giammai 
da altri constatato. Il Lang ^) soggiunge ancora che, in tal modo, 
„kann vielleicht das Wassergefàsssystem auch respiratorische Funk- 
tionen vermitteln'^ =^) ; e qui ancora debbo mettere innanzi le stesse 
considerazioni già fatte, perchè, ammettendo che l'entrata dell' acqua 



1) Lehrb. d. vergi. Anat. ec. 1. Abth., p. 151. 

2) Questo sarebbe un ritorno alle antiche opinioni, quando, cioè, come 
bene osserva il Braun (1, p. 446), era questa funzione, „in der mau bc- 
kanntlich Mher den alleinigen Zweck des Systems suohte und es deshalb 
WassergefSsssystem nannte''. 
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esterna nei tronchi del sistema escretore può, forse, far pensare ad una 
frizione pure respiratoria dd sistema escretore, questa funzione ver- 
rebbe a mancare nelle forme platdminte parassite entozoe. Nelle 
quali, come si è e visto innanzi, è difficile possa penetrare delP acqua. 

È vero che mi si potrebbe obbiettare che, secondo le recenti 
ricerche del Buhgb'X dovendosi ritenere i parassiti intestinali adulti 
ana^robiotìd, l'apparecchio escretore nei Trematodi parassiti non 
funziona più anche come organo respiratorio. Ma, se lo sviluppo di un 
apparecchio organico è in rapporto con la funzione di esso, con 
la riduzione di una parte di sua funzionalità, come spiegare un uguale 
svìhippo dell' apparecchio escretore nelle forme di Platelminti liberi e 
nelle forme parassite, ed in quelle ancora che, per vivere nel fango, o nella 
terra umida, vanno ancora considerate anaerobiotiche? Nessuna prue va 
diretta dimostra la possibilità che T apparecchio escretore dei Platel- 
minti possa valere ancora come apparato respiratorio, e tutte le con- 
siderazioni &tte tendono a dimostrare il contrario. D'altra parte, io 
son convinto che, se vi è respirazione, questa si compie principal- 
mente, attraverso l' ectoderma ed è possibile che possa anche attribuirsi, 
m parte, questa funzione al tubo digerente delle forme libere. 

Ciò posto, è evidente trarre la conclusione che il liquido, contenuto 
nei tronchi del sistema escretore, deve considerarsi esclusivamente 
formato dal prodotto di escrezione del corpo dei Platelminti, né dal 
estemo può ammettersi penetrazione di liquido alcuno ; alla quale pene- 
trazione, astrazion &tta dalle cose dette innanzi, si oppone la struttura 
medesima degli orifizii d' uscita dell' apparato escretore, che, come si 
sa, sono, d'ordinario, chiusi in modo da impedire l'uscita al liquido 
contenuto, e da permetterla solo per la dilatazione di un sistema di 
fibre muscolari che funziona come uno sfintere — e nei Trematodi, 
e nei Gestodi — spesso complicato (v. come es. più prossimo la testé 
descritta disposizione ed i rapporti con l' estemo della vescicola caudale 
del Distomum della Beroe). Ed è chiaro, che se è destinato per 
l'uscita del liquido contenuto nei vasi, non può, nello stesso 
tempo , permettere l' entrata dell' acqua. Ma non intendo insistere 



1) Si vedano in proposito ì seguenti lavori del BuKei: 

I. Ueber das Saaerstoffbediìrfnìss der Darmparasiten, in : Zeitachr. fiir 
phjsiologÌBche Chemie (Hoppb-Sbtlbb), Bd. 8, p. 48, 1883. 

II. Ueber das Bauerstoffbedurfoiss der Schlammbewohner, ibid. Bd. 12, 
p. 565, 1888. 

III. Weitere Unteranohungen tber die Athmnng der Wtirmer, ibid« 
Bd. 14, p. 818, 1889. 
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più lungamente su questo punto, sul quale dovrò, fra non molto, 
ritornare in altro mio lavoro più generale. Ora, dò posto, come 
si q[)iega la colorazione dei tronchi, ammesso che il liquido colorante 
non è penetrato per il foramen caudale? La spiegazione viene 
semplice e piana osservando che, questa colorazione, dipende dal 
assorbimento avvenuto, attraverso T epitelio intestinale, del liquido 
colorato, che è pen^rato nelle braccia intestinali e le ha, come 
si è visto, colorate, e si è diffuso al mesenchima ed è passato 
per gli spazii lacunari negli imbuti cigliati, e conseguentemente, 
nei vasi del sistema escretore. Ciò mostra il modo di assorbi- 
mento e di escrezione, e spiega anche chiaramente il meccanismo per 
il quale le sostanze assimilate passano del mesenchima e nutrono gli 
organi tutti, e nel Sistina lacunare si versano i prodotti di elimina- 
zione, che devono venire assorbiti dai prolungamenti protoplasmatici 
della cellula tettoria dell'imbuto (Fig. 10); il quale, col suo fiocco 
vibrante, li spinge nei canalicoli e questi li versano nel dedalo 
dei canali del sistema escretore. Io sono indotto ad ammettere il 
reticolo di lacune, fra le cellule del mesenchima, osservato dal Fbaipont, 
perchè, negli esemplari trattati come innanzi ho descritto, fra le 
cellule del mesenchima esaminate a fr'esco ho osservati, con forti in- 
grandimenti, specialmente in prossimità degli imbuti, degli spazii con- 
tenenti delle goccioline colorate in giallo, ed, alle volte, tutto lo 
spazio contenente del liquido lievemente tinto in giallo. Siccome queste 
osservazioni si collegano a quelle da me fatte suU' apparato escretore 
in genere dei Trematodi ed alla quistione della struttura del mesen- 
chima, non posso fermarmi ora su questo punto. Io dirò qui solo, breve- 
mente, che i miei studii mi inducono ad ammettere il sistema lacunare 
intercellulare del Fbaipont e, contemporaneamente, ad ammettere la 
presenza di una cellula tettoria indipendente dallo imbuto terminale, 
che è una continuanzione del canalicolo terminale al quale appartiene : 
questa cellula abbraccia T estremo slargato dello imbuto, e questo 
sembra perciò immerso in quella. Queste vedute si accordano con 
quelle di Lang ■), di Loess (p. 409) e Fbaipont, e, quanto alla presenza 
della cellula tettoria, anche con quelle del Pintnbb, dalle quali mi 
discosto per il suo modo di considerare F imbuto, come da quelle 
del Fbaipont, per ciò che riguarda V assenza di una cellula 
tettoria delP imbuto. Questa cellula tettoria, come io Tho 
chiamata, fin dal 1888, nel mio lavoro sullo Scolex pofymorphus 



1) Lakg, in: Mittb. Zool. Stat., Neapel, Bd. 8, 1881, p. 205. 
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(4, p. 127), nel ^uale allora non mi riuscì di vederla, come l'ho vista 
poi chiaramente nei molti Cestodi da me studiati (solo neWAn^n- 
Una foìiaeea noa l'ho potuta, finora, mai vedere, come è diffidlissimo il 
ricoDoeoere il sistema escretore in questa specie), questa cellula tettoiia, 
dico, appartiene al meseDcbìma: essa si è differenziata contemporanea- 
meote alla formazione dell'imbuto cigliato nello sviluppo ontogenetico 
di questa parte terminale dell' apparato escretore — che , come 
sembra, è la prima a manifestarsi, nello avilappo embrionale — ed è 
enbvta con esso in intimi rapporti, e l'ha circondata ed abbracciata. 



Fig. A. FigDm «hanuttcB dal proloBsfridio di OD TraniKloda ■]. 



La cellula tettoria è fornita di prolungamenti più, o meno, numero» 
e lunghi, secondo le diverse specie, ed ha forma più, o meno^ netta- 
mente stellata, o ramata: ha protoplasma granuloso e scuriccio, sparso 
di vacuoli dì varie dimensioni, con nn nucleo distinto, ma che alle 
volte , non sì può riconoscere chiaramente. I prolungamenti di 



1) Oome tronchi primarìi mno qaì incisati i oaDalieoli del retioolo 
Nperfldole, e, cotiM BMondarìi, i tronohi più ^tohì (aBocn denti) a differausa 
della. nomenolstura del tetto. 
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queste celhile tettorìe degli imbati si infirammettono fra le cellule del 
mes^chima e stanno in connessione col sistema lacunare interceUulare. 
Gli spazii stellati lacunari del mesenchima comunicanti coi canalicoli 
intercellularì, nei quali, secondo il Fraipont, si aprono gli imbuti, sono 
certamente le cellule tettorìe che egli non ha riconosciute, od ha ri- 
conosciuto in parte; giacché il cappuccio dell'imbuto, descritto dal 
Fraipont, può bene anche ritenersi come una cattiva interpetrazione 
della cellula tettoria. Nelle cellule tettorie si raccoglie la sostanza 
escretizia che, per mezzo dei prolungamenti protoplasmatici, vengonvi 
condotte dagli spazii lacunari intercellularri del mesenchima, già ri- 
conosciuti, in generale, nei Platelminti dal Rat Lankbster. Gli imbuti 
cigliati, secondo le mie proprie osservazioni, si trovano in tutti i 
Trematodi — anche in quelli nei quali altri non li ha visti, o negati — : 
essi si originano negli embrioni come ammassi di cellule, come i canali- 
coli ; la cavità intema si scava nell' ammasso primitivo di cellule e si 
determina V imbuto : il fiocco vibrante è un prodotto del pseudoendotelio 
di rivestimento dell'imbuto, come i ciuffii vibranti dei tronchi, ed è 
costituito da una corona di ciglia che circondano la parte anteriore slar- 
gata di esso. La forma di questo ciuffo di ciglia è varia, come è varia 
la sua lunghezza ; e V una e V altra sono in rapporto con la non meno 
variabile forma dell' imbuto nella serie dei Trematodi. Le pareti del 
imbuto sono rivestite da un sottile straterello protoplasmatico, nel 
quale, d'ordinario, non vi è traccia di nuclei — residuo delle cellule 
primitive formative dell' imbuto — che si continua a formar la parete dei 
canalicoli. La „fenétre ovale^', descritta dal Fraipont nello spessore delle 
pareti dell'imbuto, io non ho potuto vederla, quantunque avessi esaminato 
quest' imbuto in numero grande di specie e molto fra loro diverse : in 
ciò io mi accordo con tutti gli A. che si sono occupati della struttura 
di questi imbuti, dei quali nessuno ha potuto confermare l' osservazione 
di Fraipont. Recentemente il Seitaro Goto (1, p. 177), che non ha 
potuto vedere la cellula tettoria dell' imbuto, riportando la testé citata 
osservazione di Fraipont, che ammette una comunicazione diretta 
dell'imbuto col sistema lacunare, scrive che „on repeated observations 
with the apochromatic system of Seibert, it (l' imbuto) seemed to me 
very probably open, and to communicate with the cavities of the 
mesenchyma^^ 

Le mie ricerche sul sistema escretore dei Trematodi mi conducono 
ad accettare le vedute di Rat Lankestbr, esplicate con più larga 
interpretazione di fatti dal Fraipont (1, 2), e dal Yan Beneden 
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appogiate^X ^ ammettere tanto in questi, come negli altri Platodi, 
la presenza di un celoma che non ha ancora il valore, il significato 
di cavità generale del corpo, e che può considerarsi come un pro- 
celoma nel senso di Hatschek *). Questo proceloma è costituito dal 
sistema lacunare, del quale ho parlato innanzi, scavato nella massa 
del mesenchima centrale del corpo dei Platodi: esso è il rappresen- 
tante iniziale dd cdoma dei vermi superiori (euceloma nel senso di 
Hatschek), come il sistema escretore è il rappresentante primordiale 
dell'apparecchio urinario, od escretorìo dei Metazoi. Hatschek 
propone di chiamare protonefridio') Tapparecchio escretore dei 
Platelminti, e ciò coirisponde bene al concetto innanzi esposto, il 
quale trova sua esplicazione e conferma, se si paragonano fra loro i 
due apparecchi, il celoma e V escretore, dei Platelminti con quello degli 
AnellidL Dal qual paragone risulta che, in entrambi, essi hanno i 
medesimi rapporti e la medesima origine, e ohe, quindi, il celoma degli 
Ànellidi ed il nefridio di essi è T equivalente morfologico del celoma 
e deir apparecchio escretore (protonefridio) dei Platelminti e dei Ne- 
mertini. E dico quello degli Ànellidi equivalente a quello dei Platel- 
minti, e non questo a quello, perchè io ritengo, come giustamente anche 
osserva il Meter ^), i primi derivati dei secondi filogeneticamente. E 
dico, inoltre, che il celoma degli Ànellidi ed il sistema escretore è il 
rappresentante morfologico del celoma e del sistema escretore dei 
Platelminti, perchè a me pare non giustificata la teoria della omo- 
logia dei due apparecchi escretore, del protonefridiale dei Platelminti 
e del nefridiale degli Ànellidi, quantunque qualche recente autore 
dica che sembra la più giustificata^). Il protonefridio dei Platel- 
minti trova il suo omologo nello apparato escretore dei J^emertini 
e nel rene cefalico degli Ànellidi dietopodi e, forse, anche nel cosi- 



1) Vedi la diBoassiooe in proposito sorta fra E. Vait Bbnvdbk e Rat 
LAinonna nel ,^oologÌ8cher Anseiger'^ del 1SS2. 

Vav Beksdbn: ISSI, No. 91, p. 455 — 459, 1882, No. 100, e, special- 
mente, p. 14 — 18. 

Bay Lahxxstbb : 1881, No. 85, p. 308—310, No. 96, p. 572—575, e, 
specialmente, 1882, No. 110, p. 227 — 229. 

2) Lehrbuch der Zoologie, Jena, 1882, 2. Lieferung, p. 305—306. 

3) ibid., p. 160. 

4) Die AbstammuDg der Anneliden, der Ursprung der Metamerie uod 
die Bedeutuog des Mesoderms, in: Biol. Gentralbl., Bd. 10, No. 10. 

5) Rìmt Psrbibr, EMments d'anatomie comparée, 1"** partie, p. 511 
(nota aggiunta). 
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detto rene toracico dei Gefirei (Eehmrusy Esso è una di quelle for- 
mazioDi filogeDeticamente transitorie, che preludiano a formazioni più 
elevate e più perfette e complicate, che si sviluppano collateralmente 
alle prime e ne occupano il posto, sostituendole; che tale deve 
ritenersi il nefridio degli Anellidi, che è una formazione secondaria, 
molto elevata, che si sviluiq>a collateralmente al rene cefalico larvale 
e lo sostituisce. Il celoma dei Platelminti (proceloma) ed il sistema 
escretore (protonefridio) rappresentano il prodotto della prima differenzia- 
zione organica per divisione di lavoro fisiologico di assorbimento e di 
eliminazi<Mie, dal quale ha avuto orìgine filogenetica il celoma ed il 
nefridio segmentale dei vermi superiori, che sono entrambi delle for- 
mazioni di sostituzione, degli apparecchi di nuova formazione, frutto 
di più elevata complicazione orgamica, per graduale complicazione 
funzionale. Per la quale divisione organica di lavoro fisiologico si è 
prima originato il celoma a spese del mesenchima e questo, che è 
morfologicamente corrispondente al tessuto mesenchimale dei Celenterati, 
è una formazione che è stata a sua volta sostituita dal mesoderma 
(senso stretto), che ne è un derivato filogenetico collaterale. Ma tutto 
ciò che ora ho messo innanzi, merita larga discussione dichiarativa, lo 
che non posso far qui: prima, perchè, non ho sufficientemente 
detto delle origini e della disposizione del protonefridio nei 
Platodi, in secondo, perchè non mi sono occupato del mesen- 
chima. Delle quali quistioni vorrò trattare nella parte generale di 
questi miei studi!, nella quale discuterò le idee innanzi riassunte. 
Una disposizione che molto si avvicina, nelle sua linee generali, 
specialmente per il decorso dei tronchi longitudinali e per il reticolo 
caudale, alla disposizione generale del sistema escretore del Disi, della 
Beroe^ è quella descritta dal P. J. Vam Bbneden nel D. teretieoUe (1, p. 15) 
nella sua nota : „Sur Y appareil circulatoire des Trématodes^S nella quale 
egli, per il primo, riconobbe la vera natura e disposizione dell' apparato 
escretore dei Trematodi. La disposizione del ustema escretore, descritta 
nel D. in parola si riconosce pure in molte altre forme di Distomi, e, 
cito ad esempio, il D. ItUeum e molte Cercarie. Però è da osservare, 
che la disposizione di questo apparato non è la stessa in tutti i Distomi. 
Si possono, in questi, distinguere due tipi principali, fra i quali vi sono, 
naturalmente, delle forme intermedie, ma una completa serie di transi- 
zione io non ho potuto riconoscerla fra i due tipi. Il primo tipo è costi- 
tuito da una vescicola caudale semplice, o bifida, dalla quale partono 
due tronchi principali longitudinali, che si dirigono anteriormente, e si 
comportano come quelli del Distamtim della Beroe : i due tronchi prin- 
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opali possono in altri casi originarsi come un unico tronco dalla 
Tesdcola caudale semplice e poi, dopo un certo tratto, difidersi, come 
è il caso dèi D. teretieoUe : tanto però nell' uno, come nell' altro caso, 
la vescicola non comunica direttamente col forame caudale, ma per 
mezzo del corto tratto impari, che ho descrìtto nel Disi, della Beroe^ 
e che si riconosce facilmente — in b della fig. 3 della dtata memoria 
del Van Bbheden — nel D. teretieoUe (V av Bekedeìs però l'indica come 
vescicola caudale e ritiene questa come „canal excréteur principar\ a), il 
quale, in certi casi, assume uno sviluppo ed un differenziamento grandis- 
simo ( C, setiferà) e diventa un organo caratteristico come ho descritto 
nella mia nota sulla Cercaria setiferà (2, p. 196). Io non moltiplico 
esempii, che sarebbero inutili, per far riconoscere questo primo tipo ; il 
D. della Beroe ed il D. teretieoUe essendo due forme tipiche e sufficienti 
a dare un idea del modo di presentarsi di esso : osserverò solo, che nel 
primo caso, alle volte, e ciò spesso osservasi nelle Cercarie, la vescicola 
caudale raggiunge uno sviluppo enorme ed occupa quasi tutta la parte 
centrale della metà posteriore del corpo (p. e. Cercaria setiferà^ 
D. eeatìcUlum larva [= D. valdeinflatum] Fig. 57, 58, 59). Al primo 
tipo apparterrebbe pure la diq[>o8Ìzione dd sistema escretore del D. con- 
tortum^ con la variante che, invece di due, dalla vescicola caudale par- 
tono 4 tronchi grossi. H secondo tipo è il seguente: al corto tratto 
impari terminale, che non può sempre facilmente riconoscersi (D. rt- 
chiardiij Fig. 52), segue una vescicola caudale piccola, semplice, spesso 
poco apparente (D. fraetwm^ Fig. 62, D. honnieri^ Fig. 76, 79), la quale 
si continua in un più, o meno, lungo dotto impari, die si divide in due 
branche (D. fraetum^ D. honnieri^ D. furcigerum e molti altri, nonché 
tutte le Apóblema) e piglia la forma di un Y. Le due branche più, o 
meno, lunghe^ ora terminano a fondo cieco più, o meno, rigonfio (p. e. 
ApMema ooreatwm^ D. furcigentm Olssom), ora si fondono insieme ad 
arco, aU' altezza della faringe, passando dietro questa {Apób. 8tossichi% 
A. appendieulatmn, D, fractum [Fig. 62], D. bonnieri [Fig. 76], D. 
varicum^ D. muUerii ed altri). Oltre questi due casi, ve ne possono 
essere altri e sono ; queUo che ci è offerto, p. e, dal D. cylindraceum^ 
nel quale il dotto impari mediano è molto lungo, si slarga gradual- 
mente, e si divide in due rami corti, rigonfi, clavati (Limstow, 1, 
p. 178, tab. 7, fig. 1, 6) [D. simplex è un altro esempio simile (Levinsen, 
tab. 3, fig. 1)], quello nel quale il dotto mediano è breve e le due 
braccia larghe, daviformi, assai rigonfie e lunghe, come p. e. nel D. 
somateriae (Leyiksbn, tab. 3, fig. 2\ ovvero brevissimo e le braccia 
breyi, piriformi, allungate (p. e. D. pygmaeum Lbv., tab. 8, fig. 3), 
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infine quello che ci è ofiférto dai D. riekiardii (Fig. 52) e D. dwergtns^ 
secondo Fraipomt (2, p. 2, fig. 3, tab. 1), nel quale il tronco medio e 
la vescicola caudale si sono ftisi insieme a formare un organo trian<* 
golare più, o meno, grande e lungo, dagli estremi del quale partono 
anteriormente due tronchi grossi che si terminano a fondo cieco, senza 
che io abbia mai osseryata, in questi casi, una anteriore fusione ad arca 
In questo secondo tipo di sistema escretore dei Distomi i canali 
secondarli del reticolo superficiale più, o meno, distinto, nel quale si 
immettono i canalini ad imbuti cigliati, si comportano secondo le 
osservazioni di Frajpont nel D. squamula e D. dwergens (Fbai- 
PONT 1, 2). Una forma intermedia fra i due tipi sudetti potrebbe con- 
siderarsi quella del D. squamula secondo Fraipomt (1), nel quale, i due 
tronchi che partono dalla vescicola caudale bifida, sono lunghi, ramosi 
e si anastomizzano fra loro terminando ciechi^). 

4. Sistema nervoso. 
La disposizione del sistema nervoso del D. delle Beroe può 
scorgersi, riprodotta integralmente da ben riuscite preparazioni in toto, 

1) Atoyo già scrìtto il presente lavoro quando ò oomparsa la comu- 
nicazione del BùaesB „Die Enden des excretorischen Apparates bei dea 
NemertÌDen (in: Zeitschr. f. wiss. Zool, Bd. 58, p. 323 — 838, tab. 16). 
Questo A., contrariamente alle conclusioni del Silldcait (da lui citato a 
p. 324)y che ametteva non esservi alcuna ,yprincipieller Unterschied zwischen 
dem Wassergefltes der Bhabdocoelen und Nemertineen", cerca di dimostrare 
non esservi fra i due apparati escretori dei Nemertini e dei Flatelminti 
alcuna omologia, ma semplice corrispondenza funzionale (analogia). Egli 
fonda queste sue deduzioni sullo studio comparatiYO della struttola dei 
due apparati escretori dei Flatelminti e dei Nemertini, e, specialmente, degli 
imbuti cigliati dei prhni e delle Wimperkolben terminali dei secondi 
(giusta le sue osservazioni). Ciò che son venuto esponendo sul sistema 
escretore dei Trematodi — che è poi ìdentioo a quello dei Oestodi, e non 
parmi possa differire nei Turbellarìi in genere — mostra che non esiste la 
differenza sostanziale di struttura tra i due apparecchi escretori, quello 
dei Flatelminti e dei Nemertini, e, conseguentemente, io sono condotto ad 
amettere, logicamente, una omologi aoompleta fra i due apparecchi, e quindi, 
a confermare le conclusioni del Silldcah. Le differenze sono solo formali, 
né, per essere le terminazioni del sistema chiuse, si può indurre la non- 
omologia di quelle dei Nemertini coi Flatelminti, che, anche fra questi, 
ve ne hanno di quelle a fondo cieco e che fondamentalmente sono identiche 
a quelle dei Nemertini, e cito per esempio (come quello che ho presente 
ora alla memoria) della Shodope veranii Eóllusb (Bhabdooele ?) (v. Tbot- 
0HZ8S, Nuove osservazioni sulla Bhodope Veranii Èóllekbb, Comunic. pre- 
liminare, in : Bend. B. Acc. Se. Fis. Matem., Napoli 1887, fase. 70), i fiaschetti 
vibranti del Tbihohisb. 
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nella Figura 7. Quantunque anche a fresco, sul vivente, conveniente- 
mente compresso, esso possa scorgersi facilmente, pure si mette in 
evidenza in modo ammirevole usando il liquido di Hebtwig, al- 
quanto modificato nelle proporzioni dei suoi costituenti (come ho 
già usato altrove (9, p. 102), e si può seguire in tutto il suo decorso. 
Mette anche bene in vista il sistema nervoso, l'immersione, post 
mortem dell' animale in una soluzione di Orange-braun, come ho 
potato casualmente constatare. 

U sistema nervoso è, dunque, formato da una forte e robusta 
commessura anteriore (Fìg. 7 cna, Fig. 18 cna\ la quale passa in linea 
retta dietro la faringe, e presenta, ai due estremi, due grossi rigon- 
fiamenti gangUonari, spinti alquanto verso la faccia ventrale dell' ani- 
male, che vengono cod a trovarsi ai lati quasi della faringe (Fig. 7 ga). 
Questi rigonfiamenti sono disposti in modo, da abbracciare inferior- 
mente la ventosa anteriore, ed hanno forma triangolare. Dai due 
gangli partono anteriormente due nervi, che non hanno una radice 
distinta, ma sono continuazione del ganglio, che gradualmente si restringe 
e si continua in un filetto nervoso (nervi anteriori laterali), che 
abbraccia la ventosa e si va a perdere nella estremità anteriore del 
corpo (Fìg. 7 nam). Posteriormente, da ciascun ganglio, si origina un 
forte nervo che decorre, per tutta la lunghezza del corpo, lateralmente, 
parallelamente a quello del lato opposto, e, giunto nell' estremo poste- 
riore del corpo, si mette con quello in connessione per mezzo di una 
commessura posteriore molto esile. I nervi testé descritti, sono 
i nervi laterali ven traliin ter ni (Fig. 5,7 nli;») spinti alquanto 
verso la faccia ventrale dell' animale e, perciò, disposti ai lati e ventral- 
m^to ai gambi intestinali; fra essi non ho potuto scorgere anastomosi 
trasverse lungo il loro decorso: solo, all' altezza della ventosa po- 
steriore, ho osservato una breve commessura, dello stesso spessore dei 
nervi laterali posteriori, disposta ad arco, dorsalmente, e passante dietro 
i gambi intestinali, che riunisce i due nervi posteriori laterali (com- 
messura mediana (Fig. 7 cnm). Nel punto d'incontro di questa 
commessura coi nervi posteriori laterali, si origina, da ciascuno di 
essi, un nervino che, passando di lato, esternamente al gambo intestinale 
del lato corrispondente, va alla ventosa posteriore; quivi giunto si bi- 
forca in due ramuscoli, uno superiore ed uno inferiore, i quali sem- 
brano incontrarsi con gli omologhi dell' altro lato, quasi a formare un 
anello nervoso intomo la ventosa posteriore (Fig. 7 nva^ n^). 

Dai due gangli cefalici, od anteriori, partono pure, esternamente 
a ciascun nervo posteriore, altri due nervini che, appena usciti, diver- 
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goDo e sembraBo leggermente spostati verso il dorso, ma non li ho 
potato a lungo seguire (Fig. 7 hlvé). Secondo la nomenclatura da me 
proposta (1, p. 48; 9, p. 117) questi sarebbero i nervi laterali 
ventrali esterni, che decorrono parallelamente agli innanzi de- 
scritti, o nervi ventrali interni: mancherebbero nel Biskmum 
delle JSeroei nervi laterali dorsali, osservatiin altri Trematodi, 
che io qui non ho potuto constatare. Da ciascun ganglio ancora, 
lateralmente, si origina un piccolissimo nervo che si spinge verso le 
pareti del corpo, dove si termina. 

Il sistema nervoso del Distomvm contortwm^ da quanto ho potato 
osservare, si rassomiglia molto a quello del Distomum della Beroe ; nelle 
sua linee generali, è pure molto simile quello del D. pdagiaey secondo 
la figura e descrizione del KOllikeb (p. 54, tab. 2, fig. 5). Quello 
del Distomum megninii se ne distingue per la sua complicazione mag- 
giore e s^ accosta a quello del D. nigroflavum^ secondo le ricerche del 
Lang (p. 46—47, tab. 1, fig. 3—4), il quale differisce principal- 
mente da quello del Distomum della Beroe per la presenza dei due 
nervi laterali dorsali, per la disposizione e decorso dei nervi 
laterali anteriori, e per la doppia radice, nei nervi laterali ven- 
trali interni, dei nervi della vratosa posteriore. Col D. nigro* 
flavum ha di comune il Distomum delle Beroe, la presenza dei de- 
scritti piccoli gangli, nel punto di biforcazione dei due nervi deUe 
ventose posteriori, osservati dal Lang (p. 47, tab. 1, fig. 3, 4 ga, 
tab. 2, fig. 16 sn). 

Esaminando ora comparativamente il sistema nervoso del Distommn 
delle Beroe testé descritto, con quello degli altri Distomi, secondo le 
osservazioni altrui e quelle die io stesso ho potuto &re sopra 
parecchie specie di Distomidi, si vede che esso rassomiglia a quello 
degli altri Dìstomi, nei quali è da osservare, in generale, die esso è 
formato sullo stesso tipo in tutti : le variazioni che possono riconoscersi 
da specie a spedo non sono essenziali, e si lasciano facilmente ricon- 
durre al tipo. Nei Distomum possiamo, come negli altri Trematodi, 
distinguere due parti nel sistema nervoso: una centrale dalla quale 
i nervi si originano, ed un altra costituita dai nervi che, dalla prima 
si originano e che decorrono per il corpo, e può dirsi periferica. Alla 
prima parte si dà, d'ordinario, il nome di cervello. Questo è co- 
stituito, in tutti i Distomum, da due rigonfiamenti laterali riuniti da 
una commessura trasversa più, o meno, robusta: esso è situato sempre 
dorsalmente e lateralmente, a mò crescente, attorno la parte iniziale 
dd tubo digerente e trovasi sempre, od all' altezza ddla fetringe, nella 
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maggioranza dei casi, come nel D. delle Beroe citato (Fig. 7), nel D. 
hepatieum, D. clavatum ec, sia della sua parte anteriore, disotto, quasi, 
la ventosa anteriore, D. delle Beroe (Fig. 7), D. eapiteUatuin, D. reticu- 
latmn, D. nigroflavum ec., sia spostato verso la sua estremità posteriore ; 
ovvero il cervello trovasi dalF altezza delF esofago, o sul limitare della 
faringe e cominciare di questo, come, p. e., D. richardU (Fig. 52, 53), 
D. isostomum. La commessura può essere più, o meno, lunga e, perciò, 
i rigonfiamenti corrispettivamente sono più, o meno, ravvicinati fra 
loro. Questi rigonfiamenti, che per la presenza di numerose cellule 
nervose e per essere il punto di origine dei nervi del corpo, ben a 
ragione son considerati come due gangli, hanno sviluppo vario secondo 
le specie: in alcune sono notevolmente grandi, D. richiardii^ D. delle 
Beroej in altre piccoli e poco evidenti, D. capitelkUum ; la loro forma 
non è possibile stabilire con precisione: ordinariamente si presentano 
piramidali, all'aspetto ; di fronte, triangolari : anteriormente si continuano 
insensibilmente coi nervi laterali anteriori e, lateralmente ed interna- 
mente, con la commessura anteriore — D. delle Beroe^ D. richiardii, D. 
isostomum^ D. palliatum — che spesso può essere di poco più stretta dei 
gangli : ed allora tutto il cervello piglia la figura di un nastro tras- 
verso lievemente rigonfio agli estremi. Walter ha creduto di riconoscere 
un vero anello nervoso, ma questa osservazione non ha trovato con- 
ferma negli studii posteriori. Il Moniez nel D. ingens ha descritto 
una struttura molto complicata del cervello, che io non ho riconosciuta 
in alcuna delle specie da me studiate: egli ammette la presenza di 
ana seconda commessura, situata alquanto dietro della precedentemente 
descritta commessura, nella parte anteriore della faringe, che 
troverebbesi nella parte inferiore, o posteriore, della faringe (1, p. 56, 
tab. 15, fig. 6) : esisterebbe una specie di „collier nerveux". Anche i 
gangli laterali sono di forma diversa dalla ordinaria e si allontano da 
quanto è stato descritto nella comune dei Distomi. Nel D. hepatieum 
ewi alcun che di molto rassomigliante: dai gangli, posteriormente ed 
internamente, si originano due nervi che si dirigono verso l'estremo 
della faringe e quivi, dorsalmento, si riuniscono formando due piccoli 
gangli, prima di fondersi (Sommer, p. 96, tab. 4, fig. 3; Leuckart, 
p. 194—195). Dai gangli anteriori del cervello partono due forti nervi 
anteriori, quelli che ho descritti nel D. delle Beroe e nelle forme 
affini e che si osservano in tutti i Distomi, ed io li ho visti nelle forme 
da me studiate, p. e., il D. richiardii: questi nervi anteriori possono, 
come ho già detto, d' ordinario formare continuità col ganglio, come nel 
caso del D. delle Beroe (Fig. 7), nel D. richiardii (Fig. 52, 53), nel 
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D. capitellatum (Fig. 103), D. hepaticum (Sommeb, LEUCKAirr)^ 
D. isostomum (Gappron), D. palliatuniy B. retieulatum (Looss), 
e nelle Cercarie. Da ciascun ganglio, alla base di questo nervo 
anteriore, dove esso si individualizza e si difierenzia dal ganglio, in- 
ternamente, si origina un secondo nervo (p. e. D. richiardii^ D. paUia-' 
tumy D. isostomum), più esile del precedente, che è spesso molto 
robusto (D. richiardii, D. isostomum), che costituisce un secondo paio 
di nervi anteriori: nel D. clavatum questo paio, secondo le figure 
del PoiRiER, si origina lontano dal primo. Dai lati di ciascun ganglio 
si originano altri due nervi, forti anch'essi, quasi quanto il paio 
anteriore estemo, che si dirigono lateralmente verso i due margini 
del corpo. Questi nervi, che possono mancare, come p. e. nel D. 
isostomum, D. clavatum, io li ho visti evidenti nel D. richiardii 
(Fig. 52, 53, 94), e Loess nel D. paUicUum. Alle due paia di nervi 
anteriori corrisponderebbero, secondo io interpetro, i nervi e (5^) ed 
f (6®) (MoNiEZ, tab. 15, fig. 8, p. 6), originantisi da ciascun ganglio: 
ed ai due nervi laterali, corrisponderebbero il nervo k (2^), che si 
origina ai lati ed alquanto inferiormente di ciascuno di essi. Queste 
due paia di nervi sono riunite da due esili commessure trasverse 
(MoNiEz). Nel D. nigroflavum esistono solamente le due paia anteriori 
laterali di nervi ; ma essi sono disposti alquanto diversamente, secondo il 
Lang (tab. 1, fig. 3). Commessure come quelle descritte dal Moniez 
fra i nervi anteriori io non ho viste, né altri: nel D. elavatum 
PonaER ne ha visto una dorsalmente alla F. a., che univa fra loro 
i singoli nervi e le due paia insieme. Io credo di poter stabilire una 
corrispondenza fra i nervi che partono anteriormente dal cervello dei 
monogenetici e quelli dei Distomum: in questi io ho riconosciuto 3 
paia di nervi (9, p. 118): al V paio, o centrale, nervi anteriori 
interni, corrispondono i due nervi anteriori più intemi, più esili, dei 
Distomum, al 2^ paio (medio), nervi anteriori mediani, corri- 
sponde il paio più forte e, dirò, principale anteriore del cervello dei 
Distomi, al 3^ paio (estemo), nervi anteriori laterali, inervi late- 
rali di ciascun ganglio dei Distomi. Riconosciuta questa corrispondenza^ 
io userò quindi innanzi nei Distomi la stessa nomenclatura. Oltre le tre 
paia di nervi testé enumerate, dai ganglii anteriori dei Distomum partono 
altri nervini secondarii, d'ordinario due, direttti uno ventrahnente, e 
r altro dorsalmente (p. e. D. richiardii, Fig. 53), od uno solamente dalla 
parte dorsale, che si rivolge in avanti (D. paUiatum Loess). I due 
nervi anteriori intemi, nella comune dei Distomum, si originano alquanto 
dorsalmente dal ganglio e si rivolgono alquanto obliquamente verso la 
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la faccia dorsale anteriore del corpo, seguendone la curva : essi danno 
rami alla faringe, e poi si sfioccano e si dividono in ramicelli secondari. I 
due nervi anteriori mediani (2^ paio) si originano del tutto anteriormente 
e si dirigono innanzi, parallelamente, e vanno ad innervare, principal- 
mente, la ventosa anteriore, come ho visto nel D. richiardU (Fig. 53), e 
come ha pure V Heckebt seguito lo stesso nervo penetrare nella ventosa 
anteriore di Urogonimus maorostommn (tab. 60, 61, 62 fig. 4). Nel D. 
mgroflamim^ secondo il Lang (fig. 2, tab. 3), questa disposizione è più 
accentuata; i nervi del primo paio decorrono del tutto dorsalmente 
alla ventosa anteriore; quelli del secondo sono spinti, invece, ventral- 
mente : e questi, insieme a quelli del primo paio, formano due archi in- 
tomo la ventosa anteriore. 

Dai due gangli partono posteriormente due paia di nervi: il 
primo paio più grosso, più intemo, corrisponde al paio dei laterali 
vaitrali intemi dei monogenetici : il secondo, più esile, d' ordinario, più 
estemo, corrisponde ai laterali ventrali esterni : i nervi di queste due 
paia hanno origine, ora comune, o ravvicinata, ora indipendente, dalla 
parte posteriore e ventrale di ciascun ganglio e si dirigono obliqua- 
mente verso la parte posteriore del corpo, disponendosi lateralmente, 
e subventralmente, ai gambi intestinali ed, alle v(dte, del tutto ventral- 
mente. Oltre queste due paia, in alcuni Distomum è stato osservato 
un terzo paio di nervi — che i^ origina dai laterali ventrali intemi, 
poco dopo la loro uscita e dalla loro faccia dorsale — che si rivolgono 
verso la faccia dorsale del corpo: essi corrispondono ai nervi laterali 
dorsali dei monogenetici, e che sono più esìli dei nervi dai 
quali traggono loro origine {D, isostamum^ D. paUiaUm), Questi 
nervi laterali dorsali possono non esser riconosciuti, come io non ho 
saputo vederli nel D.richiardii^ come può anche mancare, a quanto pare, 
il paio dei laterali ventrali esterni, come giudico dalla figura 
del Loess per il D. palUatum. Secondo il Gaffbon che, a differenza 
di molti osservatori, ha potuto seguirli per tutta la loro lunghezza, i 
due nervi laterali dorsali, nel loro estremo posteriore, si fondono in- 
sieme, nel D. isoatcmwm ; ma ciò non è stato finora constatato in altre 
forme, nelle quali i dorsali, come io stesso non ho potuto seguirli nel 
D. delle Beroe^ per la loro esiguità, non possono facilmente seguirsi 
Nel D. delle Beroe^ invece, ho potuto constatare V altra osservazione 
del Gaffron sulla fusione posteriore dei nervi laterali ventrali intemi 
del D. isostomwn (Fig. 7), fusione osservata anche dal PomiEB nel D. 
davatum. Una commessura posteriore nella parte caudale del corpo, come 

per i laterali dorsali (Gaffron) ed i laterali ventrali interni, non è stata 
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osservata fra i laterali ventrali esterni, né da me, né da altri osservatori. 
Fra i grossi nervi ventrali intemi, nel D. delle Beroe^ io ho descritto una 
commessura semicircolare, dorsale, all^ altezza delle ventosa posteriore, 
che dirò commessura mediana — come commessura anterio- 
re é quella del cervello, e, col nome di commessura principale 
posteriore, indico quella che unisce fra loro i due laterali ventrali in- 
temi. — Essa commessura mediana trova riscontro in quella osservata 
dal Gaffron fra i suddetti nervi la quale, invece, nel D. tsostomwn sa- 
rebbe ventrale — e nella commessura descritta e figurata da Heoeest nel 
TJrogcnimus macrostcmum (tab. 4, fig. 60) ; entrambe all' altezza della ven- 
tosa anteriore. Oltre le suddescritte commessure, Gaffron ne descrive 
delle altre minori, che uniscono fra loro i nervi laterali ventrali da 
ciascun lato ed i ventrali intemi fra loro, nonché quelli estemi coi dorsali 
del lato corrispettivo e questi fra loro, formando cosi una serie di 
anelli nervosi per tutto il corpo : una serie di simiglianti anelli nervosi, 
per tutta la lunghezza del corpo che uniscono ad arco fra loro i due 
grossi nervi (laterali ventrali interni) laterali, ventralmente e dorsalmente, 
ha anche osservato il Poirier nel Distomum davatum^ p. e. (tab. 31, 
fig. 1). All'altezza della ventosa, e come ho descritto nel D. delle 
Beroe^ nello stesso punto, dove trovasi la commessura mediana, 
quando questa esiste, partono i due nervi, ciascuno dal laterale ven- 
trale intemo corrispettivo, che vanno alla ventosa posteriore e vi si 
ramificano: simili nervi della ventosa posteriore sono stati descritti 
dair Hbckert nell' Ur. mctcrostomum e dal Lano nel D. nigroflavwm. 
Nel punto d' origine dei nervi delle ventose e della commessura medi- 
ana si può, aUe volte, riconoscere un piccolo rigonfiamento ganglionare. 
Un complicato sistema di commessure ed anastomosi ha disegnato e 
descritto il Gaffron nel D. isostomum fra i nervi anteriori e posteriori 
del cervello * ). 

Se ora facciamo un confronto fra i nervi principali che par- 
tono dal cervello dei Distomum^ possiamo riconoscere una corri- 
spondenza completa fra quelli che si originano anteriormente e quelli 
che si originano posteriormente, come mostra lo schema seguente, che 
può essere complicato daUa presenza di altri nervini secondarii che 
partono dal cervello, o che, con i principali, stanno in connessione 
(p. e. D. richiardiiy D. isostomum ec). 



1) Una disposizioDe del sistema nervoso, molto simile a quella del 
D. isostotnutn , ha recentemente osservato il Loess neir Amphistomum 
subcUwatum (Festschr. f. Leijokabt, 1892, p. 151, tab. 19, fig. 1, 2), 
[nota agg.]. 




Fig. S. Scbama dal liitenm 



dei Dislomidi (d*l dono). 



Infatti, al paio interno d^U anteriori, che si origina alla base 
degli anteriori medii, e si dirige dorsalmente, corrisponde il paio dd 
laterali dorsali interni, che si origina dorsalmente dal ganglio, o dai late- 
rali ventrali intemi, e si dirige e decorre dorsalmente. Ai due anteriori 
mediani, secondo paio, corrisponde il paio dei ventrali laterali intemi, 
che sono entrambi diretti ventralmente. AI terzo paio, anteriore estemo, 
corrisponde, infine, il paio dei laterali ventrali estemi, che, come il primo, 
si rivolge e decorre lungo i lati del corpo. Cosicché, in tutto, noi 
potremmo considerare il sistema taervoso dei Distomi come costituito 
da un cervello anteriore dal quale partono sei paia di nervi, tre 
anteriori e tre posteriori, equivalenti e corrispondenti: i nervini 
dorsali e ventrali, che ho descrìtto nel originarsi D. riohiardii dalle due 
facce dei gangli, ventrale e dorsale, trovano la loro corrispondenza nei 
nervini che partono, lungo il loro decorso, dai nervi laterali ventrali 
intemi dalla loro faccia ventrale e dalla loro faccia dorsale, e che, 
come nel D. cìavaiwm e nel D. isoatomum, si uniscono fra loro, o con 
altri, a formare gli anelli innanzi ricordati. 1 nervi laterali ventrali 
intemi sono come quelli anteriori mediani {2" paio), i più importanti, 
perchè essi formano continuità col ganglio corrispettivo e ne costi- 
tuiscono quasi tutta la massa, con le loro fibre che si continuano 
anche fra loro; ed è da essi che partono le fibre che costituiscono 
la commessura anteriore intergangliare, come puossi rilevare 
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dalla Fig. 54. Alla commessura anteriore, o del cervello, corrisponde, 
fondamentalmente, la commessura mediana, e la commessura posteriore 
dei nervi longitudinali ventrali intemi, che, come la prima, dalle fibre 
di questi traggono la loro organe. 

In rapporto diretto col cervello, ed in corrispondenza dei due gangli 
— coi quali sono in connessione per mezzo di due piccoli fascetti di fibre 
nervose, diretti dorsalmente — si trovano gli occhi, come si può chiara- 
mente vedere nella Fig. 58. Nei Distomi adulti, conoscesi finora un sol 
caso nel quale gli occhi sono conservati, e questo ci è porto dal D. ocu- 
lahm del Levinsbn (p. 64, tab. 2, fig. 7) che scrive „Lidt bag Mund- 
sugeskiven ses paa hver Side en lille, i Àllmindelighed temmelig opl0st 
Pigmentplet," ma essi si ritrovano, d'ordinario, nelle larve. Della mi- 
nuta struttura degli occhi non intendo qui trattare, me ne occuperò 
parlando delle Cercarie nelle quali sMncontrano di frequente massime 
in quelle che menano vita più libera (C. acquatiche), ed in alcune 
raggiungono un considerevole ed alto sviluppo (Cercaria setifera). 
Organi di tatto speciali non sono stati studati, né ho potuti rico- 
noscerne nei Distomi, come quelli da me descrìtti nei Trematodi 
meno modificati dal parassitismo (monogenetici). La forte innervazione 
delle ventose fa supporre e credere che ivi possa esservi una localiz- 
zazione del senso tattile che, per altro, deve ritenersi diffuso alla super- 
ficie di tutto il corpo dei Distomum (v. 1, p. 50—51). 

Circa la struttura del sistema nervoso osserverò che, tanto le com- 
messure, quanto i gangli, nonché i nervi, sono costituiti essenzialmente 
di fibre nervose le quali hanno una disposizione semplice ed ordinata 
come di strìatura, sia trasversa nella commessura anteriore (o del cer- 
vello) e nelle altre comniessure, sia longitudinale nei nervi anteriori e 
posteriori; ma nei gangli esse si incrociano in tutti i modi, e le fibre 
di un nervo, si continuano in quelle delP altro traversando il ganglio, 
come ho cercato di dimostrare nella Figura 54. Queste fibre nervose 
sono, specialmente nel cervello, immerse e circondate, come si vede 
nelle sezioni, da una massa finamente granulare, assai facile a riconoscersi 
dai tessuti circonvicini, e che forma uno tessuto interstiziale del cervello, 
di natura anch' esso epiteliale (Fig. 91, 94, 98, 109) originatosi a spese 
del blastema neuroepiteliale primitivo e che potrebbe considerarsi una 
sorta di nevroglia. H numero maggiore delle cellule nervose si trova nel 
cervello e specialmente nei gangli, essendo esse, d' ordinario, disposte alla 
periferia di questi e specialmente in prossimità delle radici dei nervi 
(Fig. 91, 94) : anche nella commessura anteriore trovansi delle cellule 
nervose e disposte sempre perifericamente. Cellule nervose trovansi 
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pure aggruppate lungo i nervi, nel punto in cui questi si dividono per 
dar rami e commessure, e tanto son più numerose in questi punti, secondo 
r importanza dei rami che si originano ; ed, alle volte, costituiscono un 
vero piccolo ganglio: anche lungo i nervi laterali s'incontrano non di 
rado, di tratto in tratto, cellule nervose (Fig. 102) sul decorso delle fibre. 
La grandezza delle cellule è varia, ve ne hanno di più, o meno, grandi, 
ma il loro aspetto è sempre lo stesso, possegono sempre esse un nu- 
cleo, relativamente alla grandezza delle cellule, molto grosso, a forma 
di sfera, con un contomo netto e deciso; cosicché esso è assai bene 
individualizzato dal protoplasma che lo circonda e contiene un grosso 
nucleolo fortemente colorabile ed omogeneo, che è circondato da un 
reticolo, alle volte molto distinto, nelle cui maglie trovasi racchiuso 
(Fig. 94, 98, 108, 109); altre rappresentato da macchiette cromatiche 
sparse di varia grandezza (Fig. 94, 109): quando la rete manca si 
osserva una granulazione forte del carioplasma. In alcuni casi, come 
ho osservato in certe cellule nervose dei nervi longitudinali, attorno 
al nucleolo si osservava una zona chiara come un alone (Fig. 98, 
102). Le cellule nervose possono presentarsi unipolari (Fig. 91, 
94, 98) bipolari e multipolori (Fig. 108, 109). Poiribr dice di 
aver trovato nel cervello e nei nervi solo cellule bipolari. Io non 
voglio negare del tutto la presenza di cellule bipolari, ma le mie os- 
servazioni mi inducono a concludere, specialmente da quelle fatte sul 
D. megctstomum e D. richiardii (Fig. 108, 109), che nella pluralità 
dei casi sono state interpetrate per cellule unipolari, o bipolari delle 
cellule multipolari, perchè viste in sezioni che son passate per un solo 
polo della cellula ; ed è da ritenere che la forma ordinaria delle cellule 
nervose è quella di cellule pluripolari ed alquanto irregolari, come mostra 
la Fig. 108; il che, parmi, dichiara meglio ciò che ho innanzi detto 
circa r erroneo apprezzamento della forma della cellula, determinato dal 
modo come è passata la sezione : di ciò può far fede la Fig. 109. Del 
resto il fatto che in certe sezioni le cellule sono del tutto prive di 
prolungamenti (Fig. 102), è un altro argomento da invocare in appoggio 
della mia tesi. Cellule nervose della forma di quelle osservate e dise- 
gnate dal Pachinger (fig. D 2, 3, 9) nel D. clavigerum io non ho mai 
viste. Il protoplasma delle cellule è fortemente e fittamente granu- 
lare : molti autori vi hanno descritto una striatura che io non ho sempre 
potuto riconoscere. Secondo il Leuckart „die Fibrillen verlaufen der 
Mehrzahl nach radiar, bilden aber in der Peripherie gelegentlich ein 
f&rmliches Netzwerk, bevor sie sich in einen einzigen oder in mehrere 
AusUufer sammeln'^ : io ho solo potuto vedere che, in prossimità dei prò- 
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lungamenti, i granuli di protoplasma si ordinavano parallelamente, ìd 
serie incomplete, per continuarsi in questi. Nei gangli le cellule si ag* 
gnippano idla radice dei nervi che da questi partono e, con la maggior 
parte dei loro prolungamenti, concorrono a costituirli ed a raffozzarli, & 
con gli altri si continuano in altre fibre (Fig. 98). Ma le fibre nervose di 
ciascun nervo, traversando il ganglio, si continuano fra loro e formano- 
rete nel ganglio, cosicché ciascun nervo risulta di fibre di origine pro- 
pria al nervo, date da cellule nervose speciali, e, dair altra, di fibre 
provenienti da altri nervi, formando, cosi, un tutto unico in armonica ed 
intima relazione fra le singole sue parti. Cosi il cervello, come i nervi, 
non sono nettamente separati dal mesenchima che li circonda, può 
però osservarsi, ma non in tutte le specie è riuscito constatarlo, una specie 
di guaina che abbraccia e forma astuccio intomo al sistema nervoso. 
Questa guaina è formata di tessuto congiuntivo fibrillare del mesen- 
chima del corpo, formante maglie fini e compatte, che s' interpone pure^ 
lungo i nervi, fra i fasci di fibre abbracciandoli nelle sue maglie costi- 
tuendo cosi una sorta, per così dire, di nevrilemma. 

Anch^ io nei Distomi da me studiati, e specialmente nel D. richiarcUiy 
ho visto nel mesenchima numerose e grandi cellule nervose (Fig. 93) 
identiche a quelle ganglionarì: di alcune ho potuto accertami che tro- 
vansi sul decorso di piccoli nervi, che rinforzavano coi loro prolunga- 
menti, nel punto di biforcazione di nervi, delle altre non ho potuta 
ben riconoscere i rapporti : alcune erano in prossimità del sacco muscolare 
cutaneo, altre in prossimità degli organi genitali, e della ventosa anteriore 
(Fig. 100). Per la loro disposizione ricordavano molto quelle del 2>. 
ingens (secondo il Moniez, 1) e quelle descritte dal Lbuckart (p. 196 
— 197) nel D. hepaticum^ nel quale egli osserva, a proposito di queste 
cellule ganglionari: „Àuch im flbrigen KOrper wiederholen sich die 
Zellen vielfach symmetrisch in der recbten und linken KOrperhàlfte^^ 
Queste cellule nervose sparse nel mesenchima, si rìtrovano abbastanza, 
frequenti in tutti i Trematodi e, per ora, dirò nei Distomidi. In questi 
sono state viste da molti autori, oltre i suddetti : fra questi dal Poibier e 
dal LiNSTOW (1, p. 176), che le ritiene cellule glandolari (tab. 8, fig. 17). 
Ciò che ha visto Moniez, o meglio, ciò che le sue osservazioni gli fanno 
credere, cioè che „les cellules nerveuses s' anastomosent entro elles par 
leurs prolongemeuts^', io non ho potuto osservare : non mi pare, per altro, 
impossibile possa avvenire che le cellule di una determinata regione pos- 
sano riunirsi per i loro prolungamenti, massime quando sodo regolarmente 
disposte, come in prossimità del sacco muscolare cutaneo (Leuckabt^ 
(p. 196, PoiRiER, 1, p. 494, 497, 616, tab. 27, fig. 1, 2, n, tab. 29, 
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fig. 1 n, tab. 33, fig. 5 a), e nello stesso tempo essere in connessione con 
i nervini ramific&ntisi dai grossi nenrì, sai decorso dei quali esse pro- 
babilmente si trovano. Qneste cellule ganglionarì, come si rileva dalle 
cose dette, possono essere pluripolari [Poirier, in tutto il sistema 
nervoso di 2>. elavatum ed insigne^ dice aver rìconoscinuto cellule pluri* 
polari solo fra quelle ganglionari del mesenchima (p. 607^ tab. 33, fig. 
5 a)], unipolari e bipolari (vedi in proposito innanzi). Secondo il Moniezl 
(1, p. 8), „les prolongements des cellules ganglionnaires se peuvent parfois 
suivre sur une longueur sestuple de celle des éléments qui leur donnent 
naissance; ils se subdivisent et vont toqjours se perdre dans le tissu 
cellulaire interpose aux muscles'S ma egli non ha potuto vedere esatta- 
mente come si terminano. Fra i muscoli cutanei, infatti» come ha osser- 
vato il PonaER (1), attraversando i longitudinali, sMmmettono i prolunga- 
menti delle cellule ganglionari sparse disotto il sacco muscolare nel 
D. davatum (tab. 29, fig. 1 n, tab. 28, fig. 1, 2 n, p. 494). Ma ia 
eredo che i prolungamenti cosi lunghi osservati dal Moniez, non appar- 
tengano esclusivamente alle cellule ganglionari: essi non sono, probabil- 
mente, come mi fa pensare la mia osservazione innanzi riportata, che 
dei nervini fini, messii in maggiore evidenza, rinforzati cioè, dal 
prolungarsi, per un tratto, dei prolungamenti delle cellule ganglionari 
che si trovano lungo il loro decorso. Ho già accennato che le cellule 
in parola sono identiche, per struttura, a quelle del cervello e dei 
nervi, ora aggiungo che sono alquanto più grandi di quelle: il loro 
protoplasma è fortemente granuloso ed il nucleo ha netto contorno e 
contiene un nucleolo impigliato in un reticolo, che spesso non è molto evi- 
dente ed il nucleo si, mostra, invece granuloso. Il Monibz (1) — compa- 
rando gli elementi del sistema nervoso che egli dice centrale „déformés 
atrophiés^S di questo „apparail, aussi reduite que possible^S alle numerose 
„cellules ganglionnaires que Y on voit a coté installées dans toutes les 
organes, bien développées, rìches en protoplasma et ìouissant, par con- 
séquence, de la plénitude de leur activité'S (p. 8) — emette V ipotesi che il 
sistema nervoso centrale, in seguito al parassitismo, perde la sua impor- 
tanza, che aveva nelle larve dei Distomi, e, divenendo negli adulti Distomi 
funzionalmente poco utile, si riduce e tende ad atrofizzarsi, e sarebbe 
sostituito dalle cellule ganglionari che „con8titueraient le système ner- 
veux de T adulte, au fonctionnemeot si limite de la vie végétative^S Contro 
questa ipotesi del Moniez, ho da osservare dapprima che nelle forme, 
da me e da altri osservate, non è stata notata questa riduzione del 
sistema nervoso e deformazione ed atrofia degli elementi, che lo costi- 
tuiscono, da lui notata nel D. ingens: io, infatti, ho osservato cellule 
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Ugualmente sviluppate e floride si nel cervello, che fra quelle sparse ; né 
mai ho trovate le prime deformate, a meno che non sia stato mal 
conservato il pezzo : ed, in secondo, che egli parla appunto di riduzione 
del sistema nervoso in una forma nella quale egli descrive un cervello 
cosi complicato, come da nessuno è stato descritto, e che, in generale, 
tutte le osservazioni mostrano la presenza di un sistema nervoso cen* 
trale, tutt^ altro che in via di atrofia, nei Distomi, come fanno fede le 
ricerche di tutti e specialmente del Gaffron già citato sul D. isostomum. 
Nella interpretazione di queste cellule, il cui significato viene alquanto 
meglio indicato dalla mia osservazione, che esse si trovano lungo filet- 
ti ni nervosi e sul punto in cui questi suddividono in ramoscelli secondarii, 
come mezzo di rinforzo del sistema di nervi, dirò, cosi periferici secon* 
darii, io credo di potermi associare piuttosto al Leuckart, la cui ipo- 
tesi, ciò che ora ho detto sulla significazione delle cellule ganglionari, 
appoggia di molto. Secondo il Leugkabt „scheint es doch nàher zu 
liegen, sie mit dem Muskelapparate unserer WQrmer in Beziehung zu 
bringen (la qual cosa la disposizione di esse cellule, sempre in prossi- 
mità di sistemi muscolari e specialmente del sacco muscolare cutaneo, 
<x)sa notata da tutti, Leuckart, Monibz (p. 8), Poirier (1, p. 494—97), 
rende facile ad ammettersi) und die Vermuthung auszusprechen, dass 
sie besondere motorìscbe Gentren reprftsentiren^^ 

Parlando della struttura delle ventose e della faringe ho accennuto 
alla presenza in questa ed in quelle di cellule grandi, ramose, disposte 
frale fibre radiali di esse (p. 19); cellule che ho poi ricordate a proposito 
delle cellule glandolar! della ventosa anteriore del D. caJypUrocoU/le 
^p. 27), e delle quali ho annunziato mi sarei occupato più largamente 
a proposito del sistema nervoso: ora eccomi a discorrerne. 

La natura di queste cellule, osservate da molti autori e da lungo 
tempo nei Distomi, è stata lungamente discussa in questi ultimi anni. 
Eliminando F opinione di quelli che le credettero glandolo unicellulari 
{Blumberg), e la opinione del Villot (1^ p. 14, 15, fig. 4 [6, 7, 8], 
tab. 8) che non ha fondamento di verità nella osservazione dei fatti 
<egli pensava fossero sezioni di vasi del sistema escretore), le due 
opinioni dibattute sono: da un lato che fossero cellule nervose, 
dall'altro che fossero, invece, semplicemente cellule di tessuto con- 
giuntivo. 

La prima opinione è stata per il primo sostenuta dallo Stieda 
(p. 54), che riconobbe in esse V aspetto di cellule nervose : lo seguirono 
Taschenberq, Sommer, Kbrbert, Fischer, Poirier (1, p. 616): ma chi 
ha dimostrato, nei Trematodi monogenetici, evidentemente la natura loro 
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nervosa, è stato il Lanq, il quale, nelle ventose di questi, ha constatato 
che esse cellule sono in connessione con le fibre nervose (p. 42—44). 
Questa constatazione non ha potuto egli fare nelle ventose dei di- 
genetici, ma ha osservato che queste cellule nei Distomum „zeigen 
immer dieselben Eigenthdmlichkeiten wie die Ganglienzellen'\ e cosi 
continua in proposito: „Ich hebe nochmals mit Stieda hervor, dass 
ihre (delle cellule) Forts&tze in den wenigsten F&Uen der Hdhlung des 
Sangnapfes zugekehrt, sind und verweise bei der Oelegenheit auf die 
Abbildung, die ich in fig. 6, tab. 3 von einer solchen Zelle aus dem 
Mundsaugnapf von Diatommn hepatteum gegeben habe. Ich habe zwar 
in einzelnen Fàllen den Eintritt der Nerven in Saugn&pfe, haupt- 
s&chlich den Eintritt derjenigen Nerven in den Mundsaugnapf des 
Leber^els verfolgen kdnnen, welcher von der seitlichen oberen Partie 
des Gehims nach vom abgeht, es ist mir aber nie mit Sicherheit gè- 
lungen, eine Verbindung der Fasem dieser Nerven mit den erw&hnten 
grossen Zellen zu constatiren. In Anbetracht der offenbaren Homo- 
logie aber mit den bei Trisiamum erw&hnten Zellen stehe ich keinen 
Àugenblick an, auch diese als Ganglienzellen zu betrachten und an 
sie dieselbe Auffassung anzuknilpfen^^ (p. 49). Cellule nervose nelle 
ventose ha constatato anche il Moniez (1, p. 8). 

La seconda opinione è quella messa innanzi nel 1885 dal Looss 
ntà. Distomi, il quale — dalla struttura delle cellule e dalla disposi- 
zione regolare di queste cellule si nelle ventose e che nella faringe dei 
Distomi da lui esaminati, specialmente D. trigonocephalum e D.paUi- 
ahtm (p. 400 — 401, tab. 23, fig. 6. 7), „in einer Fl&che . . ., welche 
mit der àusseren Oberfl&che des Saugnapfes oder Pharynx in einem 
bestimmten Abstande parallel làuft'^ — crede di poter concludere che 
„wir es hier nieht mit nervdsen, sondem mit bindegewebigen 
Elementen zu thun haben. Unsere 2^11en sind die Reste der ursprQng- 
lichen Bildungszellen der Saugnàpfe und des Pharynx, aus deren Proto- 
plasma sich die Muskelfasern difierenzirten, w&hrend zugleich beim 
Wachsthum von aussen die weiteren Zellen des K5rperparenchyms ein- 
wanderten und mit den Resten der vorhandenen die bindegewebige 
Orundsubstanz der Saugnàpfe bildeten^^ (p. 401). U Leuokabt con- 
ferma le conclusioni di Looss: egli, infatti, dice che queste cellule 
(p. 21) „nichts, als die mit einem Protoplasmahofe umgebenen Keme der 
die Radiàrmusculatur liefernden Bildungszellen sind, gewissermaassen 
MuskelkOrperchen im Sinne L. Sohultze^s darstellen (in: Archiv f. 
Anat. u. Phys., 1860, p. iy\ ed osserva che, nello sviluppo di molti 
Trematodi, specialmente Distomidi, vi è un periodo nel quale, nelle ven- 
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tose, invece dei soliti sistemi muscolari, si nota uno strato semplice di 
grosse cellule, dal plasma delle quali più tardi si formeranno i fasci radia- 
li. „Unter solcben Umst&nden (secondo il Leuckabt, p. 21) sind diese 
letzteren denn aucb keine Spindelzellen, obwobl sie vielfacb eine sehr 
kraftige Bildung haben, sondem ibrem morpbologiscben Wertbe nacb 
blosse Fibrillen/^ L' opinione più seguita oggi, era generalmente la seconda 
quantunque nuove ricercbe per confermarla, cbe io mi sappia, non fossero 
state fatte : nemmeno Y Heckert, cbe ba studiato lo sviluppo del Uro- 
gonimus macrostomum^ se ne è occupato ed ba quindi rimasta irresoluta 
la questione, se queste cellule sono, o no, realmente i resti delle cellule 
formative dei fasci radiali (mioblasti), secondo il Looss ed il Leuckabt 
e ScHWARZE. Senoncbè il Leuckart a p. 196—197, della stessa sua 
opera, ha cambiato opinione e ritiene queste cellule come nervose: 
parlando del sistema nervoso del D. hepaUeum^ egli, infatti, dice in 
proposito: „Da sie aber mit den anderen als Ganglienzellen bier be- 
scbriebenen Gebilden in alien wesentlicben Zagen Qbereinstimmen, 
kdnnen sie nicbt anders beurteilt werden als diese/^ 

In tutti i Distomi e Monostomi da me esaminati, si nelle ventose 
e sì neUa faringe, io bo ritrovate le suddette cellule e sempre mi 
hanno presentato T aspetto caratteristico cbe è loro proprio. Dallo 
studio di quelle dei Monostomi sono stato per poco indotto ad 
accettare la seconda opinione, cbe fossero da riguardarsi elementi 
di tessuto congiuntivo, ma Tesarne accurato della loro struttura 
e dei loro rapporti col sistema nervoso, mi ba fatto avvertito della 
giustezza delle osservazioni e conclusioni di Lang, e mi ba fatto con« 
eludere cbe si tratta di cellule nervose, differenti poco, o nulla, da 
quelle del cervello. Due ragioni, oltre quella della struttura intima 
delle cellule, cbe mi faceva ancora un poco dubbioso, mi banno de- 
terminato a concludere nel senso suesposto e sono: in prima, Taver 
io osservato e constatato identità di struttura fra una grossa cellula 
nervosa del mesencbima, di quelle delle quali innanzi bo fatto cenno, 
cbe trovavasi a poca distanza del dorso della ventosa anteriore del D. 
richiardii^ ed una cellula del mesencbima della ventosa, cbe trovavansi 
allo stesso piano ed ugualmente sezionate (Fig. 99, 100), ed in secondo 
la connessione diretta, cbe Lang non aveva potuto constatare nelle 
specie da lui esaminate, fra i filetti nervosi, provenienti dalle fibre 
nervose cbe penetrano nelle ventose e vi si ramificano fra i fasci 
muscolari, e le cellule in questione — come chiaramente lo dimostra 
la Figura 101, che rappresenta un pezzo di sezione saggittale, molto 
obliqua, della ventosa anteriore del DistomtMn richiardii — , cbe si com- 
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portano nello stesso modo di quelle che s^ iDContrano lungo i nervi del 
corpo. Circa la struttura intima di queste cellule, collimano le mie osser- 
vazioni del tutto con quelle dei Lang : come puossi di leggieri rilevare 
da chi per poco confronti la figura del Lanq 6, della tab. 3, che 
rappresenta una di cosiffatte cellule della ventosa anteriore del D. 
hepaUcuniy e quelle che io ho dato delle cellule delle ventose e della 
faringe di alcuni dei vani Distomi da me studiati (Fig. 104, 105, 106, 
107, 99, 100). Queste cellule hanno protoplasma, or finamente, or 
più, o meno, grossolanamente granuloso e si colorano ugualmente 
e differiscono dalle altre cellule nervose per avere molti prolungamenti, 
i quali possono esser grossi — come quelli osservati dal Lang nelle 
cellule del D. hepaticum dal Poirieb in quelle cellule della faringe del 
D. insigne (tab. 33, fig. 5 ò) e quelle, p. e., che ho visto io nella faringe 
di D. megastomum (Fig. 105 — 106) — e poi sfioccarsi, ovvero essere fin 
dal loro inizio esili e sottili, come nel D. calyptrocotyU^ e ricordare 
l'aspetto di queste cellule descritto e disegnato dal Looss (p. 400, 
tab. 23, fig. 6), nel B. triganocephalum. Questi prolungamenti delle 
cellule non è facile troppo seguirli, quando sono esili, come nel D. 
caigptrocotyle; ma, quando sono più grossi, come io ho potuto vedere 
nel D. megastamumj dove son molto grossi, essi si uniscono fra loro 
(Fig. 105), e formano cosi un reticolo attraverso il sistema di fibre ra- 
diali, come si può veder bene in sezioni, ben condotte, che passino, tan-. 
genzialmente, pel fondo delle ventose: ciò mostra appunto la Fig. 107 
ricavata dal D. megctstamum. 

Questo fatto è stato intravveduto, ma non descritto dal Lang, 
come si può rilevare dalla fig. 5 della tavola seconda, nella quale, oltre 
i nervini, che decorrono fra le fibre muscolari, sul decorso delle quali 
si incontrano le cellule, si possono scorgere accennate le connessioni fra 
loro dei prolungamenti di queste cellule. 

Se delle cellule non è sempre facile di riconoscere il contomo in 
tutte le preparazioni (p. e. Fig. 99), invece, il nucleo è sempre evi- 
dentissimo ed a contorno netto e deciso: esso è grande e contiene un 
nucleolo intensamente colorabile anch^esso di grandi dimensioni: in- 
tomo al nucleolo si osserva un reticolo più, o meno, evidente (Fig. 104, 
105), alle volte cosparso, nei suoi nodi, di macchiette cromatiche 
(Fig. 106, 99, 101), che si risolve, in certi casi, in mi aspetto granu- 
loso (Fig. 100). Il Lang nella cellula disegnata nella fig. 6 della 
tab. 3 ha riconosciuto questo solo aspetto del nucleo, che egli, come 
quello delle cellule nervose del Tristomum molae^ disegna come „un- 
regelmàssig grobkdmig^S Intorno al nucleo in alcuni casi, si osserva 
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an vacuolo che isola il nucleo dal protoplasma (Fig. 105, 106), che 
alle volte è molto grande, come nelle cellule del D. càhfptroeatyle 
(Fig. 104). Anche qui come ho cercato dimostrare a proposito delle 
cellule nervose ganglionari, questo vacuolo circolare che abbraccia il 
nucleo non è un prodotto delle manipolazioni, ma un fatto normale. 
Dimostrata cosi la natura nervosa di queste cellule, mi resta a rispon- 
dere alP obbiezione che, contro questa interpetrazione, faceva il Loess. Non 
intendo, però, discutere V interpetrazione dal detto Looss e dal Lbuckart 
data a queste cellule, contro la quale parla la forma e la struttura 
delle cellule medesime, nonché lo sviluppo della muscolatura radiale, 
come a suo luogo dimostrerò. Egli, il Looss, infatti, osserva, in favore 
della sua interpetrazione, che le cellule sono disposte regolarmente, come 
ho innanzi riportato. Che queste cellule siano disposte regolarmente^ 
come ben osserva, descrive e disegna il Looss, io non posso che con- 
fermarlo, e ne fa fede la Fig. 18, ma che questa disposizione possa 
essere più favorevole alla interpetrazione data dal Looss, che a quella 
del Lang e mia, non mi pare abbastanza evidente. Le cellule nervose 
sono cosi disposte, perchè vista la loro mole e la disposizione muscolare 
radiale delle ventose non potrebbero esserlo altrimenti e più ancora per 
poter formare il reticolo nervoso — che coi loro prolungamenti formane 
le cellule, — il quale abbraccia ed involge nelle sue maglie il sistema 
delle fibre radiali ed entra in connessione e rafiorza le ramificazioni 
dei nervini che penetrano nelle ventose. La presenza di cosi forte 
apparato nervoso e cosi complicato e rafforzato nelle ventose e nella 
faringe, non deve arrecar meraviglia considerando il grande sviluppo 
muscolare di questa parte del corpo e la necessita relativa di una 
innervazione maggiore: d'altra parte vale ancora a giustificare la 
funzione tattile, che tutte le condizioni biologiche concorrono a far 
ammettere, come specialmente localizzata nelle ventose dei digenetici 
(vedi innanzi pag. 70 e miei lavori, 1, p. 50—51, 9, p. 100 e nota 4) ^). 



l) Avevo già completato il manoscritto di questo lavoro, quando mi è 
pervenuto un lavoro di Cbett (v. Bibliografia). L' egregio A. rioonosoe anoh' egli 
la natura nervosa delle oellule delle ventose e descrive anche minutamente ed 
esattamente la disposizione di queste cellule nelle ventose dì D. mega-- 
stùmum e D. richiardii; ma egli non ha veduta la connessione di 
queste cellule con le fibre nervose, che penetrano nelle ventose. Il Crbtt 
è indotto anch' egli a considerare le ventose dei Distomi , avuto riguardo 
all'abbondanza di elementi ganglionari che vi si riscontrano, come organi 
di tatto, ma egli è tanto cortese da dimenticare che la possibilità di una 
tale interpetrazione, oltrecchè messa innanzi dal LàKe, lo era stato assai 
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5. Apparato genitale. 

Ho detto innanzi che questo apparato, quantunque in generale 
al completo, ad eccezione dei testicoli, non mostra aver raggiunto il 
suo definitivo sviluppo. Infatti, Y esame degli organi della generazione 
dimostra che, mentre T apparato maschile è al suo completo sviluppo 
nelle singole sue parti e nei loro rapporti, e nei testicoli vi è già at* 
tività funzionale evidentissima , V apparato femminile, invece, non 
mostra chiare tutte le sue parti costituenti ed i rapporti reciproci 
di queste parti. 

Questa differenza di stadio di sviluppo dei due sistemi riproduttori 
in questo Distomum della Beroe^ che è certamente una forma giovane, 
non è che la conferma e T estrinsecazione di una legge generale 
costante nei Trematodi e Gestodi, ed in questi assai di più facile con- 
statazione, di una precedenza di sviluppo ontogenetico dell' apparato 
maschile sul femminile, sicché questi è il primo che, come si può 
bene osservare nelle Cercarie a raggiungere il completo sviluppo ed è 
atto a funzionare, quando ancora il femminile non lo è. Il qual fatto, 
e parlo per i Gestodi, dove esso è di più evidente (vedi in proposito 
lo studio dello Schmidt^), è certo un argomento, a mio parere, di 
valore per confermare, ciò che del resto T osservazione di fatto (ed 
io ne ho una serie) dimostra, T autofecondazione come regola nei 
Gestodi (v. lav. m. 16, p. 166) e possibile nei Trematodi. 



prima da me nel mio Saggio e poi ripetuta nel mio lavoro sugli organi di 
tatto dei Trìstomi (9), che egli, per altro, cita, come pare, senza averlo ben 
letto. Quanto ai coni, od eminenze cuticolari, che il prelodato A. descrive 
nella ventosa anteriore del Dist, richiardii, io mi permetto di non dividere 
il suo autorevole parere: in prima, perchè i coni, od eminente cnticolari, 
in parola sono delle formazioni molto diverse dalle papille dorsali del 
Trìstomwn peipittosutn, alle quali, pare, egli voglia compararle, e sono, 
piuttosto, paragonabili a quelle innanzi da me descritte nei D. contorium 
* e D,fracium ec (v. pag. 12, 18), poi, perchè non parmi abbastanza dimostrata 
la terminazione di nervi in essi. Lo stesso Grbtt „crede opportuno'', e 
non si capisce troppo il perchè — non avendolo fatto per il D. megasiO' 
mum, del quale pure, come si è visto, descrive le cellule nervose — di illu- 
strare brevemente il sistema nervoso del D. richiardii. Tale descrizione 
coincide nelle sue linee generali con quella da me data, ma è così incompleta, 
che non vale la pena di occuparsene. 

1) Beitrfige zur Eenntniss der Entwicklung der Geschleohtsorgane 
einiger Cestoden, in: Zeitschr. f. wiss. Zool. Bd. 46, p. 155 — 187, tab*. 
16, 17. 
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Tutto r apparato genitale del D. delle Beroe mostra grandissima 
affinità con quello del Distomum nigroflavum, D. cantortum, D. macrch 
iu>tyle e D. megninii: anzi, dirò, che, se si fa astrazione dalla 
diversa disposizione dei vitellogeni, T apparato genitale è sullo stesso 
tipo nel Distomum delle Beroe e nei quattro Distomi innanzi mento- 
vati. C!ome in questi, gli organi genitali maschili e femminili 
<utero) sboccano in un piccolo antro genitale, nel quale sporge una 
papilla, all'estremo della quale si aprono la tasca del pene e 
l'utero (Fig. 28). Nel Distomum delle Beroe lo sbocco dell' antro 
è circondato da un ispessimento cerciniforme. Osservando delle ben 
riuscite preparazioni in toto si può vedere il modo di sbocco ed 
i rapporti reciproci delle porzioni terminali dei dotti di escrezione 
dei due apparecchi nel modo come ho disegnato nella Figura 10, 
e comparando tutto ciò con quanto si può osservare nei D. nigro- 
flavum (Fig. 40), D. contortum (Fig. 34), D. maerocotyle (Fig. 45), e 
quanto ha descritto e figurato Poirier nel suo D. megninii (p. 540, 
tab. 34, fig. 1), si può vedere che le cose, in questi, stanno nello stesso 
modo che nel Distomum delle Beroe^ e, come in questo, Y antro genitale 
sbocca poco dietro la ventosa anteriore, poco più, poco meno, secondo 
le diverse specie : nel D. nigroflavum^ fra tutti, è maggiore la distanza 
che intercede tra la ventosa anteriore e T antro genitale. 

Apparato maschile. I due testicoli del Distomum delle Beroe 
tacciono immediatamente dietro la ventosa posteriore ed allo stesso li- 
vello, quasi ; Y uno a destra, Y altro a sinistra della linea mediana del 
corpo (Fig. 2, 30); la stessa disposizione essi hanno nel D, nigro- 
flavum (Fig. 40) : nel Distomum maerocotyle e D. contortum essi sono 
disposti r uno innanzi air altro (Fig. 34, 45). Nel primo e nel se- 
condo son essi situati nella linea mediana del corpo, e nel primo al- 
quanto più grandi che nel secondo : ed in entrambi più grandi di quelli 
del D. nigroflavum e del Distomum delle Beroe (Fig. 34, 45). Dai sin- 
goli testicoli, in tutte le specie enumerate, si origina un dotto efferente 
il quale, come d' ordinario, ben presto si fonde con quello delF altro 
testicolo per formare l'unico deferente che risale, con decorso tortuoso 
lungo la linea mediana del corpo, nella faccia ventrale, innanzi e disotto 
l'apparato digerente e, rasentando l'esofago, va a sboccare nella 
tasca del pene. Questo deferente, unico nel Distomum delle Beroe^ è 
un lungo tubo esile, di uguale calibro, completamente vuoto di sperma, 
perchè non ha ancora cominciato a funzionare; esso è perciò difficile 
a riconoscersi, ed è solo apprezzabile per la presenza dei nuclei del 
suo epitelio di rivestimento che si colorano in rosso nelle preparazioni 
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in toto ben riuscite, se spedabnrate trattate col metodo A (v. pag. 5), 
die è andie ottimo per le preparazioni in toto (in questo caso è neces- 
saria una lunga decolorazione successiva, degli animali cod coloratì, 
in acido muriatico) : solamente nella sua estremità si slarga nel modo 
da me dis^nato nella Figura 10. Questo slargamento si osserva solo 
nelle preparazioni in toto; nelle sezioni si vede assai bene come questo 
slargamento è iq)parente non reale, giacché il deferente conserva lo 
stesso calibro, ma, invece, è circondato da una serie di minute nume- 
rose e piccole glandolo prostatiche, le quali abbraodano tutta la por- 
zione finale del deferente, e danno a questo F aspetto slargato innanzi 
descritto, nd preparati in toto, che, esaminato bene, mostrasi anche fatto 
da un^ ammasso di nudei, che sono appunto i nuclei ddle glandolo 
prostatiche, che non possono bene riconoscersi. Queste glandolo pro- 
statiche sono unicellulari, hanno figura di fiasehettì a breve collo, e 
mostrano un contenuto granuloso ed un grande nucleo. Il deferente unico 
mostrasi più evidente ndle preparazioni in toto degli altri Distomi, 
testé menzionati (D. cowtortum^ Hg. 34, 2>. nigrofiamm, Fìg. 40, D. 
maeroectyìe^ Fig. 46), perché pieno di spermatozoi. In questi Distomi, 
come in quello della Beroe^ e, forse, meglio, pnò constatare dò che ho 
detto sulla uniformità di calibro del deferente e sul suo slargamento 
terminale. Cosi, infetti, nella Fig. 34, ritratta da una preparazione in 
toto di D. eontariufi% si vede la porzione terminale dd deferente più 
larga ; ma, esaminando meglio, d osserva die il deferente, di colore più 
chiaro, corre fra due masse scure che sono formate dalle glandolo 
prostatiche. Queste, per struttura, simili alle descritte dd 2>. delle 
Beroe^ hanno uno sviluppo grandissimo nd 2>. eontari^tm e sono, più 
che in tutti gli altri, numerosisdme ed abbracciano un lungo tratto del 
deferente, a cominciare, doè, inferiormente dall'altezza della ventosa 
posteriore. Prima di cominciare queste glandolo, il deferente, in questa 
spedo, si slarga a formare una vescicola seminale non ben delimitata, 
ma che è determinata da un ansa ingrossata e dilatata (Fig. 34 rse.) 
del deferente. La tasca del pene è relativamente piccola tanto nd D. 
delle Beroe (Fig. 10, 28), quanto negli altri — Dist cantartum (Fig. 34), 
nigroflavum (Fig. 40) e macroeotjfle (Fig. 46) —, ma in questi più grande 
che in quello, e nel D. megninii^ secondo quanto dice e disegna 11 
PontiER. Non ho potuto mai vedere il pene evaginato nel Distomum 
delle Beroe e nemmeno negli altri, se si eccettua il D. nigroflavum: 
in questo esso è diindrico e di mediocre calibro. Se compariamo ora la 
disposizione dell'apparato genitale maschile del Distomum delle Beroe 
e degli altri Distomi testé menzionati, d vedrà bene che essa si 
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moilella sulla forma tipica della disposizione di questo apparato nei 
Diatamumj come io ho potuto osservare nelle forme da me esaminate; 
la quale disposizione può dirsi tipica di tutti gli endoparassiti in 
generale. 

In tutti i Distomidi, generalmente, i testicoli sono due (Distomumy 
Mesogonimus j Uroganimus, BhopalophonAS^ Cephalog(mxmus\ ma si 
osservano casi di un unico testicolo nel 2>. monorchis Stossich, e D. 
pMhysomwn Etsenhardt ^\ e questi casi, rarissimi, possono considerarsi 
come una condensazione, una fusione, delle due masse testicolari in una. 
In casi meno rari, si può avere una esagerazione di sviluppo delle masse 
testicolari, che si sono frazionate ciascuna in masse minori a costituire 
più acini testicolari, di numero limitato e ristretto, come nella Bilhareia 
(5 — 8), D. cygnoides (9), D. pólyarehis (24), o numerosi, numerosissimi, 
2>. formasum Sonsino (200), D. richiardii (v. Fig. 52). E che questi 
acini testicolari sieno da considerarsi, còme il prodotto del fraziona- 
mento, in seguito ad eccessivo sviluppo di due masse testicolari 
primitive. Io dimostra abbastanza Pesame della Fig. 52, nella quale 
si scorge, come gli acini testicolari sieno riuniti a formare due gruppi, 
corrispondenti ai due testicoli della comune dei Distomi, fatto che può 
anche constatarsi, quantunque con minore chiarezza, n^li altri Distomi 
a più testicoli testò menzionati. Nei Monostomi è legge costante, 
come negli Holostomi, la presenza di due testicoli, né mai nei 
primi ho potuto osservare unico testicolo, o numerosi: secondo il 
Brandes, due masse testicolari formano anche la regola nei secondi. 
Due testicoli si osservano pure negli Amphistamidae. Un unico testi- 
colo si osserva, d^ ordinario, negli Aspidobofhridae ^). La forma dei 
testicoli è d^ ordinario, nei Distomidi globosa (come nei D. eontortum 
[Fig. 34] e congeneri, nel D. fractum [Fig. 62], D. fuscescens [Fig. 63], 
2>. tereHuseulum [Fig. 66], D. bonnieri [Fig. 76], D. nigrovenosum 
[Fig. 88—89], D. megastomum, D. robusium, D. mueUeri, D. ocula-- 
iuim, D. véliporum^ D. laticoUe, D. ìuteum, D, camptda, D. rachion. 



1) S1068ICH (4, p. 6, tab. 10, fig. 39) scrive che nel D. henedenii (=» 
secondo il Sovsiiro (6, p. 254 — 266), al D. viviparum Vah Binsdbr), 
^esiste un solo(?) testicolo, grande, ellittico". Sovsiiro loc. cit non ci dà 
migliori notìzie e più precise, anzi, non ha visto „testìcoli (?)" — Se la 
osservazione di Stossich verrà confermata, è questa la terza specie di 
Distcmum ad on solo testicolo. 

2) Fra questi, come ho recentemente dimostrato, il solo Cotylogaster 
(miehaelis), ha due testìcoli (in: Festsohr. f. Liuokabt, p. 187. tab. 21 , 
fig. 1 1, tab. 22, fig. 1 , [note agg.]). 
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D. mmHhimy D. canyMctum^ D. endobolum, D. negleetum, Bhopaìophùrus 
hùrriélus, earonatus, TJrogonimus cercatum, D. oviforme, D, siredonis, 
D, erinaceum, Urogonimus macrostomum, D. eUwatum e congeneri 
ecc.), ovvero ovoide (come nel D. eapUeUatum [Fig. 70, 72], D. 
eredanii [Fig. 61], D. somateriae, D. pygmaeum, D. braehysomum, 
D. cjfUndraceumf Echmost. hispidum^ D. reticulatum, B, delphini, 
D. crocodUi, D. inflaium, D. 8Corp€ienae, D. corvinae, CephaiUh 
gonimus lenoiri, D. linstowU ec. ec. ec.): nei casi di testicoli multipli 
questi hanno forma irregolare, massime se numerosi, dovuta a recìproca 
pressione (v. Fig. 62, per il D. ricJUardn). Vi hanno dei casi nei quali 
presentano dei contomi irregolari, o lobati, con lobi più, o meno, 
accentuati ed, alle volte, molto accentuati (D. paUiatum, D. folium, D. 
laneeokUum, D. halosauri, D. sauromaUs^ D. viverrini^ D. góbii, D. 
longissimum, JD. simplex, D. coniunctum, Mesogonimus dimorphus) 
ec. ec, ed in altri si presentano del tutto ramificati (2). hepaticum, 
D. rathousU, D. spafhukttum, Mesogonimus ptdmondle), SMntende 
di leggieri che tra le forme a testicoli lobati, e quelle a testicoli ramificati 
può rìconoscend tutta una serie di forme intermedie. Le forme molto 
ramificate mostrano una tendenza a divisione del testicolo primitivo, 
e, quindi, possono bene considerarsi come le generatrici dei testicoli 
multipli; che potrebbero interpetrarsi, ciò ammesso, come originatisi per 
frazionamento delle singole ramificazioni, le quali hanno acquistato in- 
dipendenza ed autonomia ; i singoli fondi ciechi avrebbero, cosi, formati 
gli acini testicolari, ed il rimanente ridottosi per costituire i dotti 
efierenti di ciascun acino. Nei Monostomi è più raro il caso di testi- 
eoli non integri : infatti, mentre nella maggior parte essi sono tondeg- 
gianti {Monost. mutabile^ M. cymbium\ od ovalari (Jlf. stossickianwn^ 
M. capiteUatum)^ nel Notoeotyìe si presentano appena lobati, con 
forti lobature neir Opisikotrema (Fischeb, 29, tab. 1, fig. 3), ramosi 
solo neir Ogmogaster (v. mio lavoro 12, p. 16). 

I dutti efferenti dei singoli testicoli possono, dopo un certo tratto, 
più, men, breve, riunirsi e fondersi in un unico deferente, come nel 
Disi, della Beroe^ nei Bist contortum^ D nigroflavum, macrocotyle 
(Fig. 46), nel D. fracUm (Fig. 62), D. fusceseens (Fig. 63), D. te- 
retiusculum (Fig. 66), D. eapiteUatum (Fig. 70, 72), D. fdgrovenosum 
(Fig. 88, 89), D. bonnieri (Fig. 76), D. retìeulahm, e possono correre 
indipendenti per luogo tratto e, solo in prossimità della tasca del 
pene, fondersi a formare un unico deferente di calibro maggiore, o riunirsi 
solo per penetrare nella tasca del pene, come, ad esempio, nel D. 
riehiardU (Fig. 62) , D. hepatieum , D. pulmonale , D. laneeolaium^ 
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D. spafhulatum, D. rathcusii, D. pàOiatum, D. betencourtij D. terge- 
stinum, D. scorpaenae, e, nel secondo caso, i due efferenti devono con- 
siderarsi come dei veri e proprii deferenti. Nei casi di unico testicolo 
il deferente, s^ intende, è rappresentato dal vaso efiferente del testicolo. 
Nei casi di numerosi testicoli gli efferenti di dascun acino testicolare 
si riuniscono a formare due unici efferenti (D. richiardii^ Fig. 52), i 
quali, secondo che si fondono a formare uno unico deferente (D. ri- 
cMardii)^ o, divisi, si fondono per entrare nella tasca del pene, possono 
conservare il nome di efferenti, od assumere quello di deferenti (D. poljf- 
archis). Nei Monostomi si osservano gli stessi casi: in alcuni, infatti, 
i singoli efferenti sono indipendenti fin presso la tasca del pene come 
nel Monost. mutabile, M. cymbium^ in altri si fondono più, o meno, 
vicino ai testicoli, come nel Notocotyley nel M. capUeUatum e M. etosai- 
chianum (v. m. lavoro 12, p. 16—17). 

Ho parlato innanzi di una vescicola seminale, o ricettacolo semi- 
nale estemo, ora è necessario studiare questa formazione nei Distomi, 
nei suoi rapporti col deferente e con la tasca del pene. Questo ri- 
cettacolo, vescicola, deve riguardarsi nient' altro che una modificazione 
del deferente, del quale ha la stessa istologica struttura, solo i sistemi 
di fibre muscolari, della sua tunica muscolare, sono più sviluppati che 
in quello. 

n ricettacolo seminale estemo — secondo il Tabghenbebg (1, p. 40, 
nota ***)y per la sua disposizione relativa a quello femminile , che 
egli chiama interno — (o, semplicemente, ricettacolo seminale maschile, 
come io proporrei chiamarlo) è costituito, infatti, da uno slargamento 
del deferente che può presentare i due estremi : da una semplice dila- 
tazione di esso, ad una vera, grossa e ben individualizzata vescicola 
di forma e dimensioni variabili, ma per lo più piriforme. Cod, ad es., 
si passa dal semplice slargamento del deferente dei D. contùrtum, D. 
mgroflavum e congeneri, 2). (wgidum ecc., gradualmente air altro estremo, 
come nel 2). capitétkxtuin (Fig. 72), D. nigravenosum (Fig. 88), 2>. 
hùfmieri (Fig. 76), nelle Apóblema (v. lav. mio 3, e Juel), nel D. ri- 
ehiardii (Fig. 87), 2). coronatum. In alcuni casi il ricettacolo può anche 
presentarsi ristretto nel mezzo, a formare due cavità consecutive, come 
in alcune Apóblema (p. e. A. appendicuìatum^ A. ocreatum). Questo 
ricettacolo seminale estemo, o maschile, è morfologicamente omologo 
a quello dei monogenetici e lo si trova, non solo nei Distomidi, ma 
anche nei Monostomidi e lo si può riconoscere nogli altri endoparas- 
siti. Esso, ora trovasi m prossimità della tasca del pene, ora dista 
molto dalla porzione terminale del deferente, ed or^i moltissimo. Disi 
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prioiD caso ci porgono esempio i D. rickiardii (Fig. 52, 79), D. nigrth 
wnosum (Fig. 88, 89), D. laureakm^ D. sapUae^ D. turgidum; il se- 
condo caso si verifica nel D. capitetkUum (Fig. 72), D. al&i«m, ecc., 
r ultimo caso è comune nelle ApóbUma^ e nel 2). &onn»m (Fig. 76), 
2>. t^orictim^ D. mASm. In quest' ultimo caso esso trovasi all' inizio 
del deferente dai due singoU efferenti {Apóbiema); nel secondo caso 
esso trovasi, d' ordinario, invece, lungo il deferente, sia come semplice 
slargamento (D. cantiìrtwm e congeneri), sia sotto forma vescicolare 
(2). eapiUUahm^ Fig. 72). Il primo caso si verifica più comunemente 
neUe forme che hanno i due efferenti indipendenti quasi fino in 
prossimità della tasca del pene (D. richiardH)^ ma può verificarsi 
anche nelle forme a ricettacolo costituito da semplice dilatazione del 
deferente, e può riguardarsi come uno slargamento terminale di esso 
(D. fractum^ Fig. 62, 83, 111). In alcuni casi, come in quello nel quale 
i singoli efferenti si fondono (ed allora meritano meglio il nome di 
deferenti, come ho innanzi detto) in prossimità della tasca del pene, il 
ricettacolo seminale può trovarsi racchiuso nella tasca, come, p. e., nel 
D. hqpaticumj D. paXUatum, D. retieulahim, D, ìmstowH, D. bru^nae, 
D. polyorchia, D. rachian^ o mancare del tutto, come, p. e., nel 2). 
beUneourti. 

Sicché riassumendo ciò che ho esposto relativamente al deferente 
ed al ricettacolo seminale maschile, possiamo avere i seguenti casi: 
1) I singoli efferenti dei testicoli (deferenti) si fondono per entrare 
nella tasca del pene e quivi, o si continuano direttamente nel dotto 
gaculatore (2). betencaurU)^ o si slargano a formare un ricettacolo 
seminale che occupa la parte basale della tas<» del pene (2). hepaticwn) ; 
questo sembra il caso più comune. 2) I singoli efferenti si fondono, dopo 
lungo tratto, in prossimità dalla tasca del pene, in un unico deferente, 
che, molto breve, si slarga a formare una tasca seminale (ricet- 
tacolo) vescicolare, più, o meno, grande che sbocca nella tasca del pene 
e si continua, in questa, col dotto eiaculatore, come nel secondo modo 
del 1^ caso (2). richiardii^ 2). nigrovenosum). 3) I singoli dotti efie- 
rrati si fondono molto lungi dalla tasca del pene ed, appena fusi, si slar- 
gano a formare la vescicola seminale, che, assai ben individualizzata, si 
restringe nuovamente a formare continuità col deferente e sbocca nella 
tasca del pene {Apcblema, D. bonnieri. 4) I singoli dotti efferenti si fon- 
dono presto in un unico deferente il quale presenta uno slargamento, o di- 
latazione (2>. contùrtum\ o, lungo il suo decorso, o dal suo estremo, nel 
punto di introdursi nella tasca del pene : la quale dilatazione, alle volte, 
può anche continuarsi nella tasca del pene (2). fraetum). S* intende di 
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leggieri che io ho raggruppati cosi i casi principali : e che fra questi 
possono esservi numerose varianti. 

II deferente si continua e termina nella, tasca del pene che deve, 
secondo io penso, considerarsi la terminazione slargata e modificata 
del deferente, che sbocca allo estemo, alla superficie del corpo, sia 
libera ed indipendente, quantunque ravvicinata a questo, dallo sbocco 
deir ovidutto estemo, sia in un infossamento più, o meno, profondo, più, 
meno, evidente della superficie del corpo, T antro genitale. La 
tasca del pene contiene un organo speciale, destinato alla copula, 
sempre carnoso nei Distomi, e che costituisce il pene, ed, inoltre, un con- 
dotto che serve a permettere T uscita dello sperma, e che connette il 
pene con il deferente: esso è il dotto eiaculatore. La tasca 
del pene è assai variabile di forma e di grandezza in rapporto allo 
sviluppo maggiore, o minore del pene. Piccola e piriforme nei List 
della Beroe (Fig. 28), D. contartum e congeneri (Fig. 34, 40, 45), 
nel D. richi€irdii (Fig. 87), D. tergestinum, a forma di sacchetto, di me- 
diocre sviluppo, nel D. hannieri (Fig. 76—78), nel 2). hepatìcum, D. 
monorehis^ D. mcracanihum^ D. braehysomumy D. viverrini^ D. siredonis^ 
D. delphiniy D. muUeri^ essa ha, d' ordinario, la forma di una fiaschetta 
molto allungata più, o meno, ricurva, più, o meno, di dimensioni consi- 
derevoli ed, alle volte, sviluppatissima, come p. e. nel D. ercólanii (Fig. 
67), D. album, D. hrtisinae, D. polyarchis, D. rachion^ D. negleetum, 
D. mediana, D. pseudoecMnatum^ D. sawromates^ D. simplex, 2). pt- 
dicèllatum, D. bacillare ec. ec. In altri casi essa ha forma allungata, 
tubolare, più, o meno, evidentemente cilindracea, come in molte 
Apoblema , nel D. Unstauni^ D. laureatum, D. gekUmosum, D. erii%c^ 
ceum, D. crocodUi, D. pristìs ecc. 

Il pene non ha da considerarsi altrimenti, secondo il concetto che 
dallo studio di quesf organo ho potuto formarmi, che una introflessione 
della cute estema, della quale ha la stmttura e le proprietà, che si è in- 
vaginata nella tasca ed è suscettibile di estroflettersi; ed, a favorire tale 
estroflessione, è anche destinato lo sviluppo maggiore e forte della tunica 
muscolare della tasca, la forte muscolosità di essa, che è tanto maggiore, 
per quanto il pene è più forte ed è più lungo. Nelle forma a tasca 
peniea piccola il pene è molto ridotto, es. D. richiardii, D. calffptro^ 
eoiyley e, più volte, non mi è stato dato di vederlo. Penso che, in questi 
casi, esso, forse, manca, come, infatti, hanno osservato che manca, in 
altre forme, il Poibier nel 2). clavaium e le altre forme di questo 
gmppo (1, p. 546), il FRrrscH nella BUharsia haematobia (2, p. 216 
—217), ed il Leugkabt nel D. spcUhulatum (p. 346, fig. 58) e nel D. 
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pubnonale (p. 424 ; v. pure Eebbebt). Secondo penso, in caso di assenza 
di pene l'accoppiamento, in certi casi, può avvenire per guistaposìzione 
dei due orifizii, per contrazione deir antro genitale; od ancora, forse, 
per accumularsi in questo dello sperma, che penetra nelP ovidutto 
e^temo, spintovi dalle contrazione deir antro genitale. Nel caso che 
manca il pene, il dotto eiaculatore, nel senso da me indicato, 
manca anch' esso, ed il deferente sbocca in una insenatura che rap- 
presenta la tasca del pene molto ridotta: è possibile che, in questi 
casi, la parte terminale del deferente (canal éjaculateur secondo 
FoiRiES, 1, pag. cit., tab. 25, fig. 6 ce) possa far ernia nella detta tasca 
peniea (poche du canal éjaculateur, Poibieb ivi), e funzionare come 
un pene molto ridotto. Nella BUhareia il Fbitsch ha cercato spiegare 
come il seme maschile possa pervenire a fecondare le uova, data la 
assenza di organo copulatore (2, p. 212, 1, p. 11). 

D&l fondo della entroflessione peniea parte un condottolino 
flessuoso più, meno, esile, — allo stato di riposo, cioè quando il 
pene è invaginato, ripiegto su se stesso, nella tasca del pene — che entra 
in coniessione, nella sua estremità distale, col deferente, nel punto che 
questo si continua nella tasca del pene: questo è il mentovato dotto 
ej acuiate re che accompagna e forma Tasse centrale del pene, nel 
atto dallo svaginamento. Esso è sempre presente e visibile negli 
animai a pene più, o meno, sviluppato, ma non ho potuto riconoscerlo 
con eUdenza in quelli a piccolo pene ed a tasca, conseguentemente, 
piccola (2). richiardii^ Fig. 97, D. contortum e congeneri, 2). caHyptro- 
colale), 

Ìa superficie del pene -è liscia e levigata, ed è, esternamente, 
rivestiti da un epitelio sinciziale, dal quale sono scomparsi anche i nuclei, 
od appma, e raramente, possono riconoscersene tracce nella sua parte 
basale; ma presenta, alle volte, un rivestimento di papille, più, o meno, 
sviluppite, coniche (2). fractum^ Fig. 83, 85, 111), o di aculei (es. 2). 
manarcKs^ A. stossiehi): cosi nelP un caso, che nell' altro, queste pro- 
duzioni, simili a quelle della cute, sono rivolte con l'apice verso la base 
del pene; disposizione che manifesta ampiamente lo scopo al quale son 
deputati, cioè di non essere di ostacolo alla penetrazione del pene, 
ma di mtglio assicurare, nel tempo stesso, la sua adesione, neir atto della 
copula, d condotto femminile, destinato a riceverlo. Quando il pene 
è in vagliato, queste formazioni si trovano capovolte (Fig. Ili, 2). frac- 
ium% nela stessa guisa che avviene nel pene dei Gestodi, nella pro- 
boscide evaginata degli Acanthocephalo, e nei trìpanorìnchi invaginati 
dei Tetiarhynchidi. All'armatura del pene spesso corrisponde 
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anche quella delF ovidutto esterno, come, p. e., nel D. ocuìatum^ D. prisKs; 
di che tratterò più innanzi : il qual fatto, insieme alla assenza di pene 
in altre forme, è ancora un valido argomento per mostrare che P ac- 
coppiamento si compie per V ovidutto estemo, ma di ciò a suo tempo 
(parte generale). 

Nella tasca del pene dei Distomidi si trovano, frequenti tolte, 
delle glandolo speciali assai caratteristiche: unicellulari, a forma di 
pera, con nucleo grande e citoplasma granuloso, hanno esse la parte 
ristretta prolungata a formare un tubolino escretore : queste glandolo 
sono le glandolo prostatiche e sboccano nel dotto ejaculatoie alla 
base del pene, come ha osservato Sommer nel D. hepatieum. Oltre 
che in questo Distoma le glandolo prostatiche si trovano nella tasca 
del pene nel D. beteneaurti^ nel D. nigrovenosum (Fig. 117), lel D. 
laneeolatum, D. elavatum e congeneri, D. paUiatum, D. reUc^Uum 
(v. Loosb), ed in tutte quelle forme già ricordate, e che, forse, rap- 
presentano una buona maggioranza nei Distomi, nelle quali la vesci- 
cola seminale, ricettacolo maschile, trovasi racchiusa nella tasca peniea. 
Ma in moltissimi altri Distomi le glandolo prostatiche si trovane fuori 
la tasca del pene e sboccano : a) o alla base della tasca (nel defeiente), 
come nel D. fractum (Fig. Ili), D. riehiardn (Fig. 97) — e ciò awiene 
più frequentemente nelle forme a ricettacolo seminale maschib che 
trovasi in prossimità della tasca del pene — formando un ammasso più, 
meno, considerevole tutto intomo la porzione terminale del deferente 
e che abbraccia, alle volte, anche il ricettacolo seminale maschie (D. 
richiardii)^ b) o lungo il deferente, dalla vescicola seminale (sia (uesta 
semplicemente uno slargamento, sia una vera e propria vesdcoh) alla 
tasca del pene, come, ad esempio, nel D. eontorti4m e coigeneri 
(Fig. 34), nel D. bonnieri (Fig. 76, 78), ed in tuUe le Apóblem, nel 
D. eaJypiroeotyle^ nel D. fxuriewm. In questo caso il tratto di deferente, 
che intercede tra la vescicola seminale, o ricettacolo seminale mschile, 
e la tasca del pene, potrebbe bene anche indicarsi col ntne di 
canale prostatico, perchè sboccano in esso, circondandolo i guisa 
di un manicotto, le numerose glandolo prostatiche. 

La forma di queste glandolo è, come ho già detto, di pera, oa essa 
può variare, perchè la mutua, reciproca pressione, nelle specie dovi queste 
formano ammassi, le deforma sensìbilmente (come può vedersi nel 
D. fraetum [Fig. Ili, 113]). La loro dimensione è anche noi meno 
varia: sono grandi, quando trovansi all^ esterno della tasca delpene — 
e grandi assai, specialmente, quando occupano la parte del defeente che 
intercede fra il ricettacolo seminale e la tasca del pene {jpoblema, 
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2>. honnieri [Fig. 76, 77, 78]), (canale prostatico) —, più piccole, quando 
si trovano nello interno di essa (Fig. 117, D. nigrovenoswn^ e negli 
altri sommenzionati, nei quali si yerifica la stessa condizione). Un idea 
della varia forma e dimensione di queste glandole, senza ricorrere ad 
altri esempi, può aversi da quelle forme da me studiate nel presente 
studio (Fig. 76, 77, 78, 97, 111, 117). 

Della struttura intima ho già accennato innanzi, ora aggiungo che 
la parte ristretta delle singole cellule glandolari è chiara, trasparente 
e, per lo più, rimane incolore (dotto escretore) ; mentre la massa del 
citoplasma della porzione principale della cellula, si colora leggermente 
in roseo coi carmini!, od in violetto pallido con le ematossiline, ed il 
nucleo si colora più intensamente e mostra costantemente un nucleolo 
fortemente colorato (Fig. 117): la granulosità del citoplasma non è 
sempre la stessa, ma varia secondo le specie; in certe cellule è forte, 
in altre è molto fina. 

Nella comune dei Distomi questa è la disposizione delP apparato 
maschile : esso si apre air esterno , come ho già notato, sempre in 
prossimità dello sbocco deir ovidutto esterno, e le due aperture, o sono 
indipendenti, Tuna dall'altra, e si trovano ad una certa distanza fra loro, 
ovvero molto ravvicinate ed in un infossamento, od insenatura, della 
cute, ora minimo, ora più, o meno, profondo, T antro genitale (Jlf. 
pvhnonaU) ^); il quale, alle volte, è eminentemente sviluppato e profon- 
do tanto, da formare una cloaca genitale (M. heterophyes, D. clct- 
vaium e congeneri). Le due aperture possono, in questo caso, trovarsi 
nel fondo della cloaca, o dell'antro e situate anche all'estremo di una 
piccola papilla (D. caìjfptrocoiylé). Quando sboccano isolatamente, il pene 
e V ovidutto, possono darsi dei casi nei quali V orifizio di sbocco della 
tasca peniea è circondato da un cercine, ispessimento ectodermico, e 
qualche volta, invece, più di rado, da uno ispessimento muscolare : questo 
cercine ectodermico può trovarsi anche, più di frequente, intomo Y ori- 
fizio dell' antro, o della cloaca genitale ; e non è raro osservare anche un 
ispessimento muscolare ventosiforme: un esempio spiccatissimo dì questa 
condizione ce lo porge il Mesogommus heterophyes^ nel quale l' apertura 
genitale, lo sbocco della cloaca, è circondata da „einem musculOsen Ring- 
wulste^^ che sembra, come osserva il Leuceabt, a prima giunta, una 
seconda ventosa posteriore (ventrale, p. 400 — 401). La cloaca di questo 
Distomide è rivestita internamente da 70 aculei, ed, a quanto scrive e 

1) Cloaca genitale dì Lbugkabt (p. 422) e non Ebbbbrt (loo. oit.)> 
perohè, come ben nota il Lbuoxabt, la cloaca genitale di questo autore 
corrisponde all' ovidutto estemo. 
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disegna il Leugkabt, è suscettibile di estroflettersi (p. 402, fig. 180). 
È questo un fatto assai singolare, che merita di essere meglio investi- 
gato; ed è pure necessario, per ben valutarlo, studiare meglio la struttura 
della porzione terminale dell'apparato maschile ed i suoi rapporti di 
sbocco, nella cloaca, con il femminile. 11 cercine muscolare che circonda 
r apertura maschile, o T antro, o la cloaca genitale, è fatto, d^ ordinario, 
da un sistema di fibre circolari e da uno di radiali; entrambi modi- 
ficazioni locali del sacco muscolare cutaneo. 

Mi resta ora a parlare, esposta la anatomica disposizione del 
apparato maschile del D. delle Beroe e quella del D. contartum e 
congeneri — studiata comparativamente a quella degli altri Distomi in 
genere — , della struttura delle singole parti che lo compongono, eccezion 
fatta delle glandole prostatiche, delle quali ora ho fatto cenno. Tanto 
il vaso deferente, quanto i vasi efferenti, come la vescicola, o ricettacolo 
seminale, hanno la stessa struttura fondamentale e mostrano continuità 
con le masse testicolari. Una sottile membranella, che è continuazione 
della membrana tenue trasparente che circonda i testicoli (v. lavoro 
mio 14, p. 10—12, tab. 8, fig. 1, tab. 9, fig. 17, 30, 31), 
serve di sostegno air epitelio di rivestimento interno di queste 
parti: quesf epitelio non è sempre visibile, anzi, il più delle volte, 
non può riconoscersi se non per la presenza di numerosi minuti nuclei, 
sparsi lungo il loro lumen e che sporgono in questo: in altri casi 
si scorge uno strato compatto, senza limiti cellulari, come un sincizio, 
con nuclei Solo in alcuni casi, e nella sola vescicola seminale, è stato 
osservato, ciò che io non ho visto nelle specie da me esaminate, un 
distinto epitelio a cellule distinte con nuclei contenenti uno, o due, 
corpuscoli nucleari, come nel D. paUiatum e D. reticuìaium lo descrive 
il Looss (p. 415, 439, tab. 28, fig. 8, 16 vs, evs). Esternamente alla 
membranella basilare, si osserva una tunica muscolare fatta di un 
doppio sistema di fibre longitudinali, più forti, e circolari meno forti: 
questa tunica muscolare è più sviluppata nella yescicola seminale 
(ricettacolo), quando questo è un organo ben individualizzato, e non un 
semplice slargamento del deferente, come, ad esemp., nelle Apóblema^ 
nel 2). Inmmeri^ nel 2). riehiardii ecc. ; minore sviluppo presenta, quando 
la vescicola seminale trovasi racchiusa nella tasca del pene. 

Sulla struttura della tasca del pene dei Distomi osserverò che essa, 
essendo, come ho già fatto notare, una continuazione del deferente, come 
si può chiaramente vedere in quelle forme a deferente lungo, unico (con 
vesc. seminale formata da dilatazione di questo, p. e. 2). contortwn\ deve 
conservare la stessa struttura fondamentale di quello. Infatti, la tasca 
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è formata di una tunica epiteliale, la quale, d'ordinario, è convertita 
in un sincizio uniforme, senza nuclei, simile air ectoderma, con, o, senza, 
presentare una strìatura verticale; altre volte il sincizio è meno evi- 
dente e vi si scorgono dei nuclei sparsi; altre volte vi è un vero e 
distinto epitelio con nuclei grandi e con nucleoli apparenti, come, a mò 
d'esempio, ha descritto e figurato il Iinstow (1, p. 181, tab. 7, fig. 10) 
nel D. eylindraeeum. Ma il sincizio senza nuclei è, a quanto pare, e ri- 
sulta dalle mie osservazioni, la condizione più ordinaria di essere, ed è 
quella che ho osservato anche nei Monostomidi (vedi in proposito la 
descrizione del Notocotyle^ 10, p. 32, 34, e 12) : come esempio addurrò, per 
i Distomi, il D. beteneaurti (7, p. 425, fig. 26), il D. fraetum (Fig. IH), 
il />. nigrovenosum (Fig. 117), il D riehiardii (Fig. 97). Esternamente 
alla tunica epiteliale si trova quella muscolare formata di un doppio 
sistema di fibre circolari e longitudinali : entrambi i sistemi variano di 
sviluppo, secondo le varie specie, ed in alcune sono fortemente svilup- 
pati (es. D. reticfdatum) ; ma, in ogni caso, d' ordinario, a quanto pare, 
il longitudinale è quello più sviluppato (2). bonnieri^ Fig. 78). Questi 
sistemi muscolari fanno continuità col sistema muscolare del deferente, 
dei deferenti, e dall'altro canto, nelP estremo della tasca, acquistano 
rapporti di continuità col sistema muscolare cutaneo. U dotto 
eiaculatore ha pareti molto sottili e coperte internamente da un sottile 
epitelio, con elementi, ora distinti ora rappresentati da piccoli nuclei: 
non parmi abbia, questo dottolino, costantemente una tunica muscolare 
distinta ; almeno, nelle specie da me esaminate, non ve V ho riconosciuta 
con sicurezza: il Looss né afferma l'esistenza nel 2). paUiatum e gli 
sembra anche più forte di quella della vescicola seminale. ' Lo spazio 
compreso tra il pene e la tasca, e rimasto libero dalla vescicola semi- 
nale (quando questa è inclusa nella tasca), e dal dotto eiaculatore, è 
riempiuto da un tessuto, dirò cosi elastico, a grandi maglie, ricco di 
nuclei, il quale, nello svaginarsi che fa il pene, si distende, e l' accom- 
pagna in parte e ne forma la massa, che è compresa fra il dotto 
eiaculatore e le pareti inteme del pene. Nella ganga suddetta sono 
pure immerse le glandolo prostatiche, quando queste trovansi, come 
in moltissime specie si è detto avvenire, nella tasca del pene. Della 
struttura dal pene ho già detto alcun che (p. 84); ora aggiungerò 
che anch' esso è rivestito internamente da un sistema di fibre musco- 
lari circolari e longitudinali, ed, in alcuni casi, possono vedersi 
anche delle fibre diagonali incrociate. Questa tunica muscolare, che 
varia, d'ordinario, di spessore, col variare di dimensioni del pene, fa 
continuità col sacco muscolare cutaneo, del quale come l'ectoderma 
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esterno del pene deve considerarsi una derivazioDe per iovaginazioBe. 
In certi casi, di fortisimo sviluppo della tasca del pene, possono anche 
riconoscersi delle sottili fibre muscolari che legano la tasca del pene 
alle pareti del corpo, formando, cosi, un sistema di muscoli estrinseci. 
L' erezione, o meglio, la svaginazione, del pene è dovuta air azione fisio- 
logica muscolare propria della tasca del pene, ed air altra, meccanica, 
della pressione esercitata dallo sperma, precedentemente accumulato 
nella vescicola seminale, spinto nel dotto ejaculatore, per le contrazioni 
di questa. 

Della struttura istologica del testicolo non intendo ora occuparmi : 
ho fatto già cenno innanzi della sua tunica propria e, per quanto ri- 
guarda questo argomento rimando, il lettore a ciò che ho detto nel 
mio lavoretto „Sulla spermatogenesi nei Trematodi^^ (14) : ora voglio solo 
di nuovo ricordare che la tunica propria del testicolo forma continua- 
zione con la membrana basale delF epitelio del deferente e dei canalini 
testicolari, ed ancora che le tuniche muscolari (circolari e longitudi- 
nali) proprie del testicolo, si continuano, negli stessi rapporti reciproci 
e di direzione di fibre, con quelle della parte escretoria dell' apparato 
maschile. 

Apparato femminile. Esaminando una preparazione a fresco 
del DistùmtMn della Beroe^ o delle ben riuscite preparazioni in toto, si 
rileva tutto V insieme della disposizione di questo apparecchio (Fig. 2). 
Dietro i due testicoli, nel mezzo del corpo, tra i due gambi intestindi 
si vede giacere T ovario, che è un corpicciuolo rotondeggiante e, nelle 
preparazioni a fresco, assai meno distinto che non i testicoli: innanzi 
r ovario, alquanto spostato verso la destra della faccia ventrale, notasi 
un altro corpicciuolo, dell'ovario di molto più piccolo e di questo 
ancora meno facile a distinguersi a fresco (Fig. 2 glg). Ancora, esa- 
minando a fresco il Distomum in parola, si scorgono, sia ai due lati, sia 
nella parte anteriore del corpo, degli ammassi scuricci, non sempre ben 
apparenti, ma che, nelle preparazioni in toto, ben colorate, si riconoscono 
per ammassi di grandi cellule poligonali con distinto nucleo (ciò ben 
inteso con forte ingrandimento); come per un ammasso cellulare, si 
riconosce pure il corpicciuolo innanzi detto, formato di cellule di forma 
allungata e con nuclei distinti. L' esame accurato di preparazioni in toto 
ben riuscite mostra che questo corpicciuolo è traversato, come mostra la 
Fig. 11, da un condotto, che, originatosi dall'ovario, si dirige poi in avanti 
e, descrivendo poche ondulazioni, sale, rasentando il deferente, lungo la 
faccia ventrale del corpo e va a sboccare, disotto al primo, nella papilletta 
genitale che sporge nell' antro genitale (Fig. 2S). Questo condotto non è 
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sempre dello 8tes8o calibro : ristretto dalla sua orìgine dair ovario fino 
alla sua penetrazione (ovidotto interno) nel corpicciuolo cellalare innanzi 
descrìtto — che è poi, come è facile ad intendersi, V ammasso delle glan- 
dole del guscio — , in questo si allarga di tratto a fuso, e, fuorìuscitone 
ristretto, si allarga di poco nuovamente e conserva lo stesso calibro 
(stero) fino nella sua porzione terminale (ovidotto esterno), dove 
si allarga ad imbuto molto allungato (Fig. 10, 11, 17, 18, 28). I rapporti 
tra ovario, ovidotto interno, e glandolo del guscio possono vedersi bene 
nelle sezioni, come fa fede appunto la Fig. 30: in essa si scorge 
r originarsi dell'ovidutto, il suo passaggio attraverso le glandolo del 
guscio e la sua fuorìuscita da esse, e si vede pure, come le dette glan- 
dolo non hanno ancora raggiunto il loro massimo sviluppo. Le masse 
cellulari sparse per il corpo, delle quali ho parlato innanzi e che meglio 
si possono osservare nelle sezioni (Fig. 18, 80 vtì)^ sono le masse 
vitelline che, nel Diatomum delle Beroe sono q[>ar8e alla periferìa del 
corpo, e per mezzo di un vitellodutto unico, sboccano nell'ovidotto, 
prima che questo traversi le glandolo del guscio : vitellodutto, che, come 
può scorgersi nella Fig. 31, è ancora pieno, e non vi si è scavato 
ancora che in parte, il luma Nella Fig. 11 ho disegnato questo vitello- 
dutto impari nei suoi rapporti, ricostruendolo, sia dalle sezioni, che 
dalle preparazioni in toto. 

Ho dubitato lungamente della esistenza della vagina, canale di 
Laubeb, in questo Distcmum della Beroe, perchè non ho potuto seguirla, 
né risconoscerne lo sbocco, ma io non posso asserire, per questo, che 
essa manchi ; che, anzi, T osservazione delle sezioni ne la rivela, e tanto 
maggiormente io affermo della sua esistenza, imperocché non parmi 
possibile che non si trovi in un Distamum che tanta identità di disposi- 
zione organica ha coi 2). eantortum^ JD, nigrofiavum e maerocoiyle — nei 
quali io rho osservata e ne ho seguito il decorso e lo sbocco (Fig. 27) — 
e col 2). n^gninii nel quale l'ha descritta e figurata il Poibier (1, 
p. 676—577, tab. 34, fig. 2 e 3 £). H decorso della vagina nei D. 
eontartum^ nigrofiavum e macrocotyle è alquanto più complicato di 
quanto lo descrive il Poirieb nel suo D. megnmii. Prendendo per 
tipo il D. macrocotyle^ dirò che essa si origina a sinistra (guardando 
l'animale dalla faccia ventrale). dell'ovidutto, prima dello sbocco in 
questo del vitellodutto impari, e si ripiega ad arco, poi si rivolge 
posteriormente e scende cosi, fino a che termina l'ovario, verso la 
parte posteriore del corpo, diretta obliquamente verso destra; poi si 
ripiega, di nuovo e con decorso obbliquo, passando disotto l' ovario, si ri- 
volge verso la destra ed il dorso, e sbocca in questo, a sinistra della linea 
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mediana (guardando V animale dal dorso, Fig. 27). La vagina, in tutto 
il suo decorso, non è dritta, ma tortuosa ed, alle volte, a spirale : alla 
sua origine non ho potuto constatare il rigonfiamento „en une sorte de 
réservoir ovoide^ dal Poirieb descritto e figurato (pag. cit., fig. cit), nel 
D. megninii^ e parmi, invece, che la vagina conservi sempre lo stesso 
calibro : La presenza di masse vitelline ed uova nel „renflement ovoide^* 
dei Poirieb, mi fa pensare che questo possa essere stato determinato 
da quelle e non sia una condizione normale. 

La disposizione, testé descrìtta, degli organi genitali femminili del 
D. della Beroe^ si ritrova integralmente nelle forme a questa affini, 
cioè il D. eontortum, macrocotylcy nigrofiavum e megninii^ come si è 
visto avvenire per gli organi generali maschili e per gli altri sistemi 
organici finora studiati. Ciò che differenzia fra loro, per la disposizione 
dei genitali, queste quatro forme e le differenzia pure dal D. delle 
Beroe è la disposizione dei vitellogeni ; infatti, mentre essi sono in due 
serie parallele nel D. contortum (Fig. 34), nel D. macroeotyle costituiscono 
due nastri più, o meno, estesi decorrenti lungo i due lati del corpo — che 
alle volte sono circoscritti alla parte anteriore del corpo — molto lunghi e 
tortuosi (Fig. 45), e nel D. nigrofiavum occupano essi il centro del corpo e 
formano una serie di masse scure (Fig. 40): simile a quella del D. 
macroeotyle è la disposizione dei vitellogeni nel D. megninii (Poibier, 
1, p. 581, tab. 34, fig. 1). Un più minuto esame comparativo sulla 
disposizione dei vitellogeni nelle singole cinque specie farò di qui a 
poco nella parte sistematica, quando discuterò dei caratteri specifici 
delle sullodate forme; perciò, ora, non vi insisto oltre. 

Il variare dei vitellogeni per forma e disposizione in specie cosi 
vicine, quali quelle in quistione, mi induce ad osservare che non trovasi 
organo più variabile in tutti i Distomi, per non occuparmi che di questi, 
dei vitellogeni. Ora moltissimo sviluppati — sia sparsi, sia circoscrìtti 
ad una data regione del corpo — ora mediocremente — ed in questo caso 
sempre circoscrìtti — ora infine assai ridotti — sia rìspetto agli altrì or- 
gani deir apparato femminile, sia rìspetto alla mole dell'animale, e 
citerò ad esempio il Distomum richiardii (Fig. 52) — sono, d' ordinarìo, 
disposti in due gruppi distinti, situati ai due lati del corpo, ovvero possono 
essere sparsi, come tante sfere, od ammassi, sia per tutto il corpo, sia 
nella metà posteriore di esso, sìa nella anteriore, e citerò, ad esempio, 
D. album y D. pedicellatum , D. bacillare, D. verrucosum^ D. sophiae, 
D, unibrinae^ D. mormyri, D. obovaium, D. asperum, D. rasfeUum, 
D. laureatum, D. lingua, D. fractum (Fig. 62), D. teretiusculum 
(Fig. 66), 2>. delle Beroe, BiUhareia^ B. simplex. Nel prìmo caso sono 
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rappresentati : a) ora da due sfere situate d* ordinario nel terzo medio, 
posteriore del corpo, come p. e. nel D. beteneourti^ nelF ApMema 
appendiculatum , Ap. ocreatum^ D. eonostomum, D. refiexum^ D. 
bannieri (Fig. 76), D. muUerij D. varicum, D. pygmaeum ; b) ora da 
dae grappoli, a pochi e grossi acini, situati, sia nella parte anteriore del 
corpo, come nel 2). moncrchis^ D. baceigerum, D. oviforme^ D. furci- 
gerum^ D. medians, D. elavigerum, D. nigrovenostMn (Fig. 88) — i quali 
si fondono ed incontrano ad arco nei Oasterostamum {G. crimbfdum, 
Q. tergestinum, Q. armatum) — sia nella parte posteriore (D. seorpaenae^ 
D. heterophyes, D. brachysomum) ; e) ora da due grappoli, ad acini più, 
meno, piccoli e numerosi, sia circoscritti alla regione mediana del 
corpo, sia alla metà posteriore, od estesi per tutta quasi la lunghezza 
del corpo, assumendo alle volte un aspetto dendritiforme (D. hepati- 
eum\ come p. 2). fusceseens (Fig. 63), Urogammus cercatum (Fig. 64). 
D. ercolanii (Fig. 67), Urogommus maerostomum (Fig. 64), D. polyarchis, 
D. micracanthum ^ D. leptosomum, D, miescheri, D. megmtomum, 2). 
viverrini, D. heterostomum, D. furcigerum, D. spathulatum^ D^pulmo- 
nale^ D. lancedatum^ D. sauromcUes^ D. tergestinum^ D. increscens, D. 
Icngissimum, D. inflatumj 2). palliatum, 2). eonjunctum, 2). macu- 
lasum^ D. crocodUi, Q. gobii^ CephàlogonimféSj D. insigne ; d) ora, infine, 
da due masse multilobate ed estese alla regione media ed anteriore del 
corpo (Fig. 70, 73), 2). capiteUatum, 2). contortum (Fig. 54), o da due 
masse ramose, a rami lunghi tubuliformi, come nelle Apoblema toma- 
ium, crenaium, excisum^ ovvero da due tubi più, o meno, lunghi — in 
certi casi brevissimi (2). richiardiij Fig. 52), e circoscrìtti alla regione 
anteriore del corpo — ed estesi per tutta quasi la lunghezza del corpo, 
come nel 2). megninii Poirier (1, p. cit.) e nel 2). macrocotyley nel quale 
acquistano tale uno sviluppo, da quasi non esser possibile riconoscere un 
limite fra i tubuli delle due metà del corpo: cosa, del resto, che si verifica 
anche nel caso dei grappoli laterali estesi per tutta la lunghezza del 
corpo; gli acini piccoli e numerosi dei quali, tendono ad incontrarsi 
nella linea mediana, dorsale e ventrale, e segnano cosi un termine di 
passaggio ai vitellogeni sparsi per il corpo (p. e. 2). ocidatum). 

Possono pure trovarsi casi di unico vitellogeno sia centrale, me- 
diano, originariamente, con molta probabilità, tubulare, come nel 2). 
nigroflavum (Fig. 40), e decorrente per tutta quasi la lunghezza del 
corpo, sia più, o meno, eccentrico e disposto nella parte media, o 
posteriore del corpo ed essere lobato più, o meno, profondamente, come 
nell' Apoblema rufavùridej nel A. molUssimum^ o semplicemente globoso, 
a contomo più, o meno, regolare, Apóbi. stassiehi Ma io non voglio 
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più insistere e fermarmi sn questa enumerazione abbastanza arida 
delle maniere di presentarsi dei vitellogeni nei Distamumy voglio sola- 
mente osservare che, qualaoqae sia la loro differente disposizione, essi 
devono considerarsi come il prodotto della estensione e moltiplicazione 
di due masse primitive, nello stesso modo, appunto, come osservavo poco 
innanzi avvenire pei testìcoli Mi spiego meglio. I vitellogeni possono 
presentarci, come si è visto, due tipi : a) o essere fatti a tubo, o cordoncino 
tubolare (p. e. D. riehiardU^ Fig. 52), b) o ad acini (p. e. D. betencourti) : 
tanto nel tipo a cordone, quanto nel tipo acinare i due vitellogeni sono 
disposti costantemente ai due lati del corpo. Se i cordoni di ciascun 
lato acquistano maggiore sviluppamento, i vitellogeni si estendeno 
maggiormente, e, dalP essere prima circoscritti ad una data regione, 
si estendono lungo i lati del corpo e si presentano cosi lunghi e com- 
plicatamente ravvolti su loro stessi, come si è visto, p. e., nel 2). maer<h 
cotjfle (Fig. 45), ed, eccedendo ancora maggiormente i due in sviluppo, 
possono anche confondersi in modo da non esser possibile riconoscere 
la loro primitiva duplicità di origine. Similmente i due corpi roton- 
deggianti del D. betencourti^ a mò d'esempio, che rappresenterebbero 
la forma primitiva dei vitellogeni acinosi, possono scindersi e divi- 
dersi in più e numerosi acini, che possono disporsi diversamente fra 
loro e costituire cosi i due grappoli laterali: ed, in seguito ad uno svi- 
luppo anche maggiore, possono frazionarsi in un numero ancora maggiore 
di acini che tendono a riunirsi nel mezzo del corpo, come nel D. acuta" 
ium, che segna, come ho già fatto rilevare, passaggio alle forme ad achii, 
che si spargono per tutto il corpo, come p. e. nel D. fradwm, nel 
D. teretiuseulum: la consequenza del qual frazionamento è che la 
primitiva forma originaria duplice, anche in questo caso, resta ma- 
scherata. Come può osservarsi un progressivo maggiore sviluppo nei 
due tipi dei vitellogeni dei Distomi, cosi può constatarsi, come per 
i testicoli ho già detto, una condensazione delle due masse primitive in 
una sola, sia del tipo acinare, sia del tipo tubolare, nelle forme a vi- 
tellogeno unico, sia tubulare rigonfio (D. mgrofkmm\ sia acinoso, come 
p. e. neir4P^^'- slossichi e neir^l. mottisimwm. Resta, per altro, a sa- 
pere se questa condensazione rappresenti una condizione primitiva 
deir organo vitelliparo , come è più facilmente possibile pensarlo, 
anzicchè una condizione ultima di riduzione e condensamento. I dotti 
vitellini, in rapporto alla varia disposizione deile masse vitelline, 
sono variamente disposti: 1^ Nel caso il vitellogeno è unico da esso 
parte — dal suo estremo se globoso, dal suo centro, centro delle loba- 
ture e ramificazioni, nel caso che fosse lobato e ramoso — un dottolino 
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che sbocca nelP ovidutto interno. 2^ Nel caso i vitellogeni sono sparsi, 
i singoli acini hanno un proprio ciottolino, e questi si riuniscono insieme 
in un unico dotto principale che immette neli' ovidotto. ^ Nel caso di due 
vitellogeni globosi, od a grappoli grossi di acini, da ciascun globo parte un 
dotto trasverso, che si unisce nel mezzo del corpo con quello del lato 
opposto, formando un piccolo slargam^to, nel loro punto di unione, 
che indicasi col nome di ricettacolo vitellino; nei vitellogeni 
a grappoli grossi di acini, i due dotti trasversi sono il risultato della 
fusione dd dottolìni dei singoli acini. 4® Nel caso di vitellogeni la- 
terali ad acini più, o meno, numerosi, piccoli ed estesi più, o meno, 
lungo il corpo, i dottolini dei singoli acini mettono capo in due vitello- 
flutti longitudinali, i quali mandano, ad un certo tratto della loro 
lunghezza, un dottolino trasverso che si unisce nel mezzo del corpo 
•con quello del lato opposto per formare il ricettacolo vitellino: 
dal quale — e ciò valga per osservazione generale per tutti i casi esiste 
un ricettacolo vitellino, come d^ ordinario, — parte un vitellodutto impari, 
piccolo, esile che sbocca nell^ ovidutto estemo. La disposizione dei 
vitellodutti ultimamente descritta ricorda grossolanamente la figura di 
un BL &^ Nel caso di vitellogeni laterali lobati, più, o meno profon- 
blamente, si ripete la stessa disposizione dei vitellodutti ricordata innanzi 
per i vitellogeni globosi, cioè vi sono due vitelodutti trasversali ; ma nel 
D. eantortum la disposizione è più complicata: in questa specie i vitello- 
geni non formano un unica massa lobata da ciascun lato del corpo, 
come nel caso del D. eapitellatum (Fig. 70, 73), ma, invece, sono tante 
piccole masse dendritiformi disposte lungo i due lati del corpo, nella 
sua parte posteriore (Fig. 34). Da ciascuna di queste masse parte un 
vitellodutto trasverso, cosicché tante paia di vitellodutti sono, quante 
le paia di masse vitellogene ; i singoli vitdlodutti trasversi convergono, 
nella linea mediana dorsale, V uno neir altro per formare un unico dotto 
impari che sbocca nelF ovidotto intemo (Fig. 16, 26). 6"" Nel caso, 
infine, di vitellogeni tubolari, siano essi molto, o poco sviluppati, il 
tubulo vitellogenico di ciascun lato si continua in un vitellodutto tra- 
sversale; ciò che si può evidentemente constatare nei D. richiardii 
(Fig. 52), e questi s'incontrano a formare una più, o meno, evidente 
e sviluppata vescicola, che è il ricettacolo vitellino, dal quale, come 
nei casi sopra descritti, parte un dottolino impari, che è continuazione 
dello slargamento di fusione, che sbocca neir ovidutto interno. Qui, a 
scanso di equivoci, spiego che chiamo vitellodutti longitudinali 
quelli che decorrono parallelamente alle braccia intestinali, e che col nome 
di vitellodutti trasversi, indico anche quei vitellodutti che non 

Zooloff. Jahrb., Sapplement S. 7 
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SODO perfettamente perpendicolari ai primi, ma che decorrono dai lati al 
centro; fossero anche cosi obliqui da costituire una V a fauce stretta 
(come ad esempio neir A, ocreatum). Quali leggi regolino lo sviluppa 
maggiore, o minore, dei vitellogeni ed in quali rapporti di sviluppo 
essi sieno con V organo femminile principale, col quale sono in istretto 
rapporto, con V ovario, cioè, non è facile il dirlo. Dalle mie osservazioni 
non ho potuto finora stabilirlo, perchè non ho osservato mai un rap- 
porto costante tra produzione di uova maggiore e corrispondente sviluppo 
maggiore degli organi vitellini Invece ho constatato casi di poca 
produzione di uova — grandi, in alcuni casi [D. teretìusctdum (Fig. 66) 
ed in molte forme a questo affini], in altri normali ed anche piccole [come 
nel D. fraetufn (Fig. 62)] — e rispettivamente vitellogeni enormemente 
sviluppati, sparsi per tutto il corpo. E, per Io contrario, casi di enorme 
produzione di uova ed un non proporzionale sviluppo dei vitellogeni; 
e ciò assai frequentmente (come p. e. D. ercolami^ Fig. 67, D, np- 
grovenosum^ Fig. 88, ecc.), ed, alle volte, come ce ne porge esempio il 
D. richiardii^ una produzione enorme di uova e vitellogeni pochissimo 
sviluppati. Ciò potrebbe far supporre, a prima giunta, che non vi 
sieno rapporti intimi tra lo sviluppo dell' ovario e lo sviluppo dei 
vitellogeni, ma, come ciò non è ammissibile nella economia della natura^ 
che non vi sia, cioè, correlazione fra i due organi cosi strettamente 
legati Tuno all'altro, cosi, invece, questi fatti riportati fanno avvertiti 
che un rapporto vi è fra i due organi ed assai più intimo di quello 
che possa pensarsi. Lo sviluppo maggiore, o minore, dei vitellogeni è^ 
di fatti, in rapporto con la diversa natura della cellula ovarica e col 
modo di sviluppo della specie: esaminiamo queste due condizioni. 

l"* Ho detto che lo sviluppo maggiore, o minore, dei vitellogeni è 
da ricercarsi nella natura della cellula ovarica, neir uovo, nella cosidetta 
cellula germinativa, e spiego questa mia asserzione, in quantocchè dipende 
dalla sua maggiore, o minore potenzialità e relativa grandezza, nello 
avere maggiore, o minore, bisogno di elementi nutritivi estranei a se 
stessa per il suo sviluppo; e, naturalmente, i vitellogeni saranno piùi 
numerosi non rispetto al numero delle uova, ma rispetto alla quantità 
che queste hanno bisogno, si produca per ciascuna di loro, di elementi 
nutritivi. E, viceversa, quanto maggiore sarà la potenzialità della cd- 
lula uovo, quanto maggiore elemento nutritivo essa possiede in se, tanto 
minore dovrà essere la produzione di quello estraneo, e ralativamente 
minore sviluppo avranno i vitellogeni Cosi è il caso che, mentre nel guscio 
di alcune uova la cellula uovo, o germinativa, è circondata da grande 
quantità di masse vitelline, che occupano i quattro quinti del guscio» 
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essendo spesso la cellula germinale assai piccola (es. D. pàlliatum, 
D. lanceolatuiny D. hepaHeum, Apóblema ocreatum ed altri numerosi 
ancora), nel D. rieMardii la cellula germinale occupa i due terzi, quasi, 
del guscio; un terzo, o poco meno, essendo riservato a poche cellule 
vitelline. Questa opinione trova suo fondamento e spiegazione nello 
esame comparativo di ciò che avviene negli altri Platelminti e nel 
modo di considerare i vitellogeni. Havvi, di fatti, tutto un gruppo di 
Rabdocoelidei, come gli Acoeli, ed anche in alcuni Rabdocoeli, (Macro- 
stomìdi, Microstomidi), nei quali mancano i vitellogeni, e la cellula 
uovo è sufficiente a se stessa per il suo sviluppo, dovario degli 
Acoeli quindi rappresenterebbe la forma primitiva di un ovario 
producente uova sufficienti a se stesse: alla quale tien dietro T altra, 
nella quale le uova non sono del tutto sufficienti a se stesse ed hanno 
bisogno, per il loro sviluppo, che si accumuli intorno ad esse una certa 
quantità di sostanza nutritiva che è fornita dallo stesso ovario, di cui 
una parte dà uova, un'altra dà uova modificate in cellule vitelline 
(i cosidetti EeimdotterstQcke di altri Rabdocoelidei). 

Dalla quale forma, poi, per successiva differenziazione e divisione 
di lavor fisiologico, si è originata per separazione delle due parti del 
ovario, quella a due organi distinti, formazioni del tutto omologhe 
fra loro, deir ovario propriamente detto e delle masse vitellogene, che 
si constata nella maggior parte dei RabdocoelL Nei Policladi evvi 
solamente lin ovario, ma delle uova, che costituiscono e son contenute 
nel e e n, non tutte si sviluppano, ma alcune servono di nutrimento 
alle altre ; nei Tricladi, invece, esiste un ovario distinto ed un organo 
vitelliparo. In questi si ripete il fatto della maggior parte dei Rabdo- 
coelidei, nei quali è avvenuta la separazione definitiva fra le due parti 
primitive dell' unico ovario, in vitellogeno ed ovario : nei Policladi, in- 
vece, troviamo una forma che preludia, per così dire, alla differenziazione 
iniziale delP ovario dei Babdocoeli a Eeimdotterst5cke : qui, infatti, dal 
ovario vengon deposte tutte uova; è in seguito che alcune uova si adattano 
a modfficarsi per servire di nutrimento ad una sola (l'uovo). Nei suddetti 
Rabdocoelidei, per economia della natura, ciò che deve avvenire dopo la 
deposizione, avviene nell'ovario medesimo con la modificazione di una 
parte dell'ovario, che, invece di produrre uova, produce cellule nutritive : 
alla quale condizione filogeneticamente è seguita quella della separazione 
totale delle due parti. Queste considerazioni ci autorizzano a pensare 
che i Trematodi, nei quali la separazione fra ovario e vitellogeno è un 
fatto costante, hanno avuto probabilmente orìgine da forme ancestrali 
rabdoceliche ; nelle quali oravi dapprima un unico ovario producente 
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delle uova sufficienti a se stesse e che non avevano bisogno di altro 
nutrimento estraneo per svilupparsi, che poi ha dato luogo ad un 
ovario per metà ovario e per metà vitellogeno, che, per successiva dif- 
ferenziazione e divisione di lavoro fisiologico, si è del tutto diviso in 
due organi distinti. E siccome V ovario è unico ed i vitellogeni d' ordi- 
nario sono più, è lecito pensare ohe primitivamente essi dovevano 
costituire un unico organo' nato, per divisione dalP unico ovario — del 
che potrebbero essere un ricordo atavico le forme ad unico vitellogeno 
innanzi ricordate (pag. 96) —, il quale si è maggiormente differenziato e 
diviso posteriormente in due gruppi. Il caso dunque di grande produzione 
di uova e vitellogeno ridotto, ciò ammesso, si spiega come un ritorno 
atavico ad un ovario producente uova che hanno poco bisogno di 
elementi nutritivi estranei. 

2^ Ho detto lo sviluppo maggiore, o minore, dei vitellogeni essere 
pure in rapporto col modo di sviluppo della specie: sembra, infatti, che 
nelle specie a sviluppo intrauterino, nelle quali, appena deposto Y uovo, 
schiude r embrione, ed in quelle poche vivipare, nelle quali T embrione 
schiude neir ultimo tratto dell utero, sembra, dico, che i vitellogeni sieno 
meno sviluppati che in quelle, nelle quali lo sviluppo comincia dopo la 
deposizione. Ma, in generale, pare ancora, che lo sviluppo maggiore dei 
vitellogeni sia in rapporto con la durata del tempo che T embrione 
a termine deve soggiornare nel guscio prima di schiudere, sia esso 
nelle uova contenute nelP utero, sia in quelle deposte, per poter fornire 
a questo nutrimento necessario, perchè si mantenga in vita e possa 
esser resistente ad affrontare i perìcoli della vita embrionale vagante. 

Questa seconda condizione di rapporto di sviluppo dei vitellogeni 
non è meno importante della prima: può bene essere una condizione 
secondaria determinatasi secondariamente in seguito alla prima, come 
può darsi sia, difatti, avvenuto ; che cioè, dapprima, i vitellogeni forma- 
vano solo un materiale di sussidio al vitello dell' uovo per lo sviluppo 
embrionale, e poi hanno fornito anche del materiale per la nutrizione 
dell' embrione. Ma resta a sapere, quale delle due condizioni di rapporto 
enumerate e discusse, sia preponderante. È inn^abile che un certo 
nutrimento le uova traggono dalle cellule vitelline chiuse nel guscio, 
alcuni fatti tendono a dimostrarlo, e Io dirò parlando dello sviluppo 
in altro di questi miei studii ; ma fino a che punto, questo nutrimento 
fornito dalle cellule vitelline, serva allo sviluppo embrionale, e quando 
alla nutrizione dello embrione, ciò non è facile poter dire e determinare. 
Molte considerazioni, e non ultima quella che chiude il primo para- 
grafo di questa discussione, tenderebbero a far ritenere la seconda 
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condizioDe di rapporto di sviluppo dei vitellogeni come preponderante 
oggidì. In tal caao i vitellogeni, pur servendo più, o meno, alla nu- 
trizione ddla cellula per lo sviluppo embrionale, avrebbero specialmente 
il valore di elementi nutritivi per T embrione, e di essi noi potremmo 
trovare V analogo nella glandola dell' albume degli Irudinei ed anche 
maggiormente ndla glandola delF albume della Ehodope veranii^ ndla 
quale mancano i vitdlogeni; questo verme (Rabdocde?) cosi carat- 
teristico, la cui posizione sistematica è ancora incerta fra i Platelminti 
liberi *). 

Alcuni autori moderni, e fra questi specialmente il Bbaun (1, 
p. 480, 481), hanno creduto di dover ripristinare il nome di germigeno 
(germigène, Keimstock) dato dagli A. antichi all' ovarìa U Bjuun 
espone le ragioni che lo inducono a concludere che nei Trematodi, „denen 
Dotterstdcke zukommen, nur von einem Keimstock reden kònnen^'. 
Io non intendo qui discutere le condusioni del Bbaun; ciò farò nella 
parte generale di questi miei studii sui Trematodi endoparassiti, nella 
quale discuterò pure sulla convenienza, o no, di cambiare il nome ai 
vitellogeni, esaminando le varie opinioni emesse in proposito: ora 
voglio solo osservare, dò che è una conseguenza, in fondo, di quanto 
innanzi son venuto esponendo, che io ritengo, cioè, per un vero 
ovario, omologo ed analogo agli ovarii degli altri meta- 
zoi, l'ovario dei Trematodi. Le sue singole cellule sono niente 
altro che delle uova tipiche, che hanno tutti gli elementi costitutivi 
delle uova, e finanche si osserva in esse la presenza di un nudeo 
vitellino, come più oltre dirò, come nelle uova tìpiche degli altri 
metazoi: e, come queste, esse si segmentano e sviluppano l'embrione. 

I vitellogeni perciò non servono a completare le uova costituendo il 
loro vitdlo: essi primitivamente originatisi per divisione dell' ovario per 
fornire un nutrimento accessorio alle uova per il loro sviluppamento — 
cosa non esdusiva ai Platelminti ma^ che si riconosce in molti altri 
casi in natura — un „secund&res N&hrmateriaP — , come dice I'Hatschek 
(nd suo Lehrbuch, p. 328), hanno poi assunta la funzione prindpale di 
fornire materiale nutritizio all'embrione. Essi rappresentano una 
condizione primitiva di qudlo che sono la glandola dell'albume 
della Bhodqpe^ (che, come si vede, infatti, sostituisce i vitellogeni di 
cui è sprovvista) e degli Irudinei, e di quelle produzioni analoghe di 
altri animali. 



1) Tbikchsss. Nuove osservazioni sulla Bhodope veraniiy i: Rend. 
B. Acc. Se. fis. Mat. Napoli, Fase. 7, Luglio 18S7. 
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L^ ovario, dunque, ha forma varia nei Distomum : nella maggioranza 
dei casi, è tondeggiante — come p. e. nel D. album^ D. megastomum, D. 
cylindraceum^ D. lanceolatum, D. medians^ D. rasteUum^ D. linstowi^ 
D. brusinae, D. croeodili, D. micracanthum^ D, badUarej D. verro- 
easum, D. siredanis, D, gelatìnostMn, B, aca/nthocephalum, D. langis- 
simum, I). sophiae, D. er colami (Fig. 70), 2). teretiusculMm (Fig. 66), 
D, bonnieri (Fig. 76), 2). contortum, D. nigroflavum (Fig. 34, ^), D. 
macroeotyle (Fig. 45), D. teliporum (= D. insigne), 2). megnini, D. fu- 
scescens (Fig. 63), Urogonimus cercatum (Fig. 64), Urogonimus ma- 
crostomum — ovvero piriforme, e fra la prima e la seconda maniera 
possono trovarsi termini di passaggio: piriforme si mostra nel D. 
brachysamum, D. oviforme, D, nigrovenosum (Fig. 88, 89), D. davi- 
gerum, D. spathulaium, D. beiencourH, D. delphini, Cephàlogonimus 
lenoiri, Disi, viverrini, D. sauromates. Ovario lobato si osserva nelle 
specie seguenti: 2). góbii, D. fractum (Fig. 84), D. capiteUatum (Fig. 70, 
72), 2). richiardii (Fig. 55), 2). reticulatum, Apoblema moUissimum, 2). 
pailiatum, Apobl. ocreatum, 2). simplex, 2). eonostomtém, D. reflexum, 2). 
simplex. Le lobature possono essere più, o meno, profonde ed evidenti e 
si può passare, insensibilmente, per una serie di forme di transizione, al 
ovario ramoso del 2). raihouisi e del 2). ptUmonale e 2). hepaHcum. 
L'ovario, nella totalità dei casi, è sempre unico nei Distomi; il solo 
ZscHOKKE finora, che io mi sappia, avrebbe osservato un caso, per me 
dubbio, di ovario duplice e formato di due sfere distintamente 
separate Tuna dall' altra con proprìi ovidutti nel 2). folium (1, p. 30, 
tab. 2, fig. 11). L'ovario si continua con uno stretto canale, le 
cui pareti formano continuità con quelle deir ovario. Questo canale 
dopo decorso più, o meno, lungo si restringe di poco e subito 
riacquistando il calibro che aveva, si slarga (v. schema, Fig. C) 
a fuso e di poco si rigonfia; poi nuovamente si restringe, riac- 
quistando il calibro che aveva prima di slargarsi, e va, mano 
mano nuovamente slargandosi a formare un tubo di calibro assai 
maggiore, assai lungo, che decorre per tutta la lunghezza del 
corpo (utero Auct.), si ravvolge molteplici volte su se stesso, e 
risalendo, o discendendo, secondo il posto delle aperture genitali, sbocca 
allo estemo. Neir ultimo suo tratto questo tubo si restringe di poco 
e poi si allarga nuovamente ad imbuto, più di frequente a fuso, e 
sbocca allo esterno neir antro genitale per uno stretto colletto. Le 
descritte modificazioni di forma di questo lungo canale, che vale a 
connettere e mettere in relazione l'ovario col mondo estemo, sono 
accompagnate da modificazioni di struttura del canale. Dico per ora, in- 
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ddentalmente, che T ovario ha una membrana propria sulla quale poggia 
r epitelio ovarìco: questa membrana si continua nel lungo tubo testé 
descrìtto e forma ed entra in rapporto di continuità, neir ultima sua 
porzione terminale, colla membrana basale deir ectoderma. Estema- 
mente alla membrana basale si trova la tunica muscolare, che è anche 
essa continuazione della tunica muscolare delP ovario : questa tunica, 
formata di fibre muscolari longitudinali e circolari, è varia di forza, 
secondo le varie parti del tubo ; le fibre longitudinali formano lo strato 
più estemo della tunica muscolare, lo strato più intemo è costituito 
dalle fibre circolari. Queste sono più sviluppate nella prima porzione 
del tubo ed ancora maggiormente nello slargamento fusiforme; nella por- 
zione di calibro maggiore (utero Auct) sembrano essere meno sviluppate, 
e nuovamente si fanno più manifeste nella porzione terminale di esso 
fusiforme, od imbutiforme. Le fibre longitudinali sono anch' esse bene 
sviluppate nella prima porzione del tubo, e, maggiormente, nel susse- 
guente slargamento fusiforme; nelF utero esse, a differenza delle cir- 
<x>larì, sono alquanto meno robuste, e nuovamente sviluppate sono nella 
porzione terminale di esso, come si può vedere nella Fig. 17. Interna- 
mente alla tunica propria si osserva il rivestimento epiteliale: nella 
prima porzione del tubo in discorso, l'epitelio è basso ed alle volte, 
secondo alcuni A., poco distinto, rappresentato solo da nuclei che spor- 
gono nel lumeq del canale, ma nella maggior parte dei casi, ed io 
ho potuto constatarlo nelle specie da me esaminate, V epitelio esiste, ma 
è trasformato in una sostanza omogenea, in un sincizio, analogo al 
sincizio ectodermico, che è ad un tempo la riprova e la giustifica di 
quello ectodermico. In questo sincizio si osservano dei nuclei grossi con 
relativi evidenti corpuscoli nucleari, o con distinto nucleolo; e^ spesso, 
il sincizio mostrasi finamente verticalmente striato, come ho visto, p. e., 
nel D. richiardii (Fig. 92). Io penso, e le mie osservazioni me ne 
autorizzano, che nei casi descritti dagli innanzi mentovati Autori di 
assenza di epitelio, questo è rappresentato da soli nuclei: a questi A. 
sarà sfuggito, o non hanno riconosciuto il sincizio, forse molto basso, 
«d un poco malconcio. Il sincizio suddescritto può osservarsi bene 
nelle Figure 30, 92, 118, ed io Tho visto, oltrecchè nei Distomi, anche nei 
Monostomi (v. lav. 11, fig. 10; 12, fig. 17). Questo sincizio si continua 
nello slargamento fusiforme, e solo differisce dal precedente, perchè 
non presenta la striatura innanzi descritta. Neir utero , che segue, 
l'epitelio può essere molto ridotto e quasi invisibile negli uteri molto 
dilatati per il gran carico d'uova che racchiudono, ed allora essere 
rappresentato da nuclei sparsi, o, più frequentemente in individui giovani, 
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esser fatto di distinte cellule con nuclei distinti, come ho visto, p. e., 
nel M. capiteUatum, nel Dist. ccdypirocùlyle, ed in altri Distomi ha 
visto il Poibier; p. e. nel D. megnimi (1, tab. 34, fig. 8, 9), nel 
B. clavatum e le forme del suo gruppo (p. 570) : un epitelio distinto 
DOQ esisterebbe secondo questo A. nell'utero del D. 



Fig. C- Sch>m> della diapaiisloDe dall'apparecchio genitale femminile del Dlttot^ 

Neir ultima porzione dell* utero, la porzione fusiforme, l' epitelii^ 
5i trasforma nuovamente in un evidentiesimo sincizio contenente grandi 
ed evidenti nuclei eoo distinti nucleoli — come ho osservato nel 
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2). richardii (Fig. 126) — e perpeQdicolarmente striato, che si contiDua 
coir ectoderma esterno. In molti casi, per altro, come nelP ectoderma ,^ 
ì nuclei possono mancare del totto^ come p. e. nel D. fractum (Fig. 114), 
ma essere anche striato perpendicolarmente, come appunto nel D. fracUm. 
Sincizio senza nucleo ho osservato nel Notocotyìe^ in molti Monostcmmnt 
nel D. nigravenosum ed altri. Le modificazioni deir epitelio e della 
muscolatura di questo ultimo tratto deir utero sono state pure constatate 
dal PoiKiEB che scrive : „La partie terminale de V utérus qui aboutit 
au cloaque présente dea modifications analogues dans tous les groupes» 
Ghez tous, les parois deviennent plus épiUsses, plus musculaires^^ ... (p. 
581). Questa ultima porzione dell' utero dunque per tutte la sue 
caratteristiche è cosi difiéreute dal resto, che la si riconosce a prima 
giunta. Come si vede, oltrecchò per for^u^ come ho detto, lo ò anche 
per struttura: è, inlatti, evidente e marcato il passaggio dall'epitelio, 
che direi pavimentoso e basso dell'utero, allo sviluppato e compatto 
sincizio di questa porzione terminale di esso; né meno evidente é 
lo sviluppo maggiore della tunica muscolare, ed alle volte grande, come 
p. e. nel NotocotyU, Questa ultima porzione, che é in diretta connessione 
di continuità con l' ectoderma ed il sacco muscolare cutaneo, ed é cosi, 
come ho dimostrato, differente dal resto del tubo, o canale uterino ed^ 
invece, mostra identità di struttura del sincizio di rivestimento interno 
con l'ectoderma, tanto da avere, in certi casi, (p. & 2). ocukkUim^ D. 
prisUs) come questo degli aculei impiantati nel suo spessore, questa 
porzione, dico, è da considerarsi, come ho già detto, per la porzione 
terminale dell' apparato maschile come una dipendenza ed, insieme^ 
una continuazione dell'ectoderma e del sacco muscolare cutaneo, che 
si é ripiegato ed introflesso per incontrare l'utero ed aprirgli il varco 
allo estemo. 

Nella prima porzione del tubo che si origina dall' ovario, prima 
di slargarsi a formare lo slargamento fusiforme e poco innanzi questo^ 
e che chiamerò, per ora, semplicemente ovidotto, sbocca nella comune dei 
Distomi il dotto impari dell'organo vitellino innanzi descritto (v. schema); 
ed alquanto prima di esso si apre, ora a destra, ora a sinistra, ora 
disopra, ora disotto, un breve dotto, alle volte brevissimo, che forma 
la parte ristretta di uno slargamento vescicolare, ora molto grande 
e globoso (Fig. 52, 53, 92, 127), come nel D. rieMardii^ 2). puìmanaie^ 
D. robusium, D. erinaceum^ ora piriforme, come ad esempio nel 
D. fractum (Fig. 84), A. moUissimumj D. furdgerum^ 2). simplex^ 
D. viverrini, 2). pedicellatum^ Cephalogonimus lenoiri, ed anche alle 
volte, lobato, come nel 2). spathulatum. 
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Questo slargamento è la vescicola, o ricettacolo seminale, detto interno 
o femminile, per distinguerlo da quello proprio dell'apparato maschile, del 
quale ho fatto parola a suo tempo (pag. 84). Questa vescicola non sì trova 
sempre nei Distomi: essa può essere indipendente, oppure in rapporto con 
il canale di Laurer, la vagina, che, ora piglia origine da quella diretta- 
mente — nel qual caso è da considerarsi uno slargamento iniziale della 
vagina — (a), D. varicum, D. simplex, ora sbocca nello ovidotto accanto 
allo sbocco ed insieme a quello del ricettacolo seminale (b), caso più 
comune ; p. e. D. puUnonale, D. paUiatum, D. viverrini^ D, erinaceum, 
D. lanceolatum, 2). spathulatum, Cephaiogan, lenoiri^ ora independen te- 
mente da questo (e), nel D. róbustum, D, reticulatum ecc. La vagina, 
come nel caso del 2). eylindraceum, può pure sboccare nel ricettacolo 
vitellino. Da ciò si vede che non vi è stretta relazione tra vagina e 
ricettacolo seminale, e questo può sussistere anche senza la prima, come 
nel caso del D. richiardii (Fig. cit.) e del 2). fractum (Fig. 84, 110), 
e può mancare, quando esiste la vagina, D. nigrovenosum (Fig. 80, 132), 
D. hepaticum^ D. betencaurti^ D. oviforme, D. cplindraceum, TJrogonir 
mus macrostùtnus, od essere rappresentato appena da uno slargamento 
basilare di questa, come per esempio nel D. clavahim disegna il Poirier 
(1, tab. 24, fig. 6), e sembra, dalla figura, essere così anche nel suo 
D. megniniy ed in qualche altro Distomum, 

Ad ogni modo questo ricettacolo seminale interno è da considerarsi 
<;ome uno slargamento e dipendenza del primo tratto del tubo d'escrezione 
femminile, ovidotto interno, del quale ha T identica struttura, e 
naturalmente, coi singoli tessuti del quale formano continuità quelli che 
lo costituiscono. Similmente qui dico della vagina, che è una continuazione 
6 dipendenza delP ovidotto, fatto che i suoi rapporti con questo e col 
ricettacolo seminale, testé ricordati, mostrano evidentemente. Ciò 
posto essa dovrebbe averne la medesima struttura, ed, infatti, entrano 
a costitiuirla una tunica esterna muscolare che si continua con quella 
deir ovidotto direttamente (1. caso e), o con questa e quella della 
vescicola seminale dall' altro (2. caso b), ora invece direttamente con 
quella della suddetta vescicola (3. caso a). Dico lo stesso per la mem- 
brana propria, che esiste cosi nella vagina che nel ricettacolo seminale, 
e dello epitelio intemo di rivestimento. Secondo alcuni Autori la 
vagina dei Distomi (e fra questi il Poirier, 1), è rivestita da un 
epitelio distinto e da una cuticola a questo soprastante: epitelio 
distinto non mi è riuscito vedere finora nelle specie da me esami- 
nate: in queste esso è trasformato, come neir ovidotto e nella 
vescicola, o ricettacolo seminale (Fig. 127), in un sincizio, ricco di nuclei, 
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che neir ultima sua porzione perde, e si continua col sincizio ecto- 
dermico, come col sacco muscolore cutaneo si continua la tunica musco- 
lare della vagina ; quanto ho ora descritto, ho visto nel 2). nigrovenosum 
(Fig. 132), nel 2). hetencùwrtiy nel D. veliporum («= insigne)^ ed in 
altri ancora. In alcuni casi (2). nigrovenosum) ho osservato disotto 
ed esternamente al rivestimento muscolare (Fig. 132) della vagina 
un'ammasso dì nuclei di tessuto congiuntivo: a questo ammasso corri- 
sponde la „gaine cellulaire'V osservata e descritta dal Poibier in alcuni 
Distomi e figurata nel D. megnini (tab. 34, fig. 3 d). La porzione 
terminale della vagina, che sbocca allo estemo, io ritengo, come ho detto 
delle altre parti terminali dei due apparati maschile e femminile, 
per una introflessione dell' ectoderma ; accompagnata dal suo sacc o 
muscolare, che si è fusa con il condotto originatosi dall'ovidotto per 
costituire la vagina. 

La vagina non si trova costantemente in tutti i Trematodi, e per 
dire del caso nostro nei Distomi (nei Monostomi essa manca quasi 
sempre, come ho detto altrove, 12): manca evidentemente nel D. riehiixr'' 
diij non ho potato vederla nel D, fractum^ manca pure nel D. foUum^ 
D. delphini, D. rochébruni^ D. siredonis, D. sauromateSj D. oculatum, 
D, prisHsj manca infine nelle Apoblema. Sembra però che la comune dei 
Distomi la possegga, infatti essa è stata osservata in più specie che non 
in quelle che ne mancano, p. e. D. pulmonale, D. varicum, D, simplex^ D. 
robustum^ D. pcMiatum^ D. reticulatum, D. contortum e congeneri, 2). 
nigroveno8i4m, 2). spathulatum^ 2). lanceolatum, 2) cylindraceutn, 2). 
erinaceum, D. pedicelUxtum^ 2). viverrmi, D. oviforme, 2). rculhùuisij 
Cephaiogonimus lenoiri^ Urogonimus macrostomum, BUharsfia (fide 
Fischer) ea ec. Ho conservato il nome di vagina, e non quello di 
canal di Laurer, perchè le mie nuove ricerche ed i miei nuovi studii 
comparativi mi confermano nelle conclusioni alle quali io ero pervenuto 
nel mio saggio (1, p. 58), che essa, morfologicamente, rappresenta, nei 
Distomi ed in tutti gli endoparassiti, la vagina dei monogenetici; cosicché i 
due organi devono riguardarsi omologhi : e ciò, sia per i rapporti che esso 
canale degli endoparassiti contrae con V ovidotto che ripetono le istesse 
condizioni che si verificano in quelli (infatti, come nei monogenetici 
la vagina può aprirsi, o neir ovidotto, o nel ricettacolo seminale, 
0, insieme a questo, neir ovidotto, oppure nel ricettacolo vitellino), sia 
per la sua posizione e per il suo decorso. Che essa fosse omologa alla 
vagina dei cosidetti monogenetici, già Blumberg aveva pensato, e che 
sia paragonabile alla vagina dei Cestodi, come opina Leuckàrt, le mie 
ricerche sui Cestodi in genere, e specialmente sulle forme non segmentate, 
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mi autorizzano a confermarlo ed affermarlo: ma di ciò dirò meglio 
nella monografia dei Cestodaria^), che ho in preparazione. La sua 
assenza in alcune forme, minime, proporzionalmente alle altre che la 
possiedono, e nei Monostomi in genere, forme più semplici dei Distami/m^ 
non può infirmare per nulla questa omologia: in queste la vagina si 
ha da ritenere del tutto scomparsa in rapporto alla mancata sua 
funzione; funzione che riacquista pienamente nei Cestodi. E quale 
è questa funzione mancata? E quella di organo di accoppiamento, 
che ha nei monogenetici nei quali esiste, e sono la maggioranza, e nei 
CestodL 

Negli endoparassiti, infatti, molti dati inducono ad ammettere che 
r accoppiamento avvenga per l'ovidotto esterno; in favore della quale 
conclusione parla la speciale modificazione della porzione terminale 
deir utero, che ho innanzi descritta, e V armatura di aculei in- 
terna che essa possiede in alcune specie, nelle quali manca la 
vagina, (Z>. ocuiaiuimj D. pri8tis\ più piccoli di quelli del pene, disposti 
in modo da formare un sistema d' ingranaggio con quelli del pene, ed 
il fatto dì trovare ripiena di sperma la porzione iniziale dell' utero 
in concomitanza (p. e. nel JSotoeoiyU) con l'assenza di vagina, od anche 
questa esistendo come d' ordinario, come avviene in alcuni Distomi [nel 
2). contorium, D. nigroflavum e macrocotyU (Fig. 16, 29) io ho osser- 
vato r ultima porzione, o meglio, la prima iniziale, come nel Nùéocotylct 
piena di sperma, nelle massa del quale erano frammiste le uova; ed 
il tratto deir utero ripieno di sperma funzionante come ricettacolo 
seminale non era breve : lo stesso fatto ha osservato il Poirieb pure in 
generale (p. 185)], oltrecchè il fatto constatato dal Loess e dal Lin- 
8T0W nel D. paUiatum e D. oyKndracetm di una immissione reci- 
proca dei peni di due individui nelle loro rispettive porzioni terminali 
dell'utero. La vagina adunque negli endoparassiti deve ritenere un 
organo di accoppiamento in via di riduzione, che forse in alcuni funziona 
ancora [come altri fatti tendono a dimostrare, specialmente negli 
Amphistamum (che sono certo dei digenetici più elevati che i distomiX 
(l'osservazione di Blumberg), ed in alcuni Distomi (l'osservazione di 
Brock)], e che, a misura che T ovidotto esterno la sostituisce e si 
adatta meglio alla sua nuova funzione, gradualmente si atrofizza, 
rimanendo un organo rudimentale, e scomparisce del tutto,, come nei 
Monostomi, in genere, è scomparsa. Ed i forieri di tale scomparsa 



1) V. Appunti sui Cestodaria, in : Atti IL Àcc. So. Napoli (2), Yòl. b. 
No. 6, 1891 (nota aggiunta). 
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osBervansi nei Distomi, e specialmente in quelli, nei quali T ovidotto 
esterno meglio si è adattato alla nuova funzione (p. e. D. nchiardii, 
D.ocuiatuw^ D.prUHs): come una ricomparsa di questa vagina si osserva 
nell^ Opisthotrema eoóhleare fra i Monostomidi, nella quale V ovidotto 
estemo non può valere air accoppiamento, come mostra ano studio dei 
rapporti di posizione reciproci del pene e delF ovidotto ed il diametro 
assai minore dell' orifizio di questo, ed invece maggiore, e proporzionale 
a quello del pene, della vagina. Questo e non altro è il vaJore fisio- 
logico da assegnarsi alla vagina dei digeneticì , la cui omologia con quella 
dei monogenetici e dei Cestodi è irrefuttabile. V interpetrazione data 
della vagina (canale di Laurer, secondo essi) da Sommek e ripresa dal 
PontiER, è inammissibile (quantunque ad essa non si opporrebbe la 
interpetrazione mia) ; prima per le ragioni die io ho messe innanzi nel 
mio Saggio a pag. 65, secondo, ed è questa una considerazione im- 
portante del Brandes (2, p. 565), il quale infatti scrive: „Ich kann 
Qberhaupt nicht recht an die Mòglichkeit einer Ueberproduction von 
Seiten der zum Genitalapparate gehOrìgen Drilsen glauben, solite viel- 
roehr denken, dass sich nnter guten Lebensbedingungen alle Oe- 
schlechtsdrQsen in gleicher Weise kr&ftig entwickeln, und die Bildung 
der Eier um so beschleunigter vor sich geht, je mehr Material die 
Drflsen . . /\ Non è infatti plausibile nell' economia della natura la pro- 
duzione di materiali in eccesso che devono essere eliminati e che gli or- 
gani genitali producano più del bisogno, specialmente nelle forme paras- 
site inteme, nelle quali, appunto, la produzione, per quanto grande, non è 
mai in eccesso; e deve essere appunto tale, in rapporto alle grandi 
perdite che la prole subisce per le difficili condizioni biologiche, nelle 
quali questa si trova *) 

Mi importa qui assai di far notare che nessuna omologia 
esiste fra il canale vitello-intestinale — quel canale [per 



1) Ohe la vagina dei Trematodi fosse da considerarsi un organo di 
accoppiamento ridotto» è opinione che ho mesto io pel primo innaosri, quando 
nel, 1B8B a pag. 6^ del mio Saggio scrirevo: ^L' opinione del Lbvokabt — 
che pensava, si potesse oonsideiare il canale di Laubir, la vagina, come una 
vagina supplementarìa che serve in caso di bisogno ed anche incompleta- 
mente, spiegazione che egH stesso diceva poco sufficiente, come quella 
di SomiSB e di Poiube — acquista però nuovo valore , se la si considera 
eotto un nuovo punto di vista; perchè avendo ammesso morfologicamente 
il canale di Laubbb come equivalente della vagina dei monogenetici, 
nessuno vieta di considerarlo un' organo di accoppiamento molto ridotto 
e che serve solo in alcuni casi, perchè la fecondasione si è cominciata 
ad effettuare per mezzo delP ovidotto, opione che piii tardi, nel 1889, 
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la prima volta visto da Zeller nel Polystomum integerrimtan^ e che 
egli credeva in comunicazione coi testicoli, della coi esistenza dubi- 
tava il Taschenberg; ritrovato poi dal Iijibia (2, p. 635) nel 
Polyst integerrimufHj nel Polyst. oeeUatumj nel Diphaoan pa/r<kdoxum, 
e neir OctoeotyU sp.^ e che Braun (1, p. 490) per il primo ha indicato 
con questo nome] che, partendo dall' ovidotto, sbocca nello intestino — e 
la vagina degli endoparassiti: esso è tutt' altra forma- 
zione e niente impedisce che possa coesistere con la 
vagina, e considerarsi ed essere un adattamento spe- 
ciale in alcuni monogenetici. Lo stesso Iijma, infatti, mentre 
vuol vedere nel detto canale un equivalente morfologico del canale 
di Laurer, la vagina degli endoparassiti (fondandosi da un lato sul 
punto di origine di questo condotto, e dall'altro sulla funzione, che a 
questo vorrebbe attribuire di dotto escretorio dei prodotti sessuali 
superflui, analoga a quella attribuita specialmente, come ho detto^ 
dal SoMMER e Poirier al canale di Lauree), egli stesso conviene 
della possibilità, di poter stabilire una omologia tra (il canale di 
Lauree) la vagina degli endoparassiti e quella dei monogenetici, e 
che la differenza dello sbocco air estemo, dorsale per la prima, ven- 
trale per la seconda, come la duplicità di questa in alcuni monogenetici, 
non offre alcun appoggio contro questa omologia, perchè anche la 
vagina di alcuni monogenetici sbocca sul dorso (Microeoiylé). Egli nota 
pure che il modo di unione della vagina duplice di alcuni Potystomum 
con gli organi femminili, non è argomento da invocare contro l'omo- 
logia con questa del canale di Lauree, perchè anch' esso può sboccare 
nel vitellodutto come nei primi (D. hepaticum). Wriqht e Magallum 
dichiarano di non saper dire, se il condotto impari, in parola, sia da 
considerarsi una modificazione del canale di Lauree, o no. 



(JDist rich., p. 134) ho confermato osseryando che nel D, riehiardU la 
vagina, appunto per la mancata funsione, bì era del tutto atrofizzata. 

Il Bbandbs nel 1890 (2, p. 565) anch' egli considera il canale di Laubsb 
come un organo rudimentale, ma non mi cita (quantunque metta nell' elenco 
bibliografico il mio lavoro). Io non me ne dolgo, né tengo alla priorità, 
se ciò scrivo, gli è perchè lo stesso Bbaitbss in una noterella ancora 
posteriore, datata dal 38. Gennaio 91 (in: Oentralbl. fiir Baot. Paras., Bd. 9, 
1891, No. 8, Zur Frage des Begattungsiaktes ecc., 3), citando se stesso (p.4), 
riporta in una nota la mia osservazione sulla mancanza della vagina 
nel D. richicirdii, come conferma delle sue condnsioni; senza riconoscere, 
che è lui che conferma le mie conclusioni del 1888—1889, non io le 
sue del 1890. 
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Ho detto che questo canale vitello-intestinale del Braun 
è tutt' altra cosa, ma, come scrìvevo nel mio Saggio a p. 59, resta 
sempre a sapere che cosa sia questo canale dei monogenetici, che 
rappresenti e che funzione compia. Questo canale negato dallo Zeller 
nel suo più recente lavoro sul Diplosfoon paradoxum — che asserisce lo 
IijiMa aver preso, per un condotto comunicante con V intestino, la parte 
inferiore (del canale di Lauber) della vagina, e che, non avendola seguita 
per tutto il suo decorso, ha creduto si aprisse nel tubo digerente — è 
stato recentemente nuovamente descrìtto dal Wright e Macalluh 
nella Sphyranura^ dal Dieckhoff rìtrovato nel Diplogoon (con tra 
Zeller), nel P. oceUatum, P. integerrimum, Octocotyle merlangi, Octoc. 
laneeolaium, Axine belones^ e dal Seitaro Goto, descritto, or non 
è molto, nel Diplozoan nipponicum (1) ed in altrì monogenetici [Axine, 
Microcotyle^ Octóboihrium, Diploeoon (2)]. Secondo y Iudia (2), il canale 
creduto dal Lorenz terzo dotto vitellino dell' Ascine belones e Micro- 
coiyle m(>rmyri^% è il condotto vitello-intestinale; pare^ che il 
Dieckhoff ora confermi la interpetrazione del Iuima (dico pare, perchè 
non essendo ancor pubblicato il lavoro non posso dir ciò con certezza), 
e lo conferma certamente il Seitaro Goto ') nei due citati generi 
Sulla esistenza di questo canale, della quale non può, secondo il Braun, 
dubitarsi, „wenD auch die Deutung (di esso) schwierìg ist^' (3, p. 52)^ 



1) Fabona e PsBueiA (p. 183) scrìvono „È nel M. ìabracis che noi 
ebbimo a rìsoontrare il canale imparì (terzo canale Lobikz), che pro-^ 
veniente dal vitellogeno» andrebbe a metter capo alf ovidotto. Non 
possiamo dalle nostre indagini ammettere IMdea dell' luncA, il quale dice 
che probabilmente tale canale va a sboccare nelF intestino". 

2) Sbitabo Goto (1, p. 284) vnol vedere un evidente omologia di questo 
canale dei dne generì in parola,* nel receptacnlum vitelli descrìtto 
dal VoBLTZKow nell' Asplidogaster conchicóla (1, p. 267, fig. 1,17), che 
parte dall' ootipo, e, dopo lungo tratto, si rìgonfia a vescica che contiene 
masse di vitello. Io non credo ammissibile questa omologia per ora, e 
parmi, stante le nostre cognizioni di oggi, prematura. Colgo l' opportonità 
per osservare, che a me pare P o o t i p o , nell' Aspidogoster, non è quello 
indicato dal Yobliibow, ma è quello ohe egli indica come tubaFallopii. 
La quale mia interpetrazione giustifica la presenza del rioettaoolovitel- 
1 i n o da lui osservato e descrìtto, perchè questo servirebbe ad accumulare 
il materìale vitellino per poi versarlo nell' ootipo che si trova qui, a dif- 
ferenza degli altrì Trematodi, prìma dello sbocco del vitellodutto. La man- 
canza di vagina negli A^idogaster (Poibibb, 2, la constata pure nel sua 
Asp. lenoiri) è in rapporto con lo sviluppato ed assai differeniiato ovi- 
dutto estemo che certamente ne ha assunte le funzioni [v. in proposito il 
mio lavoro già citato sul Cotylogaster (nota aggiunta)]. 
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io non intendo qui parlare: troppo mi allontanerei dal tema pro- 
postomi, e non avendo il lavoro di Dibgkhoff ^), non posso apprez- 
zare e valutare le sue osservazioni, voglio ora solo osservare: V che 
è mi fatto abbastanza raro in natura di una comunicazione intema tra 
gli organi femminili ed il tubo digwente, nelle condizioni che si 
verificherebbe nei Trematodi suddetti, e che io non ritrovo, né so 
constatato, per quanto è a mia conoscenza, in altri tipi animali*), il 
che mi fa molto cauto nella sua constatazione; 2^ che, d^ altra parte, la 
funzione che TIuniA vorrebbe attribuirgli, per le ragioni esposte innanzi, 
a proposito di quella attribuita alla vagina (canale di Laurbb) degli 
«nd(q)arassiti, non è ammissibile; e tanto meno, in quanto, appunto, tal 
canale è in comunicazione con V intestino. Perchè, a me pare, che tutto 
si opponga (contrariamente a Iuima che dice niente si oppone) a che 
vi sia un superfluo ,e che questo superfluo di produzione possa venir 
digerito; che, in altri termini, questo possa anche servir di alimento. 
La presenza di uova osservate nel lumen delF intestino dall' Iuima, 
niente prova in favore della connessione del dotto con V intestino e non 
giustifica la sua interpetrazione fisiologica : io stesso, e più volte, ho tro- 
vato in sezioni di Distomi (p. e. D. richiardii)^ nei quali tal condotto 
non esiste, delle uova nel lumen dello intestino, le quali possono, sia 
esservi a caso penetrate per la bocca, sia per emigrazione avvenuta 
sul portoggetti nel chiudere le preparazioni di sezioni col balsamo. Ho 
pure da far notare una strana coincidenza, ed è questa che, ad ecce- 
zione del Octob. laneeolatum e della Sphffranura celeri ^ in tutte le 
altre specie, nelle quali è stato constatato V unione del detto canale con 



1) Avevo già scrìtto quanto sopra quando ho potuto leggere il 
lavoro del Dibgkhoff, egli conclude didle sue osservazioni — ripudiando 
(p. 252) l'opinione di Iudca sulla omologia di questo canale vitello- 
intestinale [ed in ciò ha ragione] — che questo canale è una forma- 
zione sui generis, ,,deren genetische Beziehungen ganz fraglich sind*'; 
ma ohe non può attrìbuirglisi un significato importante stante la sua poca 
frequenza. 

2) In alcune specie di Oligochetì tanto il MiOHABLSor, quanto il Boba, 
hanno osservato una comunicazione diretta tra tasca seminale del 
apparato femminile e tubo digerente. È però da notare, che se vi è fra i 
due fatti una identità fondamentale, quale una comunicazione fra apparato 
genitale femminile a tubo digerente, i rapporti recìproci di questa comu- 
uicaiione fra i due sistemi sono molto diversi nm Trematodi di quel che 
non sono negli Oligochetì (v. D. Rosa, Die exotischen Terrìcolen dee k. k« 
Hofmuseums, in: Ann. des k. k. Natur. Hofmus., Bd. 6, Heft 8 u. 4, 
Wien 1891). 
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le braccia intestinali, qneste sono ramose: dò dico non per Tolere in- 
firmare r altrui trovato, ma, perchè alcune mie osservazioni m^ inducono 
a credere che tal connessione non esiste, e che, come canale vitello- 
intestinale, sono state descritte cose molto diverse fra loro. Ma non 
voglio avventare giudizio e detto ciò, con ogni riserva e rispetto alle 
osservazioni e conclusioni degli altri, mi ritiro per ora dalla quistione 
per ritornare in campo, con armi all' uopo, nella parte generale di questi 
miei studii. 

Air ovidutto segue lo slargamento fusiforme che è circondato, 
per tutta la sua lunghezza, da un manicotto di numerose e fitte glan- 
dolo le quali seguono la direzione del decorso dello slargamento: esse 
in&tti (v. schema Fig.C) sono delle glandolo unicellulari, a forma di pera, 
molto allungate e con dotto escretore esile e lunghetto, e sono disposte 
obliquamente coi dotti escretori diretti in avanti, come le barbe posteriori 
di una freccia, e le prime e le ultime, coi loro dotti escretori addos- 
santisi e soprapponentisi, costituiscono due colletti, uno alla base, 
r altro allo estremo opposto dello slargamento fusiforme. Sono queste 
le glandolo cosidette del guscio che sono state finora descritte e 
figurate da tutti ; ma nessuno, nei Distomi e Monostomi ed altri endo- 
parassiti, aveva mai notato che esse sono limitate ad una parte del 
tubo di escrezione dei prodotti genitali femminili, che è per forma e 
struttura dififerente dall'ovidotto intemo che la precede, e dall'utero 
seguente, e che questa parte costituisce un organo speciale, sulla 
funzione del quale e sulle sue omologie ritiumerò fra non molto 
(v. schema Fig. C). 

PoniEB (p. 581) è stato il primo, per quanto io mi ricordo, che 
abbia segnalato nel gruppo del D. elavatum^ nel D. veUparum e nel 
D. hepaticum^ nella porzione terminale dell' utero, che come si è visto 
anch' egli riconosce differente per struttura dal resto , la presenza di 
una „gaine de petites cellules glandulaires qui déversent leur contenu 
à r intérieur de cotte partie de l' utérus^, e le ha anche figurate nel 
D. megnimi (tab. 34, fig. 4). Tali glandolo io ho ritrovate nei D. con- 
tartum^ D. nigroflavum^ D. maeroeoiyle e nel D. delle Beroe^ e di esse 
ho dato anche un disegno (Fig. 17). In queste specie esse coincidono, 
per forma e disposizione, con quelle figurate dal Poibier nel D. 
megniniiy senonchè esse non sono sempre così piccole in tutte le specie^ 
come nel Distomi suddetti, ma possono avere uno sviluppo maggiore, 
come p. e. nel D. nigravenosum (Fig. 117); ed oltreochò essere più 
grandi, possono anche non essere più disposte in unica serie, come nelle 

Zoolof. J«hrb., Sappl«in«it S. g 
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specie suddette, ma costituire dei veri ammassi più (D. fradum^ Fig.83, 
114), meno (D. richiardii^ Fig. 97) considerevoli di grosse glandolo: 
uno sviluppo enorme esse raggiungono nel D. betencaurti (dal quale 
ho ricavata la parte terminale dell' utero del mio schema), che ho 
disegnate e descritte nel 1890 (7, p. 426, tab. 22, fig. 22, 24, 25). 
Lia funzione alla quale sono destinate queste glandolo non è ben nota. 
Nel mio citato lavoro misi innanzi la supposizione che il loro secreto 
potesse servire a cementare fra loro le uova, perchè, nel lumen della 
porzione terminale dell'utero, avevo osservato delle masse di sostanza 
raddensata che pareva involgesse le uova ivi contenute. Questa 
mia supposizione, che ha suo fondamento nel reperto suddetto, 
trova appoggio nel fatto che in altre specie di Tremadoti vi hanno 
delle glandolo speciali in prossimità delF orifizio genitale, come nelle 
Temnoc^hala han visto THasv^eiJì ed il Weber, ed io stesso (T. 
brevicorwÌ8\ che servono a rivestire le uova di una sostanza mucosa 
che vale ad attaccarle fra loro (T. fasciata) ed al corpo deir ospite, 
sul quale vive V animale, sia insieme, sia isolatamente (T. semperii)^ o fra 
loro due a due come nella T. ehUensis ho io stesso dimostrato (14). Nelle 
Temnocephaìa queste glandolo sono una modificazione funzionale di parte 
delle cellule glandolari cutanee che sboccano intomo la cloaca genitale, 
e come tali devono considerarsi anche quelle dei Distomi, avendo 
ammesso che la porzione terminale delP utero non è altra cosa che 
una dipendenza ed introflessione (sensu lato) del sacco muscolo-cutaneo 
(ectodermico) : sicché le glandolo suddescritte dei Distomi sarebbero 
nonché analoghe, ancora omologhe a quelle delle Temnocy^hala. Io 
propongo chiamare queste glandolo negli endoparassiti col nome di 
glandolo glutinipare, come Weber ha detto Eittdrùsen 
quelle delle Temnocephaìa. In tutti gli endoparastiti veri, e nei pochi 
Aspidobothridae che le posseggono (Asp. Umacaides , conchicola) 
secondo il Vòltzkow (1, 2, tab. 16, fig. 18) 0, queste glandolo devono con- 
siderarsi come la riapparsa di una caratteristica atavica, per condizioni 
biologiche che ripetono in questi, rispetto alle uova, quelle medesime 
primitive delle Temnocephaìa^ per meglio assicurare lo sviluppo delle 
uova, perché sia unendone più insieme, sia fissandole su altri corpi, vi sia 
minore probabilità di una dispersione maggiore di esse. La „gallert- 
artige Masse^ che circonda il guscio delle uova di alcuni Trematodi 
endoparassiti, osservata prima da Wagner (2) e recentemente descritta 



1) Vedi in proposito il già citato mio lavoro sul Cotylogaster (nota 
aggiunta). 
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e figurata dallo Schauinsland (p. 14, tab. 1, fig. 1), è certamente il pro- 
dotto delle glandolo glutinipare; ma su questo argomento che mi mene- 
rebbe a considerazioni , che mal troverebbero posto qaì, non aggiungo 
altro. Ora debbo osservare solamente che nel D. eantortum — negli altri 
affini, D. nigroflovum^ D. macrocotffle^ non le ho viste bene chiaramente, 
e nel secondo parmi manchino affatto (parmi, dico) — lungo tutto il 
decorso deU' utero, disotto la tunica muscolare, ho osservate numerose 
glandolo unicellulari con grosso e distinto nucleo e relativo nucleolo che 
formavano un fitto stratto fatto di cellule piccole e piriformi e molto 
sonoiglianti a quelle della porzione terminile delP utero. È possibile 
che esse compiano la stessa funzione di quelle descritte innanzi, le glan- 
dolo glutinipare, se non è pur probabile che servano a secernere una 
aoatanza che valga ad evitare l'attrito fra le arcinumerosissime uova, 
che dilatano T utero di questa specie, ed a rinforzare il guscio. La 
quale seconda ipotesi a me pare poco probabile, perchè anche nel Qyro- 
cotyU urna io ho osservato queste glandolo, come nei suddetti Distomi, 
sparse lungo r utero e non cireoscrìtte air ovidotto estemo; e le uova 
di questa spedo, come quelle del 2>. tereticoUe^ presentano una veste 
glutinosa del guscio che le rende appicciatkcie e le fa aderire al fondo 
del vaso che le contiene ; ed è evidente che tal glutine non può essere 
prodotto che dalle glandolo che tapezzano le pareti delP utero, come nei 
suddescritti Distomi lo è dalle glutinipare. 

Ritorniamo ora di tratto indietro air ovidotto ed osserviamo 
che esso presenta alla sua origine dall' ovario una formazione caratte- 
ristica che non è in tutte le specie sempre facile a riconoscersi e che, 
come più oltre meglio dirò, ho riconosdnto pure nei Monostamum 
{M. eymòtum^ 12, fig. 10, M. stossiekianum, M. capiteUatum^ 11, fig. 14, 
17); una formazione simile a quella recentemente descritta dal 
PiNTNER nei Cestodi che egli ha chiamato Schluckapparat e che 
egli crede una condizione costante — salvo sviluppo maggiore, o minore, 
secondo i diversi gruppi — in tutti i Cestodi e serve „durch schluckartige 
Bewegungen die Eikeime aus dem Keimstticke herauszupumpen und 
welter zu stossen'^^). Nei Distomi e Monostomi per la sua dispo- 
sizione struttura, come or ora dirò, la suddescrìtta formazione ha 
anàloga funzione; ond' io ritengo, che essa è omologa allo „Schluck- 
apparat'^ del Pintner, e propongo di chiamarla, in italiano, sfin- 



1) Neue Beitrage zur EeontnÌBS dea Bandwunnkorpers. III. Einìges 
ftber die weiblichen Geschlechisorgane dor Tetraboihiien , la: Arb. Zool. 
Inst. Wien, Bd. 9, Heft 1, p. 82. 

8« 
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tere ovarico, che mi pare corrisponda ed equivalga bene alia voce 
tedesca. Negli endoparassiti finora, che io mi sappia, questa forma- 
zione, che io ho riconosdnta pure nei Cestodi semplici ed in altri 
ancora, contemporaneamente al Pintner, come per lettera gli comuni- 
cavo, non era stata constatata nei monogenetici, il Voqt ed il Lobenz e 
recentemente il Pabona e Perugia hanno osservato un apparato molto 
simile alla base del ootipo (SchluckOffnung Vogt, Lorenz, organo 
nastriforme Par. Perug.), nella porzione con questo comunicante 
dell' ovidotto. Il Braun scrive in proposito riassumendo le osservazioni 
esistenti : Die Stelle besitzt nàmlich (vielleicht auch circular) angeordnete 
Muskelfasern . . . wimpert bei vielen Arten und macht lebhafte 
Schluckbewegungen, durch welche Eeim- und Dotterzellen au^enommen 
und ausgestossen werden, schliesslich aber in das Ootyp gelangen^S 
Dalle parole del Braun (1, p. 491) sembra, quindi, la presenza di questo 
sfintere un fatto assai più generale^ di quanto si possa pensare, come 
proverebbero le sue personali osservazioni, giacché, oltre i suddescritti 
A., io non trovo altri che faccia cenno di tale organo. 

Lo sfintere ovarico ora si presenta come nel D. nigravmosnm 
(Fig. 118, 132), nettamente evidente e ben circoscritto, ora ha una 
estensione maggiore e si continua senza distinguersi nettamente con 
r ovidotto, come nel Monostamum eapitéUahim, M. stossichianum 
(11, Fig. 14, 17), M. cymbUm (12, Fig. 10). La struttura dello sfintere 
corrisponde al suo sviluppo ed è causa della sua minore appariscen- 
za ; perchè essa non è mai cosi complicata come quella dei Cestodi, ma 
è molto più semplice e primitiva. Neil' intemo dello sfintere si osserva 
un epitelio fornito di nuclei assai evidenti, il limite deUe cellule, come 
abbiamo visto d'ordinario avvenire neir ovidotto, non è ben distinto, 
e spesso è trasformato in un sincizio, come mostra la Fig. 118: alle 
volte, per altro, i limiti cellulari sono ben evidenti, e si scorge, nello 
intemo del lumen dello sfintere, una fina cigliatura delle cellule epi- 
teliali. Questo epitelio decresce sensibilmente aUa base deir ovario 
nella parte ristretta di questo, che potremo dire collo delT ova- 
rio, ed in questo punto è tanto basso e privo completamente di nuclei, 
cosi che pare mandii, e si termina finalmente sul principio dell' ova- 
rio. L'epitelio poggia sulla membrana propria, che è continuazione 
della membrana propria dell' ovario e dell' ovidotto. Estemamente 
alla membrana propria sono disposte una serie di fibre radiali oblique, 
modificazioni della muscolatura longitudinale della tunica dell' ovario, le 
quali inserendosi da un lato tutto intorno al collo dell' ovario , dal 
altro, si inseriscono più, o meno, lontano alla base dell' ovidotto, chOi in 



^ 
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questo punto, si restringe di molto: ed è solo con la contrazione di 
queste fibre che, dilatandosi, dà passaggio alle uova (Fig. 92). In anta- 
gonismo a queste fibre radiali coopera alla restrizione di questo tratto 
un sistema di fibre circolari assai bene evidenti, che sono, o tutte 
addensate in un sol punto, e formano come un manicotto (Fig. 118, 
132), come p. e. nel B. nigrwenosum^ o sono disposte su di una porzione 
più, o meno, lunga della parte iniziale deir ovidotto, e si sperdono mano, 
mano insensibilmente , come nel M, cymbium. Esternamente alle fibre 
circolari si osservano accumulati numerosi nuclei di tessuto congiuntivo, 
come si vede nella Fig. 92 (D. riehiardu) : non ho mai visto V epitdio 
esterno descritto da Pintkeb nei Cestodi. 

Esaminiamo ora le varie parti dello apparato di escrezione dei pro- 
dotti femminili dei Distomi — che coincide poi completamente con quello 
dei Monostomi, ed, in generale, di tutti gli endoparassiti — comparativa- 
mente a quello dei cosidetti monogenetici, e cerchiamo di stabilire le 
omologie die possono rìconoscervisi. L^ ovidotto dei Distomi, che è quella 
porzione che decorre dallo ovario, o dallo sfintere ovarico allo slarga- 
mento fusiforme, corrisponde ed è omologo air ovidotto dd monogenetici ; 
io ho proposto di chiamare questo tratto (v. Saggio p. 56— 57) ovidotto 
interno e mantengo la mia proposta, perchè, col nome di ovidotto, 
deve pure indicarsi la parte estrema dell' utero che, perchè s^ apre 
allo estemo, deve dirsi esterno. Che cosa è lo slargamento fusi- 
forme , descrìtto innanzi , ed a quale parte delP apparato dei mono- 
genetici corrisponde? È quella parte, nella quale le uova ovarìche 
penetrano, una alla volta accompagnate da cellule vitelline, e qui, coi 
movimenti pmstaltici, che questa parte mercè il suo più sviluppato 
sistema muscolare può compiere, le cellule vitelline si aggruppano in- 
tomo alla cellula uovo, e le glandolo del guscio, con la loro secrezione, 
le avvolgono formando il guscio: in somma è questo il tratto dove 
le uova si formano e passano nell'utero per venir poi deposte; come 
si è visto, i due estremi di questo tratto, essendo ristretti, funzionano 
come due sfinteri, di entrata il primo, di uscita e di spinta neir utero 
il secondo. Questo punto, o slargamento fusiforme corrisponde a ciò 
che il Van Beneden chiamò o o t i p o (2, p. 196) nei monogenetici — che. 
è diverso dall' ootipo di Vogt (p. 337), e che Tasghenbebg prima 
(1, p. 39), e più tardi io stesso ho ritenuto per il vero utero — e che 
giustamente egli paragonò ad una macchina che fabbrica cartucce). 
II ritrovamento, o meglio, riconoscimento, nei digenetici di questa parte, 
omologa del tutto a quella dei monogenetici, mi ha fatto ritornar sulla 
interpetrazione data da me alle diverse parti dell' apparato di eserezione 



- 118 — 

dei prodotti femminili dei monogenetici e mi fa trovar giusto la 
ripristinazione del nome di ootipo, dato del Van Beneden a questo 
tratto, proposta recentemente dal Braun (1, p. 486); perchè questa 
parte non può considerarsi come un vero utero, nel senso che a 
questo vocabolo si attribuisce, ma, invece, come un organo speciale 
destinato a completare V uovo e renderlo atto ad esser deposto. Onde 
io chiamò ootipo lo slargamento fusiforme dei Distomi ed endo- 
parassiti , che è non solo omologo, ma analogo ancora air ootipo dei 
monogenetici. Conservo poi il nome di utero a quella parte che de- 
corre dall^ootipo all'ovidotto esterno che è costituito, come già 
ho accennato, da quella parte terminale deir apparato per forma e 
struttura differente dal resto, come e le mie e le altrui ricerche chiara- 
mente dimostrano: dico ovidotto estemo questa parte — che, forse, negli 
endoparassiti, per la nuova funzione che è destinato a compiere, potrebbe 
anche dirsi vagina (se tal nome non avesse altra significazione morfo- 
logica), come vagina dissero alcuni nei monogenetici quel tratto che 
dair ootipo conduce allo estemo — , perchè, come Y ovidotto interno 
mette in comunicazione e fa passare le uova dair ovario neir ootipo, 
questo serve a condurre le uova dall'utero allo estemo; e, come in 
quello le uova si uniscono al vitello, in questa le uova, pronte ad uscire, 
vengono involte nel muco delle glandolo glutinipare per esser meglio 
condizionate allo estemo. Nei monogenetici alP ootipo non sempre segue 
un utero (dò che io ho chiamato ovidotto esterno, ovidotto del 
Tasghenbebg, utero di Goto ^) loc cit), ma spesso manca come nelle 
Sphyranuraj CdOicoiyìe, PseudocoiyU); ma non manca però Tovi- 
dottoe8terno,cheè quella parte ultima, terminale, spesso brevissima, 
nella quale sboccano le glandolo del cemento, o glandolo glutinipare, 
alla quale corrisponde T ovidotto estemo degli endoparassiti; salvo 
che, in questi, tal parte ha raggiunto una differenziazione maggiore. 
L'utero, quando esiste, nei monogenetici, è divaria lunghezza: e in 
rapporto a questo suo maggiore sviluppo, è maggiormente lungo e 
sviluppato Tovidotto esterno: p. e. neir Onchocoiyle, che ha un 
utero assai lungo, V ovidotto estemo, che è costituito della piirte slar- 
gata terminale di esso, è più evidente e distinto (v. p. e. Tasch£Nberg, 
1, loc. cit., tab. 4, fig. 1). Non raggiunge, però, mai, V utero dei mono- 
genetici, la lunghezza e lo sviluppo che raggiunge quello degli ^sndo- 
parassiti, che può esser breve in certe specie (D. teretiuseuiwm e fprme 
\ 

1) Shtabo Goto (1) chiama tutto utero, dall' ootipo allo sbocco esterno 
dei condotto escretore dei genitali femmiailì. 
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affini), e raggiungere, invece, enorme sviluppo in altre forme. Cionon- 
ostante la produzione delle uova è tanta e così numerosa che la pareti 
si dilatano, fannosi varicose e premono e spostano da tutti i lati 
gV intestini che, in seguito a ciò, anch' essi costretti da un lato , si 
dilatano negli interspazi liberi e divengono anch' essi varicosissimi, e 
talvolta sembrano ramosi Nella porzione iniziale dell' utero ho 
trovato in molte forme (MooostomiX più frequentemente che in altre 
[Distomi (D. eantartmm, Fig. 16, D, macroeoUfU^ Fig. 29, D. megninii 
Poibier)], accumulata una gran quantità di sperma, frammisto alle 
uova, che ne riempiva il cavo per un buon tratto. È qui da ricordare che 
è la dilatazione dell' utero per le uova, che determina quelle altera- 
zioni nella sua struttura che non permettono di riconoscere, in certi 
casi, il suo rivestimento epiteliide interno, come innanzi ho già 
accennato. 



Prima di por termine alla descrizione dell'apparato femminile, voglio 
far brevissimo cenno della struttura dell' ovario del D. delle Beroe 
Come ho già accennato innanzi, in generale, l'ovario anche in questa 
specie è rivestito dalla tanica propria, sulla quale poggia l'epitelio 
ovarico: esternamente a questa membrana propria, o basale dell'epi- 
telio, si osserva la tunica muscolare dell' ovario formata da due sistemi 
di fibre: uno di longitudinali, che si continuano con le quelle^dl' ovidotto 
e sono disposte nel senso dell' asse maggiore dell' ovario, cioè decor- 
rono dal suo cui di sacco al suo collo, ed un altro di fibre circolari 
che decorrono trasversalmente alle prime ; questo sistema si continua con 
quello delle fibre circolari dell' ovidotto. L' epitelio ovarico è assai 
fitto e l'ovario è pieno di numerose cellule addossate le une alle 
altre, meno nella sua porzione centrale, o zona centrale, in corrispon- 
denza dello sfintere ovarico, dove, fra le cellule, intercede dello spazio. 
Tutte le cellule posseggono un grosso nucleo e sono quasi della me- 
desima dimensione, meno quelle che rivestono in giro la parete, e che 
dirò parietali, le quali sono più piccole delle altre; e, mentre quelle 
sono poligondi, per mutua reciproca pressione, queste sono tondeggianti 
ed, in esse, il nucleo appare anche di dimensioni maggiori. Nella zona 
centrale dell' ovario, là dove ho detto le cellule uova essere meno fitte 
fra loro, se ne scorgeva, nel preparato che ho disegnato, una (Fig. 30 
e Fig. 14), di tutte maggiore, che molto era prossima allo sfintere 
ovarico. Mentre in tutte le rimanenti cellule il nucleo non mostrava 
evidenti figure nucleari, questa, invece, mostrava un reticolo evidontis- 
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Simo con nodi cromatici, nel quale era impigliato un nucleolo forte- 
mente colorato dal carmìnio: il protoplasma di questa grande cellula 
era finissimamente granulare, e la cellula aveva contorno molto irre- 
golare (Fig. 14). È questo certamente un uovo maturo; anzi deve 
ritenersi il primo uovo a termine, che aspetta di essere fecondato: 
che lo sia stato già, è poco probabile, perchè, appunto, tanto i condotti 
genitali maschili quanto i femminili non presentano traccia di ele- 
menti seminali. L^ ovario del D. caiypirocotyìe è un ovario giovane 
che comincia a funzionare, e si vede da ciò ancora una volta, ciò che 
ho già detto (p. 79) , come T attività sua funzionale si manifesta len- 
tamente, cioè quando già i testicoli mostrano un avanzato processo 
spermatogenetico. L'ovario giovane è paragonabilissimo ai testicoli 
giovani; amie in questi, dapprincipio è tutto pieno di cellule simili, 
meno le parietali, alquanto più piccole : sono esse, come le cellule della 
zona centrale del testicolo (gli spermatogonii centrali, v. mio lavoro 15) 
che cominciano a crescere di volume, a maturarsi, e da oogonii a tras- 
formarsi direttamente in uova. 

La struttura dell' ovario testé descritta nel D. cctfyptroootyle^ è 
la stessa in tutti i Distomidi ed anche nei Monostomidi. In tutti 
bisogna distinguere, come nei testicoli, tre zone: a) una zona di cellule 
parietali, più piccole, tondeggianti con nucleo forte colorato, e che 
occupa quasi tutta la cellula, con indistinte figure nucleari, come si 
vede chiaramente nella Figura 184 (v. pure Fig. 16, 30, 31, 132), 
che è addossata alla tunica propria, o membrana basale deir ovario, e 
che riveste tutta la parete intema delF organo : tal zona può essere 
costitaita di uno (d^ ordinario), o più strati di cellule; e) la zona cen- 
trale, e con tal nome (come nei testicoli) indico la parte dell' organo 
ovarico che dal centro spingesi verso il collo dell' ovario, là dove 
esso si restringe per continuarsi nell' ovidotto (v. Fig. 16, 30, 118, 
132): le cellule di questa zona sono le più grandi di tutte, sono tra 
loro meno fittamente addossate, hanno citoplasma più chiaro, nucleo 
grande, chiaro, con distinto nucleola Queste cellule sono delle uova 
a termine che variano di grandezza secondo le diverse specie: quelle 
del D. richic^dii (Fig. 130) sono, per esempio molto grandi ; mediocri 
in grandezza, p. e., quelle del D. vdiporum ; relativamente piccole, p. e., 
quelle del D. fraetum^ D. contortum. Le uova a termine, o mature, 
hanno la vescicola germinativa molto grande ed il già ricordato grande 
nucleolo, fortemente colorato, ora impigliato nella rete nucleare (Fig. 
130 a), ora da questo isolato per un vacuolo areolare, nel quale esso 
è più, o meno, eccentricamente allogato (Fig. 131, 130 a, 134). Il 
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nucleolo presenta alle volte nel suo centro ano spazio chiaro, più, 
meno grande, che ha aspetto di vacado, e che, aUe volte, è eviden- 
tissimo (Fig. 131). Fra la zona parietale a) e questa testé descrìtta 
zona centrale ddl' ovario e), vi è la zona intermedia b), la più ricca di 
elemmti ceUulari, costituita di cellule ovariche naaggiori delle parietali in 
dimeamoni, con nuclei in fasi diverse, e minori ancora di quelle della zona 
centrale: è questa la zona delle uova che si trasformano, accrescendosi, 
in uova a termine, che compiono, in breve, la loro maturazione Finora 
non ho potuto bene seguire come avvenga la maturazione delle uova: 
spero potalo dire in altro di questi miei stndii. Ho descritto nel D. 
ealpptroeoiyie un ovario giovane pieno di cellule di prima formazione, 
air inizio della sua attività funzionale, ed ora , in generale, un ovario 
adulto in piena attività funzionale. Avendo visto come si inizia la 
attività funzionale, è facile capire come prosegue: accanto al primo 
uovo a termine se ne formano degli altri che spingono il primo a 
varcare lo sfintere e cadere aeir ovidotto: è con la maturazione 
succesiva che si determina la zona centrale ddl^ ovario, nella quale, per 
la espulsione succesiva ddle prime uova, si determina la cavità, innanzi 
detta, che perdura: ed in questa cavità vengono mano, mano spinte 
le uova centrali da quelle della zona intermedia, che gradualmente si 
maturano. Questi oogonii primitivi, come si vede, possono trasformarsi, 
maturandosi, in uova; ma posscmo per divisione anche riprodursi e 
dar nuove cellule uova: ma è d^ ordinario dalle cellule parietali che 
si producono nuove cellule ovariche che spingono innanzi quelle della 
zona media e ne occupano il posto. Questa produzione di nuove 
cellule dalle parietali avviene per cariocinesi : io non ho voluto seguire 
questo processo, perchè so che il Dr. Crett vuol fame oggetto di 
uno studio speciale ; voglio solo ora notare di aver visto delle belle fasi 
carìodnetiche isolate, sia a forcine di nucleina atteg<G;iantesi a formar 
corona equatoriale, (Fig. 133), sia a spirema fitto (Fig. 133, 134), sia 
a spirema spezzettato con nucleolo in costituzione, e con noduli croma- 
tici nei filamenti nucleari del reticolo in via di formazione. Negli 
individui vecchi con utero pienissimo di uova, e che già moltissime 
altre ne hanno prodotte, V ovario è molto modificato : la distinzione in 
zone non è più possibile; vi è una grande cavità centrale (ciò come 
nei testicoli vecchi), nella quale si osservano, sparse, delle uova a ter- 
mine e delle uova in via di maturazione in prossimità delle cellule 
parietali — ed a queste addostate — , che solo sussistono integralmente 
a rivestire le pareti delP ovario. In questi ovariì, nei quali l'attività 
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funzionale cobì efficace negli adultii è molto ridotta, si può seguire 
bene la produzione delle nuove cellule da quelle parietali. 

Nelle uova ovarìche di D. veUparum e di D. richiardii ho rico- 
nosciuta la presenza di un nucleo vitellino, simile a quello osservato in 
altri animali, e recentemente dal Linstow e Pintner nei Gestodi (op. dt 
a p. 24, tab. 1, fig. 7 ni, tab. 2, fig. 18), e dal Bòhmig nei Rabdoceli. 
Questo nucleo è più evidente nel secondo che nel primo dei due Distomi: 
gli aspetti che presenta nel primo si scorgono nella Fig. 131; nel secondo 
essi sono più variati : ora è uno, ora son due corpicciuoli, più comune- 
mente (v. Fig. 130), di vario aspetto; ora, a questi due corpicciuoli, si 
sostituisce un raddensamento, fortemente colorato, del citoplasma in 
prossimità della vescicola germinativa. Anche nelle uova uterine, 
cioè nelle uova rivestite di guscio, di D. richiardii si osserva il nucleo 
vitellino (Fig. 130 e). In queste uova la cellula uovo (la cosidetta cellula 
germinativa) occupa i due terzi, od i due quarti, dell' intero guscio e 
pochissime sono le cellule vitelline in esso contenute. Dallo studio 
&tto sul nucleo vitellino, e che sarà oggetto di un lavoro spedale, 
parmi di poter concludere che esso è da considerarsi un elemento nutri- 
tivo deiruovo, e che ha nulla da vedere coi fenomeni di fecondazione ^). 



IL 

Sistematica. 

Questo Distomum della Beroe deve considerarsi come una forma 
giovane che aspetta di penetrare in un ospite definitivo per raggiungere 
la sua maturità sessuale. Esso è identico al Distomum trovato nelle 
Beroe del nostro golfo dal Prof. P. Mayer, del quale ho fatto cenno 
nella mia nota sulla Cercaria setifera (2, p. 198), e si riavvicina e 
rassomiglia assai al Disi, pelagiae KOlliker (op. cit.) [= Disi, 
kdUikerii Gobbold, 1, p. 30], da lui trovato nel sistema gastro- 
vascolare delle Pelagia fhoctiluca del golfo di Napoli e frequente „ad 
labia^* delle ArgofM,uta argo di Messina. Col Bist pelagiae il Bistomwn 

1) Durante la stampa di questo lavoro ho pubblicata una noterella 
preliminare ,ySuI nucleo vitellino nelle uova dei Tremadodi'* (in : Boll. Soc. 
Nat. Napoli Voi. 6, Faso. 1), nella quale ho riassunto le mie oonclusìoui 
in proposito, con le quali non concordano quelle del Dr. Grett che ha 
pubblicata una nota sullo stesso argomento (Intorno al nucleo vitellino 
delle uova dei Trematodi, in: fiend. Acc. Line, I, 1892, p. 92), dove egli 
osserva che ,,il D. richiardii è, fin qui, l'unico esempio di Elminto con 
nucleo vitellino"! (nota aggiunta). 
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della BeroCf come 8i è visto a &uo luogo (pag. 29, 47, 64), concorda per la 
forma del sistema digerente, escretore e nervoso, e solo ne differisce essen- 
zialmente, perchè non è provvisto delle numerose e sporgenti papille che, 
secondo il disegno dd KOluker (tab. 2, fig. 5, 6), cuoprono tutta la 
superficie del corpo di questa specie, ma solo di piccole papille le 
quali, come si è visto innanzi, non oltrepassano la metà della lun- 
ghezza totale del corpo, e perchè possiede un cappuccio alla ventosa 
posteriore, che manca affatto nel Disi, pelagiae. Quantunque, a 
giudicare dalle figure del Eòlliker — nelle quali non è nettamente 
figurata la ventosa posteriore — per la gobba anteriore di questa, 
potrebbe supporsi quello esistesse e sfuggito alla osservazione del 

KÒLLIKER. 

U D. papUlosum Diesino (1, p. 381) =« D. beroes Well, trovato 
da questo A. nella Beroe rufescena (=> B. forskalii Chun, in : Fauna 
tt. Flora d. Oolfes v. Neapel, p. 242) a Trieste (p. 343, tab. 10, fig. 10, 
13), e che nella mia nota sopra citata (seguendo le conclusioni del 
KOllikeb) avevo riferito al DisUmum trovato dal Pro! Mater sulle 
Beroe [2, p. 198]), deve ritenersi, invece, come ho recentemente di- 
mostrato, una forma giovane di List, appendiculaium (3, p. 24) 
(Apoblema ^p.)^). 

ÀI Distomum delle Beroe in quistione parmi, invece, potersi 
riferire il Disi, megacotyle Diesing (1, p. 379) «= Dist. veleUae 
Pmrjppi (fi. 66, tab. 5, fig. 12), e, come mi sembra, a giudicare 
dalle figure e dal disegno, anche il Disi. rUeophyeae *) trovato dallo 

1) Il BusoH (Beobachtungen tiber Anatomie and Entwioklnng einiger 
wirbelloBer Seethiere, Berlin 1851), a p. 99, scrive di aver ritrovato a Trieste 
nelle Sdgitta in gran quantità (nell' intestino) un Trematode che riferisce 
al D. papiUosum =» D. beroes Will, aggiungendo di averlo trovato ,,auch 
frei im licere schwimmend und auch sonst in dea verschiedeusten Thieren''. 
Questo fatto conferma le osservazioni di Willvmces-Suhm e di Gibsbbbcht 
da me riportate (3, p. 13), che le larve dì Apoblema possono trovarsi libera- 
mente nuotanti nel mare, e porta nuovo argomento in favore delia inter- 
petrasione funzionale di organo di nuoto della appendice caudale da me 
messa innanzi (op. oit, 3, p. 23 — 27). 

2) Nella descrizione di questo DisUmiwn lo Studbe (p. 12) parla di 
un „Uterus mit ovalen Eiem erfiillt", ed osserva (p. 13) che „alle in 
BhUophysa beobachteten Distomen zeigten volle Entwickelung der Ge- 
schleohtsorgane'S e conclude, „das8 also die friiheren ZustSnde in anderen 
Thieren zu suchen sind^'. È abbastanza strana la presenza di uova in un 
Dietomum trovato in animali pelagici ed è il solo fatto finora osservato: 
secondo io credo, dovrebbe ritenersi un caso eccezionale. La presenza di 
organi genitali al completo è fieunle ad osservarsi in queste forme degli 
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Studerà nella BhiBophysa conifera (p. 12, tab. 1, fig. 7), come ho 
già fatto rilevare (2, p. 198) <). 

Abbiamo ora visto con quali forme larvali ai può identificare il 
Distonmm delle Beroe^ e come esso abbia grandissima rassomiglianza 
col Disi, pdagiae del EOluker «» D. koUikerii Cobbold : esaminiamo, 
se vi è, e quale è la sua forma adulta. Nelle precedenti pagine ho fatto 
a volta, a volta rilevare le affinità organiche che passano fra il Distommn 
delle Beroe ed il Disi, amiùrtum Rud. delle branchie delF Ortkagoris- 
cus mela, il D. nigraflavum del ventrìcolo e deir intestino del Orikagoris' 

animali pelagioi» come sì osservano, per altro, in uno stato più, o meno, 
completo anche nelle Geroarìe (cosa che asserisce Lvuckabt, ed io posso 
confermare per parte mia); ma mai ho potuto constatare casi di maturità 
sessuale. 

Colgo 1* occasione qui per osserrare che il ,Junge Cestodenscolex" 
descrìtto in questo citato lavoro dallo Studul ed anche figurato (p. IS— 13, 
tab. 1, fig. 11 j; e tab. 2, fig. 12 ad), come trovato nella camera d' aria di una 
Agàlma sarsii dell'Oceano Atlantico, è lo Scolex polymorphus, già tro- 
vato in altrì animali pelagici: dal Sars nella Mnemia norvegica, dal 
Flatfaib nella Cydippe sp., dal Giabd nella Pleurobrachia pUetts e dal 
Clapabì^db liberamente nuotante (v. mio lavoro sullo Scolex poh/morphus 
in: Mitth. Zool. Stat Neapel, Bd. 8, p. 89—98, e Bull. Scieut Franco 
Belg., Tome 22, p. 4S7). 

1) Ricordo qui eome già altrove ho detto (2^ p. 195), che il Disi, 
physophorae (= D. genictUatum Dibsing) Philippi ed il Disi, hippopodii 
YooT sono sinonimi della Cercaria setifera. Ed a questo proposito noto, che 
anche alla Cercaria selifera sono da rìferìrsi il Distomum ed anche il 
Monostomum (che ben esaminato mostra di essere un Distomum) osservati, 
dal Lbuokabt et Paobkstbchbb (Untersuchungen ^ber niedere Keethiere, in : 
MùLLBB^s Arch., 1858, p. 598, tab. 21, fig. 8—9), nella loro Sagitta ger- 
manica (= Sagitta bipunetata Quot et OATMiBnr: v. Obassi, I Ghetognati, 
in: Fauna u. Flora Golf. Neap., p. 14). Questi A. scrìvono, che uno di essi 
ha trovato delle forme simili nel Mediterraneo in Eteropodi, Salpe ed 
Acaleft, ed in nota scrivono quanto segue: „Beilauflg sei hier bemerkt, 
das Einer von uns (gleichfalls im Mittelmeere) aueh bei Hydrachnen und 
zusammengesetzten Ascidien Trematoden im eingekapselten Zustand antraC, 
ohne jedoch trots umfassender Nachforschungen bei Seeschnecken im Auf- 
suchen der Ammenformen mehr als hòchst unbedeutende Resultate su er- 
sielen^^ Alla Cercaria setifera è da riferirsi anche la C echinocercaf di cui 
parla LAirxBtTBB (1, p. 96) : a questo proposito vedi innansi a p. 1, nota 1. 

2) È forse da rìferìrsi al Distomum della Beroe il Disi, ceeti-veneris 
Yoer indicato da questo A. come parassita di questo Ctenoforo ? (Ooean 
und liittelmaer, p. 299.) Io non ho potuto procurarmi questo lavoro, 
che cito il LmsTOw, e quindi non so dir nulla in proposito. OHinr non 
fa cenno speciale di idcun Distomideo nei Cestus del nostro golfo 
(Fauna und Flora eoe., IConog. 1, p. 248.) 
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eus mola, ed il DisL megninU del Pòiriisr (1, p. 478—479, tab. 23, 
fig. 8, tab. 34, iig. 1 — 9) di ospite sconosciuto; ora cerchiamo di vedere, 
se ed a quali di questi Distomi può riferirsi il Distanmm delle Beroe ^). 
Una caratteristica importante manca a tutti questi Distomi, ed è il 
cappuccio delia ventosa posteriore che tanto distingue il Distamum 
delle Beroe : per la mancanza di questo carattere qu^to Dietomum non 
può riferirsi, evidentemente, ad alcuna delle summenzionate specie e con- 
siderarsi forma larvale di una di esse. Dal D. contortumy il DMomwn 
delle Beroe, differisce pure per la diversa disposizione dei vitellogeni, 
come a suo luogo ho fatto già rilevare, e per la forma e struttura 
delle papille cutanee. Col D. nigroflavum, invece, sembra accordarsi 
per tutti gli altri caratteri e presenta anche maggiore affinità il 
Distomum delle Beroe, perchè nei D. nigroflavum si osserva una forma 
di ventosa posteriore, che ricorda molto il cappuccio della ventosa del 
Distomum delle Beroe, come si può rilevare dalle Fig. 40—42. In 
queste si scorge, infatti, come il margine anteriore della voitosa sporge 
molto in fuori e sembra rappresentare il cappuccio: le grandi rasso- 
miglianze, che il Dktommm delle Beroe ha col D. nigroflavum, mi han 
fatto, per poco, dubitare che la disposizione particolare della ventosa 
di quest'ultimo fosse da ritenersi una modificazione successiva del 
cappuccio delle larve; ma ho potuto constatare la presenza di una 
simile disposizione anche nei giovani ed immaturi esemplari di D. 
nigroflavum da me raccolti neir intestino di un Orfhagoriseus del nostro 
golfo nel 1887, lunghi da 4—6 mm (Fig. 40). Dal D. nigrofl^x/vum 
differisce pure il Distomum delle Beroe per la ventosa posteriore, 
che non è molto peduncolata, anche nella massima estensione, ed, invece, 



1) NeUa mia nota già citata sulla Cercaria setifera io credetti, per 
alcune analogie di forma, che i Distomi trovati BuUa Beroe dal Matbb 
(che, come ho innanzi dimostrato, sono ugnali al Distomum da me raccolto 
sulle Beroe) nel 1884, potessero considerarsi come forme più innanzi 
nello sviluppo della Cercaria setifera, e per le grandi rassomiglianze così 
di forma estema, che di anatomiche disposizioni che esse mostravano col 
D. contortum, fossero da ritenersi forme giovani non ancora sessualmente 
mature di questa specie e, conseguentemente la Cercaria setifera da ri- 
ferirsi al ciclo del D. contortum. V esame di un largo materiale fresco, 
permettendomi lo studio completo dei Distomi delle Beroe, mi ha fatto certo, 
che la mia induzione era erronea: la Cercaria setifera ha difatti nulla 
a vedere col Distomum delle Beroe ; essa appartiene al ciclo biologico d'altro 
Distomum, che spero essere in via di rintracciare. Ciò, che hanno con- 
fermato e meglio esplicato le mie ricerche odierne, sono le affinità che 
il D. delle Beroe presenta col D. contcrtum. 
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per questo carattere, è più affine al D. cùnUrfwm^ ed inoltre per la 
disposizione del sistema nervoso, come innanzi ho fatto notare. 

Dal D. megninii Poirieb, col quale in generale mostra lo stesso 
grado di affinità che col D. nigraflavuin^ il Distamum delle Beroe dif- 
ferisce ancora, perchè nel DisUmum megninii mancano le papille cu- 
tanee, per la disposizione più complicata del sistema nervoso, per la 
disposizione dei vitellogeni situati, secondo il Poirier, „presque en- 
tièrement dans le eov^, in questa specie, e perchè nel, D. megninii^ 
le braccia intestinali sarebbero, a quanto deserive il Poisier, lateral- 
mente ramose. 

Sicché concludendo il Distamum delle Beroe del golfo di Napoli si 
distingue dalla forma larvale (D. pelagiae Kòluker) e dalle forme 
adulte (D. megninii Poib., D. nigroflavum Rud., D. conhrtwn Rud.), 
con le quali quattro forme mostra, però, uniformità di tipo di organiz- 
zazione. Mi resterebbe ora a paragonare il Distoma delle Beroe con 
un altra specie di DisUmum^ assai poco noto anatomicamente finora, 
anch^ esso trovato nel tubo digerente deir Ortkagorisetus mola ed indi- 
cato come Distamum macrocotjfle^ ma è però prima necessario che io 
riassuma brevemente la storia di questa specie e ne stabilisca la 
identità. 

Belungham (p. 429, no. 30) indica un Distamum sp. deir intesti- 
no deir Orthagoriseus mola del quale scrive in nota* quanto segue: 
.,,This species of Distoma, which I found in the intestines of the sun- 
fish has not been previously described. It belongs to the division in 
which the body is cylindrical, and to the subdivision in which the pores 
are of unaequal size. It measures from 4 to 5 lines in length : colour a 
dirty yellow after remaining in spirits of wine ; body cylindrical ; great- 
est diameter near the ventral pore diminishing gradually towards each 
extremity; neck cylindrical; both pores elliptical; the long diameter 
of the anterior transverse, of the ventral pore longitudinal ; ventral 
pore larger than the anterior, and prominent. This species of Di- 
■» stoma differs from the D. eontorium (which inhabits the gill of sun- 
fish) in being of a different colour and smaller size: the ventral pore 
is not pedunculated as it is in the D. contortum and D. nigroflavum ; 
the body of the animai does not become curved after being placed in 
spirits of wine, and the head or neck is not armed with spines, in 
which it also differs from those two species.'^ Diesing (2, p. 342), 
accetta la nuova specie del Belungham e le impone il nome di 
D. macrocotyle Dies. [Corpus tereUusculum utrinque magie attewuaium. 
CoUum cylindricum. Os transverse eUipOeum. Acetabulum are nuyus 
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prominens, apertura longe élUpUea. Long 4 — 5'"]. Cobbold (1, p. 25). 
credette di cambiare il nome del Diesino in quello di D. maero- 
poctihém Cobbold, senza addurre ragioni in proposito; ma, natural- 
mente, il nome imposto dal Diesing, come più antico, doveva conser- 
varsi e cosi ha fatto rOLSSON (1, p. 24, tab. 5, fig. 100—101), che 
ha ritrovato questo Distomum del Bellingham in cinque esemplari 
nello stomaco dell' Ortkagoriseus nasus. Il risultamento delle sue 
osservazioni suir anatomia e forma esterna di questo Di$tomwm^ egli ha 
riunite nella sua frase diagnostica latina, alla quale rimando il leggi- 
tore; nel testo svedese aggiunge altre notizie sulla forma e colorito 
del corpo, osservando che questo presenta due curve, una anteriore ed 
una posteriore e spesso rassomiglia molto al D contortum^ ma è più 
piccolo, e che il colorito è giallo-limone e, talvolta, giallone con macchie 
brune, dovute alle numerose ramificazioni intestinali. Egli nota di non 
avere potuto vedere, né i vitellogeni, né riconoscere il sistema escretore, 
ed indica, con dubbio, due C(Nrpi rotondeggianti, situati dietro la ven- 
tosa posteriore, come testicoli. (De hlotformiga kroppame bakom aceta- 
bulum, hivilka jag tolkat somo testes, aro grahvita och ligga nftrmast 
buksidan) [vedi pure Stossigh, 11, p. 20]. Lo Stossigh (6, p. 2; 12, 
p. 8) riferisce pure al D. macrocoiyh Diesino un Distomum raccolto, in 
un unico esemplare, nello stomaco di un Lophius piscatarìus a Trieste. 
Nel 1886, nel ventricolo di un Orikagariseus mola, dissecato 
il 23 Ottobre, trovai dei Distomi che, per il loro colorito e 
per la loro forma, differivano dal D. nigroflavum : essi erano gialli, 
gialletto-scuro e macchiettati di bruno e, per colorito, si avvi- 
cinavano alquanto al D. contoriumj al quale rassomigliavano anche 
per forma, quantunque fossero più esili e meno contorti nello stato 
di contrazione. L'esame accurato della estema forma, come delle 
caratteristiche anatomiche di questi Distomum, mi ha convinto che 
essi sono da riferirsi al D. macrocoiyh di Diesino , che è anch' esso 
organizzato sullo stesso tipo dei Disi, contortum, D. mgroflavum e 
megninii, ma differisce per molti caratteri dai due primi e mostra, 
invece, moltissime rassomiglianze con il D. megfwnii. Cercherò più 
innanzi di meglio caratterìzare questa specie e stabilire, in base alle 
mie ricerche, le sue differenze dai D. cowtortwn e nigroflavum ed i 
suoi rapporti col D. megninii: ora ho solo da vedere quali rapporti 
di affinità passano tra il Distomum delle Beroe e questo Distomum del 
Diesino. Ed, in prima, osserverò che, se la presenza di una ventosa 
posteriore subsessile, od appena pedunculata, può far stabilire delle 
rassomiglianze fra i due, l'assenza del cappuccio della ventosa stessa 
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Don mette più alcun dubbio sulla diversità loro. Va, aggiunto, a com- 
plemento di questa conclusione, che anche la disposizione dei vitellogeni 
è diversa assai nel D. delle Beroe da quella del D. macrocotjfìe^ e la 
mancanza di papille cutanee in quesf ultima specie, come ho potuto 
vedere su preparati in toto e su sezioni. Or, siccome il D. deUe 
Beroe non può riferirsi nemmeno a questa specie, ne risulta, come 
logica conseguenza, che esso deve venir considerato forma specificamente 
differente da tutte le altre, con le quali mostra comunanza di tipo di 
disposizioni organiche, e propongo distinguerla, daUa presenza del 
cappuccio nella ventosa posteriore, col nome specifico di Distomum 
ealyptrocoiyle, 

n SoNSiNO in una sua pubblicazione comparando il Distomum delle 
branchie (D. eontartum Rud.) col Distomum del tubo digerente (D. 
nigroflavum) dell' Orihagoriseus mola conclude che „a meno che 
r anatomia minuta non mostri in seguito differenze tali tra il Distoma 
raccolto dalle branchie ed il Distoma raccolto dal tubo digerente da 
dovere distinguerli come due specie diverse, giudicando per ora dalle 
sole apparenze macroscopiche, sono inclinato a ritenere il Distoma 
proveniente dalle due parti diverse del pesce come un unica specie^^ 
(4, p. 4). Come si rileva dalle cose dette innanzi, io dissento dalle 
conclusioni del Sonsino e considero le due forme come specificamente 
distinte, e basta riandare su quanto ho detto, circa le caratteristiche 
differenziali fra il D. cahfpfrocotyle ed i due D. e(mtortum e D. fUgro- 
flavum^ per vedere come e quanto differiscano fra loro queste due 
forme. Esse non solo differiscono per caratteri anatomici, molti dei 
quali erano già noti ed invocati, per non citare altri, dallo Stossigh 
(11, p. 40) nelle sue diagnosi, come differenziali fra le due forme 0* 
ma ancora per quei medesimi caratteri estemi, per i quali il Sonsino 
vorrebbe riunire le due specie. Giacché mi si porge F occasione, voglio 



1) U SoNSDfo io proposito sorìve, a ooofenna delle sue vedute: „In- 
fatti 86 8Ì confrontano le frasi diagnostiche, quali sono date dallo Stossigh 
delle due specie, si vede ohe si rassomigliano molto e le poche differenze 
non si verificano sempre negli esemplari che ho sott^ occhio.'' Da queste 
parole si vede, che il Soksino ha tenuto conto delle sole caratteristiche 
differensiali esteme date dallo Stossich, ed ha trascurate le altre ana* 
tomicbe, fra le quali una ve ne ha, che, son certo, se il Sovsnro l'avesse 
presa in considerazione, non avrebbe conchiuso sulla identità delle due 
forme. Voglio qui far parola della grande e caratteristica differenza di 
disposizione dei vitellogeni nelle due specie 2). contortum e 2). nigro^ 
flavum, constatata già dall' Olsson per la prima volta (1, p. 39 — 40, tab. 5, 
fig. 104—105, p. 25—26, tab. 5, fig. 102—103). 
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qni meglio determinare le caratteristiche proprie di dascnna delle due 
forme, che mi hanno convinto della loro differenza specifica ■): carat- 
teristiche che ho ricavate dallo studio di numerosi esemplari delle 
due specie da me stesso raccolti ed esaminati, sia a fresco, sia su serie 
di sezioni, od in preparati in toto, e da quello dei tipi originali di 
Rudolph! esistenti nelle collezioni del Museo Zoologico di Berlino. 
Dirò in prima del colorito generale del corpo delle due specie osser- 
vate viventi, e fo notare com' esso è cosi differente, che non è possi- 
bile confonderle tra loro. Uno sguardo alle Figure XI, XII accerterà il 
leggitore, assai m^lio che ogni minuta descrizione; ad ogni modo 
dirò che, mentre nel Distomum eontorium il colorito generale è giallo 
rancione molto intenso, alle volte formato da chiazze accom- 
pagnate da macchiette rossastre, disposte in due serie nella metà 
posteriore del corpo, nel D. nigroflavum il colorito è rossiccio mat- 
tone con macchie scuro - nerastre sparse e ravvicinate nella parte 
anteriore e media del corpo e spingentisi alquanto nella posteriore. 

Se passiamo ora ad esaminare la forma del corpo, si vedrà che 
anche questo carattere è differente nelle due forme. Basta, infatti, 
dare un' occhiata alle Figure XI, XII, che mostrano il D. contortum ed 
il D. nigrofUxvum nella massima loro estensione, allo stato vivente, e 
le Fig. 33, 38, 39, che rappresentano i due Distomi esaminati dopo 
r azione loro fatta subire dell' alcool che li ha contratti , per vedere 
come differiscono V uno dalP altro. Le differenze sono certo maggiori 
negli esemplari in alcool che in quelli a fk'esco, giacché la loro 
mobilità non permette ben fissare con un dis^^no la forma del corpo : 
ed è necessario far rilevare che mai ho osservato degli esemplari in 
alcool di D. mgroflaivum presentanti la forma caratteristica di quelli 
del D. eontorium^ e, per contro, tutti gli esemplari di questa specie 
da me esaminati, presentavano l'aspetto da me disegnato nella 

1) Questa differenza speoifioa era del reato già stata dallo Btesf^o . 
RusoifFHi (2, p. 426), il fondatore delle due specie, assai bene riconosciuta, 
come si può rilevare dalle sue parole. Ecco infatti quanto egli scriveva a 
proposito del Distoma nigroflavum : ,,Obp. I. Speeies haec a precedente 
plurimum differi, loco, colore, moUitie, óoUo conico, ncque supra con* 
vexo subius concavo. Quae per annmn spiritu conservata sunt, eodem 
adkuc modo facile distingui possunt specùnina ; prmcedenUs enim spe^ 
dei contorta^ duriuscula, haec moUiora, rectitMCula^ colore iUorum (Ubo, 
horum óbscwro, collo in utrisque diverso'*; e la specie precedente in 
parola è il D. eontorium. (In un più recente lavoro (6, p. 264), riparlando 
dei «addetti Distomi , il SoNsmo si riferisce alle cose preeedeniemente 
dette). 

ZooU Jabrb., Snpplemeot Z. 9 
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Fig. 33, e che concorda pure con quello figurato dall' Olsson (1) nella 
tab. 5, fig. 104—- 105. Questo costante aspetto del D. cantarium ho 
constatato pure sugli esemplari tipici di Budolphi del Museo di 
Berlino. 

Né meno caratteristica è la differenza, che passa nella forma delle 
papille cutanee. In entrambe le specie hanno presso a poco la mede- 
sima estensione, occupando esse la parte anteriore del corpo e covrendo 
anche la ventosa posteriore (v. Fig. XII, 33, 34, 39, 40), ma, mentre nel 
D. nigrofkwum sono semplici sollevazioni dell' ectoderma, come ho 
detto a suo luogo (v. Fig. 23), identiche per struttura a quelle del 2>. 
calyptrocotyle (Fig. 6a, 6b), nel D. contartum esso sono molto più grandi 
e meglio individualizzate (v. p. 12—13). Hanno forma di clava ed, allo 
estremo libero della clava, presentano tante papilline secondarie ; questo 
fatto si può constatare tanto a fresco, che su preparazioni in toto (Fig. 26, 
32), ma si apprezza meglio sulle sezioni, per mezzo delle quali si può 
osservare che le papilline secondarie, come tanti mammelloncini, si 
dispongono a corona intomo T apice della papilla primitiva e questa, 
quando la si osserva di fronte, o di sopra, per meglio dire, mostra 
un'aspetto stellato (Fig. 26). La struttura delle papUle cutanee del 
D. eantortum è fondamentalmente la stessa di quella del D. calypirth 
cotyle e D. nigroflavum: sono delle sollevazioni dell'ectoderma che 
contengono nel loro intemo un cono di mesenchima; le papilline 
secondarie sono delle semplici protuberanze ectodermiche (v. Fig. 26, 32, 
33 a, 34). Le papille cutanee del D. nigroflavum differiscono ancora 
per grandezza da quelle del D. contartum^ essendo esse assai più 
piccole, e perchè non sono cosi nettamente individualizzate e perciò 
spesse volte non sono molto visibili : ecco perchè da taluni autori, che 
hanno studiato questa specie, non sono state osservate e figurate. Lang 
(p. 46, tab. 1, fig. 3 — 4), infatti, non le ha figurate, Bbllingham (p. 427, 
nota t) non le ha potuto vedere ^); ed io debbo, da parte mia, aggiungere 
che negli esemplari in alcool sono d'ordinario poco visibili (Fig. 38), 
e che negli esemplari di Budolphi (Fig. 38), nei quali questo A. pur 
li ha visti, allo stato vivente, e descritti (2, p. 118): „D. ieres, longissi- 
mum, moUe, collo spinuhso cylindrico ecc^\ conservati nelle collezioni 
di Berlino, io non ho potuto osservarle che in alcuni individui e con 
molto artifizio. 



1) Egli scrìveva: ^I oould oot see the aculei upon the head or oeck.'' 
Per questa OBservazioDe il DiBsnre (2, p. 353) dubitò che questo Distonmm 
potesse veramente riferirsi al D. nigroflavum Run. 
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n carattere difierenziale tolto dalla ventosa posteriore, invocato 
dagli A., non ha a parer mio gran valore nella distinzione delle due 
specie e quindi non me ne occupo: in entrambe, infatti, la ventosa 
posteriore è più grande della anteriore, né parmi possa darsi troppo 
valore al fatto di essere essa il doppio dell'anteriore (D. contortum\ 
molto ptù grande (D. nigroflavmn\ come caratteristica differenziale. 
Secondo io ho potuto vedere, le dimensioni della V. posteriore variano 
moltissimo secondo lo stato di estensione e contrazione; non si può 
quindi stabilire con certezza di quanto sia la differenza di grandezza 
con la ventosa anteriore. In entrambe la ventosa è pedicellata, né la 
differenza di lunghezza del pedicello può invocarsi come caratte- 
ristica differenziale: la maggiore, o minore, lunghezza del pedicello 
nelle due specie dipende dallo stato di estensione, o di contrazione 
dell' animale, fatto osservato dallo stesso Rudolphi (e Dujardin) e del 
quale il lettore può facilmente convincersi esaminando le Fig. XI, 40, 
38, dalle quali ricaverà come il D. nigroflavum^ al quale si 
attribuisce un pedicello lungo ^), contrariamente a quello del D. eon- 
iarium che l'avrebbe breve (Stossich, 11, p. 40), può esser tanto con- 
tratto da non mostrare quasi il pedicello della ventosa (Fig. 39), e, per 
contro, il D. eontartum può presentare una ventosa lungamente pedi- 
cellata (Fig. XI). 

Prima di lasciare le caratteristiche esteme, debbo far rilevare le 
differenze di forma fra le ventose delle due specie; ed osserverò che 
la ventosa anteriore del D. nigroflavum (Fig. 38, 39, 40) non presenta 
mai il lembo (v e 1 u m) smarginato che mostra la ventosa anteriore del 
D. eontorUmn (Fig. 33 a), come si può rilevare dall' esame comparativo 
delle figure delle due specie, e che la ventosa posteriore del B. eontartum 
(Fig. 34) ha forma tutf affatto differente da quella del D. nigroflatmm^ 
e non presenta, come in questa specie (Fig. 41), l'invoglio membranoso 
estemo dorsale (Fig. 35). 

Sulle caratteristiche differenziali anatomiche non insisterò di troppo : 
cosi non dirò delle differenze di forma della faringe nelle due specie, della 
disposizione del sistema nervoso, della posizione dei testicoli, quasi 
giustaposti nel D. nigroflavum e messi V uno innanzi l' altro nel D. eon- 
tartum (v. nelle prec. pag.). Menzionerò solo la caratteristica differenziale 
più importante di tutte: la diversa disposizione dei vitellogeni nelle 



1) Infatti, nello stato di maasima estensione, il pedicello della ventosa 
posteriore, come ben osservava il BxLLnreHAM (l^'C. supra citat.), ,ybeing 
sometimes as long as the neck^. 

9* 
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due specie. Edsa può apprezzarsi a colpo d'occhio da chi, per poco, 
ponga mente alle Fig. 34 e 40. Nel D. cmtorimm^ infatti, i vitellogeni, 
ramificati e dendrìtiformi, sono disposti su due linee parallele, de- 
correnti lungo i due lati deUa metà posteriore del corpo, le quali non 
raggiungono Testremo posteriore di questo, ed, anteriormente, si terminano 
alquanto dietro la ventosa pppteriore (Fig. 34): nel D, nigroflavum^ 
invece, le masse vitelline sono disposte irregolarmente a formare una 
linea flessuosa, interrotta, che comincia all' altezza delle apurture geni- 
tali, e si termina nella parte posteriore del corpo, e propriamente sul 
cominciamento di questa (Fig IX, 40). 

n Wagner (3, p. 174, nota)») — e rOLSsON (1, p. 25, tab. 5, fig. 103) 
e lo Stossigh (11, p.40) lo seguono — ammette ancora un altra differenza 
anatomica fra le due specie, cioè a dire, la presenza di ramificazioni nelle 
braccia intestinali del D. nigroflavum [crura tractus intestima nigro- 
fusca ramis amaia]^ da, come io ho potuto constatare, questa differenza 
non esiste, perchè nd D. nigroflavum non ho potuto riconoscere delle 
ramificazioni delF intestino : nelle sezioni si può solo osservare , che 
le braccia intestinali si mostrano molto varicose, sicché, lungo il loro 
decorso, presentano qua e là degli strozzamenti e degli slargamenti, 
fatto che io reputo del tutto accidentale — e che ho visto anche nel 
D. contortwm — e dipendente dalla pressione e dagli spostamenti che le 
braccia intestinali subiscono per lo sviluppo degli organi genitali e 
specialmente per la dilatazione dell' utero (v. pag. 119). 

Stabilite cosi le caratteristiche differenziali dei List nigroflavum e 
D. contarkimy mi resta ora a stabilire quelle che passano fra il D. nwero- 
coiyle ed suddetti Distomi. In prima fo rilevare che questo differisce 
per forma da entrambi — quantunque mostri una lontana rassomigli- 
anza col D. contortum — per colorito e per l' assenza di papille cutanee 
(Fig. Yn, Fig. 43, 44, 45), poi dico che la ventosa posteriore è sub- 
sessile, od appena, se si vuole, picciuolata, mentre negli altri due è 
sempre, più o meno lungamente, picduolata, e che ha forma differente 
da quella del D. nigroflavum e D. eantortum^ con la quale, però, mostra 
delle rassomiglianze. In ultimo faro rilevare che la disposizione dei 
vitellogeni è del tutto differente; infatti, mentre nel D. nigroflavum 
le masse vitelline sono disposte in unica serie, nel modo innanzi de- 
scritto (v. Fig. 40), e nel D. contortum in due serie parallele, e sono 
ramificate e dendritiformi (v. Fig. 34), nel D. macrocotyìe esse sono 

1) OoBÌ Borìve Wagemh: y,Der bluthaltige Darm von D. nigroflavum 
zeigt 80 Btarke Aosbuohtungen, dass man an den versweigten Darm von 
DisL hepatieum erinnert wird, oder an den dor Poljrstomeen.^^ 
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disposte ai due lati del corpo ed occupano la metà anteriore dd corpo, 
spÌDgendosi verso la parte che intercede tra la ventosa posteriore e 
la ^tenore e sono rappresentate da due cordoni molteplici volte ravvolti 
sopra se medesimi, tanto, da formare dei noduli numerosi e grossi, come, 
per altro può bene scorgersi nella figura che rappresenta F animale 
intero (Fig. 45), ed in quella che mostra una sezione trasversa 
(Fig. 46) a livello della ventosa posteriore^), dove si vede come le 
numerose anse circondano anche le braccia intestinali. 

Il JHstùmwn osservato per la prima volta in unico esemplare dallo 
SrofiStCH (5, p. 2) nel Lophius piscatorius e riferito al D. macrocotyU 
Diesino (v. p. 127), è effettivamente il 2). maorocotyle Dies. dell' 0, mola^ 
quale lo abbiamo innanzi caratterizzato ? Lo Stossich non dà descrizio- 
ne alcuna del suo esemplare, e nemmeno il Sonsino, che lo enumera 
due volte , ce lo fa me^io conoscere (3, pag. 8 ; 6, p. 258). Ciò che 
dice nel primo lavoro è solam^te che i due esemplari osservati „sono 
ricurvi sopra se stessi ed opachi per modo che non si distingue nulla 
nel loro inteme. Si vede però la V. Y. grande e di forma ellittica, 
come si descrive in questa specie da Stossich (Distomi ec. p. 20), ed 
anche per altri caratteri corrispondono a questa specie^^ 

L'amico cortese Stossich ha voluto concedenni in esame il suo 
unico esemplare e permettermi dbe io lo rappresentassi in questo 
lavoro (Fig. 48, 49). Siccome non mi è stato possibile, stante V unico 
esemplare, esaminarne Y anatomica struttura, cosi io posso dir nulla di 
sicuro : questo voglio osservare ed è, che, quantunque esso mostri delle 
affinità di forma estema col D. maorocotyle^ non parmi queste esser 
tali da giustificare la identità delle due forme, e, però, io sarei d'opi- 
nione, dopo l'esame comparativo da me fatto delle due forme di 
considerarlo, fino a che questo Distommn dello Stossich non sarà meglio 
studiato, come specie distinta dal D. maorocotyle che potrebbe indicarsi 
col nome di D. macroporum ed avrebbe la seguente sinonimia. 

D. macroporum n. sp.: 

1SS7 D. maorocotyle Stossich, in: Boll. Soc. Adr. So. Natur. 1, Voi. 9, 
1887, p. 2. 



1) Io penso, ohe FOissov ha preso i TÌtellogeni per rami delle braocia 
intestinali: Io, infatti, come nel D. nigrofkwum e D. contorium, anche in 
questo Distomum nou ho osBerrato delle ramifioaziouì laterali delle 
braccia intestinali; ed appunto Pavere osseryalo POi^sson le ramificazioni 
numerose delle braccia intestinali, dove spodalmento si ag^uppano i 
vitellogeni, dà ragione al mio sospetto. 
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1889 D. macrocotyle Stossich, in: Append. Distomi d. pesci, p. 18. 

1890 D. macrocotyle Soksino, in: Proo. Yerb. Soo. Toso., Ad. 4, 
Maggio 1890, p. 8. 

1891 D. macrocotyle Sovsino, in: Froc Yerb. 8oc. Toso., Ad. 10, 
Maggio 1891, p. 264. 

LMndividuo disegnato misura mm 11. 

Ha per habitat il Lophms piacatorius^ mentre il D. macrocotyle 
sarebbe esclusivo degli Ortìiagoriscus. 

Sorge ora una nuova quistione sistematica. È il Distomum 
megninii Poibieb specie distinta dalle altre, 2). nigrofkwumy D. con^ 
tortum^ D. macrocotyle^ con le quali incidentalmente ho fatto notare 
esso mostra grandi affinità? U esame accurato comparativo dei 
Distomi innanzi detti e delle figure e descrizione del PonuER mi hanno 
convinto, che esso è specie differente dal D. eofUorkm e 2). nigro- 
flavumy perchè privo di papille cutanee, perchè ha ventosa sessile, 
brevissimanente peduncolata, per la forma di questa e per la dis- 
posizione dei vitellogeni: per tutti questi caratteri esso, invece, con- 
viene cosi strettamente col D. macrocotyle^ da sembrare che fossero 
una specie sola. Un solo carattere allontana il D. megnimii Poirier 
dal D. macrocotyle^ ed è la presenza di braccia intestinali ramificate, 
mentre il D. macrocotyle non le ha cosi, ma, invece, semplici ; ma, come 
io ho visto, tanto varicose da parere ramose, giacché sulle sezioni 
si vedevano gli slargamenti del tubo intestinale frammettersi, come 
ramificazioni, fra gli organi. Siccome le studio del D. megninii è 
stato fatto dal Poirieb sopra un esemplare in alcool e quindi, come si 
capisce facilmente, esaminato sopra serie di sezioni, io penso, che egli 
abbia interpetrate, come ramificazioni delle braccia intestinali, T aspetto 
innanzi detto che queste presentano negli altri Distomi affini. Elimi- 
nata tale apparente differenza, io credo poter concludere sulla identità 
delle due forme, tanto più, che, a questa identificazione, non può 
nemmeno opporsi la differenza d' ospite — che, sebbene in principio non 
ha valore grandissimo, in certi casi può averne uno e di peso, in 
rapporto, cioè, al genere peculiare di alimento esclusivo e speciale di 
tale, tal^ altro ospite, concetto che ho avuto ancora occasione di meglio 
esplicare in altri studii (1 2) — giacché il D. megninii proviene da un pesce 
sconosciuto, il quale niente esclude possa ben essere un Orfhagoriscus. 
Né si oppone a questa identificazione il fatto di trovarsi (secondo 
Poirier) i vitellogeni „presque entiérement dans le cou'\ se si riflette a 
ciò che or ora ho detto in proposito (p. 133) e si pon mente alla Fig. 45. 
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Dalle cose dette innanzi si rileva, che i Disi, eantartum R., D. nigro- 
flavum R., 2). macrocotyle D. (<=> D. megnimi) [forme a d u 1 1 e], i ed D. 
eiUyptroeotyle n. sp., D.pelagiae KOll. [forme giovani] sono le une 
dalle altre differenti, ma vi si riconosce un tipo unico fondamentale di or- 
ganizzazione, che permette distinguerle dagli altri Distomum^ e di riunirli 
a formare un gruppo, che potremmo dire — dalla forma maggiore — 
del 2). eantort^m^ dello stesso valore di quello formato dal Poibier 
per il D. elavakm e le sue forme affini. Ma, sotto un certo punto di 
vista, siccome questo gruppo differisce assai più dagli altri Distomi, 
di quello, che ne differisce il gruppo del D. elavcUum^ perchè la 
caratteristica disposizione dell* intestino del gruppo del 2). cantortum 
non si riscontra in nessun altro Distamum, e siccome la caratteristica 
della disposizione dell'intestino, stando alle classificazioni oggi in uso, 
avrebbe buon valore sistematico nella partizione dei sottogeneri del 
g. Distomum^ si sarebbe autorizzati a dare a questo gruppo un valore 
maggiore ed elevarlo a sottogenere, giacché, questo, per la ragione detta 
innanzi, avrebbe lo stesso dritto di esserlo degli altri sottogeneri. Per 
questo sottogenere potrebbe proporsi, nel caso, il nome di Aeeacoelium: 
ma sul valore dei sottogeneri dei Distomum ritornerò fra non molto 
(v. cap. sul D. riehiardii pag, 148—154). 

Dallo studio fatto possiamo ancora ricavare : a) che nell^ Orthagori- 
8CUS mola Bl.^) si trovano tre specie distinte di Di5ft>mfim '), le quali 
sembrano finora caratteristiche e proprie di questo ospite*), forse in 
rapporto con il genere d' alimento di questo, b) e che sugli animali pela- 
gici del Mediterraneo si trovano due forme giovani dello stesso gruppo 

1) Seguendo il OthfTHBB (Cai of Fish., Voi. S, p. 817) considero qd 
nnloa specie, delle dae, di Orfhagoriscus (mola e nasus); TO. mola 
Bl.: le osservaiioni dell' Ousov fatte sul 0. nasus sono, quindi, riferìbili 
all'O. mola. 

2) Il Yàm Bnrronr (8), fra i parassiti del tubo digerente dell* Ortha- 
goriseus mela, segnala solamente il 2). nigroflavum Run. Delle branchie 
recentemente indica il 2). cowtorium pare il Macuat (p. 13). 

8) Lbidt, fra i parassiti della Mola rotunda (p. 281 — 282), scrìve, 
a p. 280, di ayer trovato nell'intestino „another apparently undescrìbed 
flukeworm whioh may be named Dist. pedoeotyle. Of three indiTiduals 
one was 20 mm long, by 0,5 mm thick; the others were 40 by 45 mm 
long and 1,5 mm thick. The body is cylindrìcal, narro west at the fore 
part, and obtuse behind, with the ventral bothrìa larger than the moatb 
and projectìng in adyanee to an extent equal to the body, with the skin 
smooth and transparent''. Ma come si vede, la descrìzione è troppo in- 
completa per appressare bene la speoie, la quale, a parer mio, resta 
dubbiosa. 
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dei Distomi dell' Orikagoriscus, D. oalyptrocùtyle e D. pdagiae'^)^ delle 
quali finora è sconosciuta la forma adulta. 

Per meglio far rìconoacere ora le 3 specie del gruppo, che n tro- 
vano pwassite deir 0. mola , riordinerò nel quadro seguente le loro 
principali caratteristiche differenziali. 



D. cantartum Rttdolphi 

(1810). 

(Fig.XII,16,22,26.26/ 

82, 88, 83 a, 84, 85, 

86, 87, 128.) 

Meta posteriore del cor- 
po rigonfia, ricurva. 

Parte anteriore del corpo 
coperta di papille com- 
poete. 

Ventosa anteriore con 
lembo smarginato nel 
suo interno (y e 1 u m). 

Ventosa posteriore breve- 
mente pedicellata. 

Faringe piriforme: 



Disi, nigroflavurn 

RUDOLFHI (1819) 

(Fig. XI, 28, 88, 89, 40, 
41, 42.) 

Metà posteriore del cor- 
po cilindracea, allun- 
gatissima. 

Parto anteriore del cor- 
po coperta di papille 
semplici. 

Ventosa anteriore senza 
lembo smarginato nello 



Disi, maoroeoitfle 
Dnsiire (1858). 

(Fig. VII, 27, 29, 43, 44, 
45, 46, 47.) 

Metà posteriore del cor- 
po cilindracea di me- 
diocre lunghezza. 

Parte anteriore del corpo 
priva dì papille. 

Ventosa anteriore sema 
lembo smarginato nello 
intemo. 



intemo. 

Ventosa posteriore lun- Ventosa posteriore brevc- 
gamente pedicellata. mente pedicellata. 

esofago lungo ohe giunge fino a livello della 
ventosa posteriore, dove si originano due braccia trasverse, che si connettono 
con le due braccia intestinali, che decorrono per tutta la lunghezza del corpo 
e terminano a fondo cieco nei due estremi anteriore e posteriore : 1* insieme 
delle braoeìa intestinali presenta la figura di un H. 



nel terzo anteriore della 
lunghezza che inter- 
cede tra la V. a. e la 
F.|>., immediatamente 
dietro la faringe. 



Aperture genitali: 
dietro la ventosa anteriore 

nel terzo medio della 
lunghezza che inter- 
cede tra la F. a. e la 
V^P'f a metà lunghezza 
circa dell'esofago. 



nel terzo anteriore della 
lunghezza ohe inter- 
cede tra la F. a. e la 
F.|>., dietro la faringe. 



Ovario dietro i testìcoli, tondeggiante. 
Utero molto sviluppato. 



Testicoli uno innanzi 
l'altro, grandi. 



Testìcoli quasi giusta- 
positi, mediocri 



Testìcoli uno innanzi 
r altro, grandissimi. 



1) Come innanzi facevo notare, insisto ora nuovamente sulla proba- 
bilità, ohe queste due forme possano essere la stessa cosa (v. pag. 123 — 
124); ma la des<nrizìone e le figure de KòLLiKim non permettono una tale 
oonolusione. 
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4entritìforrai,raggrappatì 
in due linee parallele 
lungo i dne lati del 
eorpo, ed estesi dalla 
véntoBa postmore Ano 
quasi allo estremo del 
corpo. 

Lunghi, med, mill. 16—25. 



Vitellogedoi 

disposti irregolarmente 
a formare un cordone 
mediano flessuoso e 
Yaricoso che si estende 
per qmaei tutta la 
lunghezza del corpow 



disposti ai due lati del 
corpo ed occupanti, di 
preferenza, la parte 
anteriore del corpo: 
sono formati da due 
cordonoiniy molteplici 
volte sopra se stessi 
ravvolti. 

Lungh. media mill. 9—1 8. 



Lungh. media milL 8—23. 

iìuanto aUa distrìbQZMQe dei tre sovramentovatì Distomum^ éevo 
dire che io ho trovato costantemente il D. contortmn aulle branchie^), 
il D. maerocotjfle escluaivamente nel yentrkole, ed il Z). mgrofUmim 
ordinariamente neir intestino. Queste mie osservazioni concordano con 
quelle di Ousson, e difleriscono da quelle dd Belunghah, avendo egli 
trovato invece il D. macrocoiyk nell'intestino (v.p.429): ciò, per altro, 
può e9sere un fatto accidentale, come quello che io ho osservato di 
trovare qualche volta anche dei D. nigroflavum nello stomaco. Rudol- 
PHi (2, p. 423) scrive di aver trovato questo Distomum nello stomaco e 
ueir intestino ed aggiunge averne visti alcuni nelle fauci, in prossimità 
delle branchie. Ma è, forse, probabile, che questi ultimi, come quelli 
dello stomaco, fossero da referirsi al D. macrocotyle^ che Rudolphi non 
aveva distinto dal D. nigroflavum. 

Caratteristico è il modo, come il D. cantortum aderisce alle branchie 
deir Orff^. mola : esso non vive mai isolato, ma sempre in gruppi di molti 

1) Sulle branchie dell' Orthagorisctis ho trovato pure, incapsulata, una 
nuova ed interessante specie di Didymos!Oon , ohe differisce da quella 
da me rinvenuta nei muscoli ed indicata come Didjfmozoon taenioides 
(1, p. 93). Alla prima deve, con molta probabilità, riferirsi il Trematode 
trovato dal Vav Bekbdbk (2, p. 107, nota) ravvoltolato a gomitolo sotto la 
pelle „qui tapisse la cavité branchiale'', e perciò io propongo di chiamarlo 
Didymoeoon benedenii. Al Did. taenioides Momtio. si riferisce invece, certa- 
mente l' altro verme trovato dallo stesso Van Bbnbdek nelle carni dell' Orth, 
mòla (loo. cit p. 107) e dal Rudolphi (2, p. 87 — 350) fra i muscoli dorsali 
dell' Ortìk mola, ed indicato oome Monostomum molae fra le specie dubbie 
di questo genere, e dal DiEsnre riferito con dubbio al D. ókenii Eòllikbb 
(1, p. 359). Il Diisnre (Nach. Bev., 3, p. 427) riferisce con dubbio i vermi 
osservati dal Yan Bbnbdek sulle branchie e nei muscoli del 0. mola al 
Monostomum filarinum = Nematóbothrium fUarina V. B., ma, evidente- 
mente, a torto. A questo proposito osservo con piacere di non essermi 
ingannato nel considerare genericamente distinto dai Didymozoon il gen. 
Nematóbothrium (v. Sag. p. 93, 106): le ricerche recenti del Mobibz, 
confermano, infatti, le mie conolnsioni (2, p. 184 — 187). 



— 138 — 

insieme, che penetrano fra le lamine branchiali e si attaccano forte- 
mente alle pareti delle lamine suddette per mezzo delle ventose 
posteriori, e, nel punto di adesione, determinano una modificazione 
grandissima di tutto il rivestimento cutaneo della lamina branchiale, 
che si ispessisce e si indura ; e, staccandone ì Distomi, conserva 1* im- 
pronta delle ventose posteriori sotto forma di tanti tubercoletti roton- 
deggianti, che corrispondono alla capacità delle ventose. Come si vede 
dalla Fìg. 37, questi tubercoletti sono molto fitti fra loro, il che di- 
mostra, che i Distomi aderiscono molto vicini gli uni agli altri, come 
è difatti, tanto, che spesso si avvolgono Tuno all^ altro con le parti 
posteriori e formano un nodulo inestricabile. Nò sola la saddescritta 
modificazione producono nelle lamine branchiali i 2). eontartum. La 
Fig. 36 mostra evidentemente, come si sìeno modificate le lamine, fra 
le quali giacciono i Distomi — dei quali appena fuoresce la parte 
posteriore del corpo, rigonfia, di qualcuno — e le altre adiacenti, cosi 
da essersi insieme fuse per la loro superficie dorsale in un sol pezzo. 



n. Distomnm richiardìi Lopbz, 

Nella primavera del 1886 ritrovai nella cavità del corpo di un 
Acanfhias wXgaris questo Distomum — che in seguito ho pia volte ri- 
trovato ed in gran numero nella cavità del corpo degli Acanthias vtdgcms^ 
e, più tardi, una sol volta nel Mustelus tmlgcms, e nel Mifìióbatis aquila 
del nostro golfo — e che, trovato pure dal Prof. Richiardi a Pisa, è 
stato poi descritto col nome sopraindicato dal Lopbz, il quale lo 
ritenne, per altro, con dubbio, come specie nuova. 



Descrizione. 

D D. richiardii ha il corpo ovalare, od alquanto lanceolato con 
r estremo posteriore rotondato eTestremo anteriore alquanto puntuto ; ciò 
nello stato di contrazione, o negli animali conservati in alcool (Fig. 51, 
51 a). In quelli osservati viventi si vede che il corpo cambia moltissimo di 
forma, ma la parte posteriore è sempre più slargata dell^ anteriore, che 
spesso si allunga di molto, restringendosi e facendosi cilindracea (Fig. X). 
Tutto il corpo è compresso, in generale, ma, d'ordinario, massime 
negli esemplari in alcool, la faccia ventrale è piana, o più, o meno, 
leggermente concava, specialmente nel mezzo, e la faccia dorsale 
convessa più, o meno, fortemente, massime nel suo mezzo, in corri- 
spondenza, non sempre proporzionale, con la concavità della faccia 
ventrale. Del resto questi rapporti sono variabilissimi, perchè la 
maggiore concavità della faccia ventrale e convessità della faccia dor- 
sale sono il prodotto del diverso grado di contrazione dell' animale. 
La ventosa anteriore è piccolina e rotondeggiante ; essa è situata ven- 
tralmente nella parte anteriore, più ristretta, del corpo; è, pardo, 
subterminale. La ventosa posteriore giace nel primo terzo del corpo e 
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più propriamente sul limitare del primo ed al cominciamento del secondo 
terzo. Mentre la ventosa anteriore è piccola e poco proeminente, la 
ventosa posteriore è assai più grande dell' anteriore, è di forma circo- 
lare e fortemente proeminente. Le aperture genitali maschili e 
femminili si aprono nella parte anteriore del corpo, innanzi la ventosa 
posteriore, in un piccolo antro genitale, i cui margini sporgono a guisa 
di piccola papilla che appena, e con molto difficoltà, si può scorgere : 
non si può riconoscere lo sbocco di una vagina (canale di Laurer) 
negli animali conservati e nemmeno in preparazioni in toto, per quanto 
ben riuscite. 

Lo sbocco estemo del sistema escretore si trova nella parte po- 
steriore del corpo, nel fondo di una leggiera infossatura dell' ecto- 
derma. 

Le dimensioni del D. richiardii sono variabilissime ; se ne trovano 
dei piccoli, piccolissimi, e dei grandissimi misuranti 20 e più milli- 
metri. I piccoli non sono i più comuni; più frequenti sono gli indi- 
vidui misuranti dai 12 — 18 mm. La larghezza dei piccoli esemplari 
è di 0,8, quella media degli altri di 8 — 12 mm. In generale va osser- 
vato, che questo Distomum ha un aspetto molto forte e robusto. 



n. 

Anatomia. 

Delle particolarità anatomiche più salienti di questa specie ho 
fatto già cenno altrove (5, p. 132—135): ora ne comideto Io studio. 

Apparato digerente. 

■ 

La bocca si wpve nel mezzo della ventosa anteriore alla quale 
segue immediatamente una larga faringe. Questa non è nudto grande 
ed è a forma di coppetta : ristretta alquanto nel mezzo, anteriormente 
si slarga ad abbracciare la ventosa anteriore, alla quale si attacca, e 
posteriormente si continua in uno strettissimo esofago (Fig. 52, 53 /*, e.) : 
immediatamente dopo la faringe si notano numerose glandole salivari, 
ed un'altro ammasso di simili glandolo si scorge innanzi la faringe, 
dietro la ventosa ajiteriore (Fig. 91 gls.). Della disposizione delle sud- 
dette glandde e della struttura della faringe ho detto innanzi (v. p. 42), 
ora, perciò, non me ne occupo. L'esofago, d' ordinario, è breve, ma negli 
esemplari del MifUobatis <iguUa è, invece, lungo: ad esso fa se^to 
r intestìno bifido ed a lunghe e robuste braccia c^ decorrono per tutta 
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* la lunghezza del corpo, arrestandosi in prossihiità drii' estremo termi- 
nale di esso. In generale si può osservare, che tutto T intestino ha 
la forma di un grosso Y capovolto, nel quale le due braccia inclinano 
con lieve curva ad incontrarsi posteriormente. Le braccia intestinali 
cominciano ristrette assai ed esili, nel punto di loro origine per bifor- 
cazione dell' estremo posteriore dell' esofago e poi vanno subito, mano, 
mano ingrossandosi, fino a diventare due grossi tubi che conservano 
k) stesso calibro per tutta loro lunghezza ; solo si mostrano irregolar- 
mente varicosi, per la pressione sulle pareti del contenuto intestinale. 
Le braccia intestinali sono cosi forti e rigonfie, che si possono anche 
scorgere negli animali in alcool, nei quali spollono, come due grossi 
cordoni, lungo i due lati della faccia ventrale. È da notare che, a 
differenza di quanto avviene negli ordinarli Distomi, nei quali le braccia 
intestinali sono spostate lateralmente verso i margini, nel D. riehiardii 
esse si accostano alla linea mediana del corpo (Fig. 52). Sulla struttura 
istologica deir intestino rimando il leggitore a ciò che ho detto a 
pag. 32—36 (Fig. 129, 130): osservo solo che le tunica muscolare 
del tubo digerente è molto forte, in evidente rapporto con lo sviluppo 
e forte calibro di esso (Fig. 129), ma i singoli sistemi di fibre musco- 
lari non sono cosi facili a riconoscersi e cosi apparenti come nel D. 
fractum. L'epitelio intestinale si mostra, come l'ho disegnato nella 
Fig. 130. Gli elementi cellulari, moltissimo allungati, hanno forma in 
basso slargata, ristretta verso il lumen: T estremità libera non mi è 
riascito poterla vedere, che esse hanno sempre un aspetto tronco al 
apice ; la parte basilare delle singole cellule è granulosa e fortemente 
colorata e contiene nuclei grandetti con distinto nucleolo: la metà 
terminale delle cellule è chiara e sembra striata longitudinalmente. 
L'epitelio ora descritto, è allo stato di quiete; l'aspetto e struttura 
dello stesso epitelio in piena attività funzionale può scorgersi nella 
Fig. 129. 

n lumen delle braccia intestinali, molto ampio, è sempre, quasi 
completamente ripieno di sostanze alimentari. Questo contenuto è 
fatto di una massa molle, di natura non sempre facile a determinare, 
nella quale si riconoscono elementi istologici più, meno, alterati e 
deformati e numerosi ed anche ben conservati globuli sanguigni. Ciò, 
come a me pare, prova che il D. riehiardii si nutre principaUnente 
succhiando il sangue dell' ospite : gli elementi istologici deformati sar 
rebbero, oltrecchè cellule epiteliali del rivestimento della cavità del 
•corpo dell' ospite, anche^ e forse in massima parte, globuli sanguigni 
deformati. Le recenti ricerche del Raillet, che concludono, che il D. 
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hepatiùum „se nonrrit de sang dans les conditions normales'' (2, p. 91), 
trovano, come io penso, una conferma nella mia osservazione ; giacché 
questa, mentre mostra, che può ritenersi come modo di nutrizione 
ordinario generale dei Distomi la suzione del sangue, dimostra che 
non vi sarebbe ragione, perchè il D. heptriicum dovesse allontanarsi dalla 
regola ; dovesse, cioè, avere un regime alimentare diverso — sol perchè 
trovasi nel fegato — da quello degli altri Distomi. Di grande impor- 
tanza ad appoggio di queste conclusioni sul regime alimentare sanguigno 
dei Distomi, più che la spiegazione che troverebbero altri fatti riguar- 
danti i Distomidi che vivono nel sangue, secondo Blanghard (2, p. 91), 
sono certamente le considerazioni cliniche che chiudono T articolo del 
Raillet. 

Sistema escretore. 

Il sistema escretore ha la forma di una grande V, e sbocca 
posteriormente, in mezzo all' infossamento delF ectoderma, del quale 
innanzi ho fatto cenno, nello estremo posteriore del corpo. I due grossi 
tronchi, anteriormente giungono fino quasi all' altezza dell' esofago e si 
terminano a fondo cieco; posteriormente si continuano in un grosso 
tubo imbutiforme, del quale sembrano esser due coma molto prolungate 
(Fig. 52); cosicché formano un sol tutto con questo. L'imbuto è molto 
largo nella sua metà anteriore e poi gradualmente si ristringe per 
sboccare allo estemo, nel punto indicato: esso è lungo un terzo circa 
deUa lunghezza totale del corpo. Altro non posso aggiungere, che 
non mi è stato dato di poter completare a fresco lo studio di questo 
sistema. Anche qui esiste un reticolo superficiale, ma non ho visto 
gli imbuti vibranti. Cosi l'imbuto terminale, come i tronchi laterali, 
sono rivestiti dal tipico epitelio descritto a pag. 48—51 (Fig. 95) ed, 
estemamente, da una tunica muscolare, che si mostra evidente nelle 
sezioni tangenziali alla superficie estema dei tronchi, come si può 
scorgere nella Fig. 95, che rappresenta una sezione passante per la 
parte slargata dell' imbuto, nel punto di origine dei tronchi laterali, 
e che passa pél fondo di uno di essi. 

Sistema nervoso. 

n sistema nervoso consta essenzialmente di due rigonfiamenti 
laterali, molto grossi, gangliformi, riuniti trasversalmente da una 
commessura ad arco che abbraccia quasi P esofago e la base della 
faringe dal loro lato dorsale (Fig. 52, 53, 91, 94), essendo questa 
e quello spinti, come tutto V apparato digerente, verso la faccia ventrale: 
La commessura è molto larga ed i rigonfiamenti ganglionari si trovano così, 
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ai due lati dell' esofago, spinti anch' essi verso la faccia ventrale. Della 
forma e disposizione reciproca dei gangli suddetti può aversi una idea 
dalla Fig. 53, ricavata da ricostruzione di sezioni in serie. Anterior- 
mente i gangli sono ristretti e si spingono innanzi, rasentando la faringe, 
e da ciascuno di essi si continuano e si origìnauo due nervi ; dei quali 
uno estemo (Fig. 53), più forte, ed uno intemo, che trae sua origine 
in prossimità del primo (Fig. 53 e Fig. 54), più esile. Il nervino più 
forte risale rasentando, a distanza, la faringe , ed, . air altezza della 
ventosa anteriore, un ramo penetra in questa, ed un altro ramicello si 
perde nella parte anteriore del corpo. U secondo nervino risale 
lungo la faringe e, probabilmente, innerva questa e si ripiega verso 
il margine del corpo (Fig. 53). Dalla parte posteriore di ciascun 
ganglio parte un grosso tronco nervoso che decorre per tutta la 
lunghezza del corpo e mi è parso, posteriormente, unirsi al corri- 
spettivo del lato opposto. Estemamente a questo nervo, che è il nervo 
laterale ventrale interno, se ne osserva un altro che ha sua 
origine, dietro e lateralmente a questo, dalla parte posteriore del ganglio 
(nervo laterale ventrale esterno); non ho potuto vedere il 
paio di nervini laterali dorsali che, forse, mancheranno in questa specie. 
Anche i due laterali ventrali estemi raggiungono, come gli intemi, 
restremo posteriore del corpo, ma non mi pare si fondono fra loro, 
come gli intemi, per mezzo di una breve commessura formata dal 
ripiegarsi, ed incontrarsi, delle due estremità terminali di essi nervi I 
nervi laterali ventrali interni, sia tra loro, che con gli esterni 
sono riuniti da commessure nervose transversali, e, da entrambi i nervi 
di ciascun lato, partono ramicelli che vanno alle pareti del corpo, 
sia ventralmente, dai primi, sia lateralmente, dai secondi. Da ciascun 
ganglio partono, quasi allo stesso livello, tre altri nervini, uno ventrale 
(Fig. 53, 54, 94), uno dorsale (Fig. 53, 54, 91) ed uno laterale (Fig. 53, 54, 
94) ; dei due primi non ho potuto seguire molto il decorso, ho visto solo 
che ciascuno si dirigeva verso la superficie del corpo corrispettiva e pareva 
ramificarvisi, il terzo si dirigeva verso i lati e si terminava sfioccandosi 
lateralmente. H modo di origine rispettivo di ciascuno dei nervi ho 
cercato rappresentare nella Fig. 54 Ciascun nervo ha origine da un 
grappo di cellule del ganglio, ma fibre nervose passano da un nervo 
all' altro attraversando il ganglio e formando la sua massa fibrosa 
(Fig. 54, 91, 94, 98). La stmttura del sistema nervoso è molto ca- 
ratteristica, che in nessun Distoma ho visto elementi nervosi così grossi 
e cosi ben conservati come nel D. richiardii. Le cellule nervose 
occupano principalmente i gangli (Fig. 91, 94) e trovansi nella parte 
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periferica, d* ordinario, di questi : nella commessura anteriore non se ne 
trovano che di rado; se ne incontrano, invece, lungo i nervi laterali 
(Fig. 102), ed, in generale, lungo tutti i nervi e nervini, specialmente 
nel punto di origine di rami secondarii. I nervi, come la commessura 
anteriore ed i gangli, sono costituiti essenzialmente da fibre nervose 
che sono immerse in una sostanza fondamentale finamente granulosa. 
Dalle cellule nervose partono i filamenti nervosi, e queste si accumulano 
maggiormente perciò nel punto di origine dei nervi, come si può scorgere 
nella Fig. 98, che mostra una sezione passante per Y origine del nervo 
laterale interno sinistro. Cellule nervose si trovano anche nella faringe 
e nelle ventose (Fig. 99), e sono in connessione fra loro per mezzo di 
prolungamenti anastomotici e questi coi nervi, ovvero, sul decorso dei 
nervini che penetrano ad innervare le ventose, come mostra la Fig. 101 
(v. pag. 74 — 78). Cellule nervose sparse per il corpo se ne trovano 
molte, belle, grandi e frequenti (Fig. 100), anche in prossimità del 
sacco muscolare cutaneo, come quella disegnata nella Fig. 93. Senonchè 
esse non sono sparse, come vorrebbe qualche A., ma si trovano 
sempre, come mostra un esame attento, e la forma medesima delle 
cellule lo indica, sul decorso di piccoli nervini (v. pag. 72, 74). Queste, 
infatti, sono bipolari, mentre quelle dei gangli sembrano d'ordinario 
unipolari, e quelle delle ventose sono multipolari, sebbene qui nel D. 
riehiardii non così evidentemente come in altri Distomi. Della 
struttura dei nervi come delle cellule nervose ho fatto già cenno 
nelle precedenti pagine (pag. 70—72), alle quale rimando il leggitore 
per ciò che concerne il sistema nervoso in genere. 

Organi genitali. 

La disposizione degli organi genitali in questo Distoma è alquanto 
diiferente da quella finora osservata nei IMstomidi, perchè, mentre la 
maggior parte degli organi femminili giace, come d'ordinario, nel 
ambito delimitato dalle braccia intestinali, i testicoli, come i vitellogeni, 
sono situati fuori di questo, lungo i lati del corpo: testicoli disposti 
esternamente ai gambi intestinali non si trovano, a quanto ricordo, 
che nella Opistìiotrema^ nel Notoeotyle e neir Ogmogaster (v. lav. mio 
12, p. 15). 

Organi maschili. I testicoli numerosi, siccome ho accennato a 
pag. 82, sono disposti a formare due grossi grappoli situati ai lati del 
corpo, fuori i gambi intestinali (Fig. 52, 96). Da ciascun acino testi- 
colare parte un dottolino che si fonde presto con quello di un altro 
acino, e, di tal guisa, fondendosi Funo con T altro, i singoli dottoHni 
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di cìasctiD grappolo si riuniscono in un unico dotto (Fig. 52 dt). 
I due grossi dotti di ciascun grappolo decorrono nella faccia ven- 
trale, e, passando innanzi ai gambi intestinali, alla loro volta si fondono 
insieme, a livello del margine anteriore della ventosa posteriore, in un 
«nico grosso ed ondulato vaso deferente, il quale, prima di sboccare 
nella tasca del pene, si rigonfia lateralmente a formare un grosso 
ricettacolo seminale estemo (Fig. 52, 87, 97); la tasca del pene è 
molto piccola, relativamente alle altre parti tanto sviluppate del 
apparato maschile, è piriforme, ed il pene (Fig. 97), che mai mi è 
riuscito veder svaginato, assai breve. I due grappoli di testicoli occu- 
pano la metà della lunghezza del corpo della zona dov' essi si tro- 
vano (Fig. 52), ed i due efferenti descrivono, fondendosi insieme, un 
arco a larga corda nella metà anteriore del corpo. La base della 
tasca del pene è circondata da un ammasso di glandole che ab- 
bracciano anche la vescicola, o ricettacolo seminale estemo, e che sono 
le glandole prostatiche numerose sì, ma non molto grandi (Fig. 97). 
Della fina stmttura degli organi maschili non intendo qui di far cenno ; 
ne ho già parlato in generale nelle precedenti pagine; voglio solo 
osservare che gli elementi testicolari sono molto grandi e che, fra i 
testicoli, i più piccoli, situati agli estremi del grappolo, sono i meno 
sviluppati, e, mentre negli altri si osservano tutte le fasi di sviluppo 
d^li spermatozoi, essi, per lo più, sono formati di ammassi cellulari 
ed appena mostrano un accenno di produzione di spermatozoi. 
Questi testicoli sono senza dubbio quelli che entrano in funzione dopo 
d^li altri e si trovano quindi nella fase di testicoli giovani con tutte 
le caratteristiche a questi inerenti. Una idea completa della struttura 
di un testicolo adulto può aversi daUa Fig. 31 del mio lavoro (15), 
«he rappresenta la porzione parietale di una sezione transversale di 
testicolo. Addossate alla membrana propria, circondata e rivestita 
esternamente da una sottile tunichetta muscolare, si veggono le cellule 
parietali del testicolo, del epitelio testicolare, o, più semplicemente gli 
spermatogonii; il lumen è ripieno di spermatociti in varie 
fasi e di spermatozoi a termine ^). 

Organi femminili L'ovario (Fig. 52, 55, 96, 127) è situato 
nel mezzo del corpo, e, nella sua metà anteriore, leggermente spostato 
verso sinistra della faccia ventrale e spinto verso la faccia dorsale. 

1) È nei testicoli di questo Distamum ohe ho trovato delle cellule che 
avevano tutte le caratteristiche di uova, sì ohe per tali le ritengo, che ho 
descrìtte altrove (v. Cotjlogaster michaelis n. g. n. sp. , in : Lbitckibt's 
Pestschr. cit p. 188) [nota agg.]. 

Zool. Jahrt^., Sapplement 3. 10 
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Esso ha forma di zampogna, come mostra la Fig. 55 ; a sinistra rigonfio^ 
col margine mammellonato, si restringe gradualmente verso destra^ 
mostrando delle lobatore laterali, e si ripiega inferiormente e posterior* 
mente (Fig. 55) e si continua in un condotto, che è l'ovidotto interno^ 
(Fig. 55). Questo, traversato Y ammasso glandoUure delle glandole de) 
guscio (Fig. 52,55,92,96), che incontra dopo breve decorso, nel rivolgersi 
ad arco (ootipo), si slarga poi a formare un lui^o tubo uterino, il quale 
segue la curva dell' arco iniziato dall' ovidotto, si rivolge verso la pairte 
posteriore del corpo e, dopo essersi più e più volte su stesso ravvolto,, 
rìsale, ascrivendo semplici ondulazioni, lungo il gambo intestinale di 
destra. E restringendosi nella sua porzione terminale, si apre accanto,, 
a destra, dello sbocco della tasca del pene (Fig. 52, 87, 97X in U0 
piccolissimo antro genitale comune, circondato esternamente da av^ 
margine ispessito, che forma la piccola papilla gelatale, della qual^ 
ho parlato nella descrizione estema (Fig. 52, 87). Nel punto in cui 
l'ovario si termina e comincia l'ovidotto intemo, si osserva un 
piccolo tratto assai ristretto, fortemente muscolare e specialmente 
circondato da un sistema assai sviluppato di muscoli radiali, come 
si scorge nella Figura 92. Questo tratto è lo sfintere ovarico che^ 
qui non è molto sviluppato, ma esiste sotto la forma descrìtta 
testé. L' ovidotto intemo è fatto di un rivestimento intemo epiteliale^ 
i cui limiti cellulari non sono visibili e che si presenta, perciò, come 
un sincizio di mediocre spessore, cosparso di nuclei evidenti Questa 
stmttura dell' ovidotto intemo si conserva anche lungo il suo pasn 
saggio attraverso l' ammasso glandolare del guscio : solo, qui, il calibra 
del ovidotto è poco più largo ed il sincizio meno alto, più compatto e 
non mostra la stria tura perpendicolare, che spesso e d'ordinario^ 
si osserva nell'altra parte dell'ovidotto descritto (Fig. 92). Nell'utero,^ 
meno nella sua porzione iniziale (Fig. 96), ogni traccia di sincizio^ 
sparisce, ma nella sua porzione terminale, ristretta, in prossimità dello 
sbocco, il sincizio si fa nuovamente manifesto, come mostra la Fig. 126 ; 
e qui esso è ancora più alto, più sviluppato e vi si osservano numerosi 
e distinti nuclei ; il sincizio non è omogeneo, ma, come nell' ovidotto in- 
temo, e qui assai più evidente, vi si osserva una fitta striatura per- 
pendicolare (Fig. 126). La stmttura dell' ovidotto estemo è, quindi, 
diversa da quella dell' utero e simile a quella dell' ovidotto intemo.. 
Nella porzione terminale dell' ovidotto estemo, in prossimità special- 
mente del suo sbocco, si notano numerose piccole glandolette (Fig. 97), 
omologhe a quelle che si osservano negli altri Distomi (D. betencourti^ D. 
f factum ecc.) (gì. glutinipare). Disopra ed innanzi l' ovario, ed addossata 
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a qu^o per la soa parte inferiore, si osserva una grossa vescicola, assai 
più grande dell' ovario istesso, che è spinta verso la faccia ventrale 
dell' animale, come si può scorgere fisicihnente ' su sezioni in serie 
(Fig. 62, 55, 92, 127): questa vescicola è in rapporto con F ovidotto^ 
intemo per mezzo di un piccolo diverticolo inferiore, che sbocca in' 
quello, prima dello sbocco in esso del vitellodutto impari e delle 
glandolo del guscio (Fig. 55, 92, 127). Questa vescicola, che è sempre 
rqnena di sperma, è il ricettacolo seminale intemo, che, in questa specie, 
è più svihippato che in ogni altro Di$tomum ; la sua stmttura è molto 
semplice; cosparsa internamente di nuclei (Fig. 127), resti di un epi^' 
tefio di rivestimento, presenta estemamente una tunica muscolare di 
fibre longitudinali e circolari. Per quante ed accurate ricerche avessi 
fatte non ho potuto riconoscere la presenza di una vagina (canale di 
Laubeb), sia in connessione con il suddetto ricettacolo, sia diretta- 
mente con r ovidotto interno. I vitellogeni hanno una aspetto assai 
somigliante a quello descritto, in qualche GasterosUmmm'. situati fuori' 
i gambi intestinali, sono piccoli, rispetto alla mole delF animale ed 
alla quantità di uova che produce, e sono disposti innanzi ai grappoli 
testicolari. Ciascuno dei due vitellogeni è formato da un lungo tubo 
ravvolto più volte, ed anche ramificato: da ciascun vitellogeno parte 
un lungo vitellodutto, che si riunisce con quello dd lato opposto^ 
verso destra della faccia ventrale, a destra ed inferiormente al ricetta-^ 
colo seminale intemo, in uno slargamento fusiforme, se visto di fronte 
(Fig. 52, 55X triangolare se in sezioni transverse (Fig. 96), che è il ri- 
cettacolo vitellino (Fig. 52, 55, 96), dal quale parte il vitellodutto^ 
impari, esile e breve, che sbocca nell' ovidotto intemo (Fig. 55, 96)«^ 
I due vitellodutti trasversali sono disposti sulla faccia ventrale^ 
e passano davanti ai gambi intestinali (Fig. 52, 96). Il vitellodutto^ 
di sinistra rasenta inferiormente il ricettacolo seminale intemo e; 
decorre innanzi all' ovario, addossandosi a questo; poi, all' estremità^ 
destra del ricettacolo seminale intemo si ricurva leggermente verso il 
dorso e si immette nel ricettacolo vitellino fusiforme , che è disposto 
alquanto obliquamente dorso-ventrahnente (Fig. 55, 96, 52). H vitello- 
dutto di destra, appena dopo aver sorpassato il gambo intestinale, si 
dirige verso il dorso e, passando disotto l' utero due volte (v. Fig. 52), 
si continua nell' altro capo del fuso del ricettacolo vitellino. Le uova 
ovariche di questo Distofnum presentano la caratteristica, come quelle; 
del D. veliparwn (Fig. 131), ma assai più evidente che in queste, della) 
presenza di un nucleo vitellino (Fig. 130 a), del quale ho già fatto cenno 
(v. pag. 122), e che persiste anche nelle uova uterine del primo tratto, 

10* 



~ 148 — 

nella sua forma tipica (Fig. 130 &), ed in altre è in via di sparizione ^). 
Le uova ovarìche, e per esso la cosidetta cellula germatìva delle uova 
uterine, sono molto grandi e sono accompagnate da scarso numero di 
cellule vitelline (Fig. 180 cv). Le uova uterine sono numerossissime, 
e lo sviluppo embrionale si compie nelF utero, cosicché le uova della 
porzione anteriore dell' utero contengono già un embrione a termine 
piuttosto grande, con invoglio cigliato e con sacco intestinale molto svi- 
luppato. È degno di nota in questo Distamumj come, in corrispondenza 
di una cosi numerosa produzione di uova ovariche, vi siano cosi scarsi 
organi vitelliparì e cosi scarso è il numero deg^ elementi vitellini in 
ciascun uovo a termine (v. in prop. pag. 98 — 102). Il Lopbz nella 
primitiva descrizione, che ha dato di questo Distomum^ ha ritenuti 
per vitellogeni i due grappoli testicolari e, per germigeni e relativi 
germidutti, i vitellogeni ed i vitellodutti transversali. 

Lo studio di questo Distamum^ e più specialmente Pesame della 
sua posizione nel gruppo, mi conduce ad esporre alcune mie 

Considerazioni sistematiche sul genere Dis^omum 

ed i suoi sottogeneri. 

Lo Stossigh (12, p. 7) ha creato nel 1889 un nuovo sottogenere 
{Pcìyùrehis) per quei Distomi, che hanno più di due testicoli, numero 
ordinario di essi negli endoparassiti Comparando tal sottogenere con 
gli altri esso pare abbastanza guistificato e fondato su carattere che 
ha lo stesso valore di quelli, sui quali si fondano gli altri sottogenerì 
dei Distomum. Al sottogenere Polyorchis appartiene certamente il 
J). riekiardi% ed è pure da ascriversi il D. formosum SoNsmo, re- 
centemente descrìtto (2). Cosicché le specie di questo sottogenere 
sarebbero oggi quattro : cioè D. cygnoides Zedeb, D. formosum Sok- 
8IN0, D. polyorchis Stossiqh, D. riehiardii Lopez. La di£ferenza fra 
queste quattro forme sta nel numero e disposizione dei testicoli: 
quello che ne ha maggior numero è il D. formosum (oltre i 200, se- 
condo SoNSiNO), poi segue il 2). riehiardii; gli altri due hanno entram- 
bi un numero limitato di testicoli, cosi il D. cygnoides ne ha nove, 
il D. pctyorehis ventiquattro. Nel D. riehiardii^ come si è visto, essi 
sono disposti a formare due grappoli situati ai due lati del corpo ed 
esternamente alle braccia intestinali; ma negli altri tre Distomi essi 
si trovano fra le braccia intestinali ed ora irregolarmente disposti 
(2). formosumì\ ora in due serie parallele longitudinali, sia di ugual 

1) y. mia nota sul nucleo vitellino eoo. oitata a pag. 122. 
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numero daseuna (D, polyorehÌ8\ sia di numero una maggiore dell' altra 
(2). cjfgnaides), 

AceeUando ora questo nuovo elemento di classifica, pei sottogeneri, 
proposto dallo Stobsigh, il numero dei testicoli, si sarebbe autorizzati 
a creare anche un altro nuovo sottogenere per quei Distomi che, a 
differenza della comune dei Distamum e dei PólyorchiSy hanno, come 
il D. paehysamum Etsbnh. (v. Stossigh, 3, p. 4, tab. 9, fig. 36) ed il 
D. manorehis Stossich (7, p. 2, tab. 15, fig. 62), un unico testicolo, e 
che potrebbe dirsi Monorchis. 

La creazione ed introduzione di questi due sottogeneri altera il 
quadro dei sottogeneri del genere Distomum (quale io cercai di circo- 
scriverlo nel mio saggio a p. 92), da me proprosto (v. ivi) per farli 
riconoscere; quadro che è anche alterato, da un altro canto, per la 
eliminazione delle Apctlema ^) — che per le ricerche del Juel e mie (3) 
deve essere escluso dai sottogeneri e considerarsi un genere distinto — e 
per quella del sottogenere KdUikeria. Questo il Sonsino (4, p. 6) vorrebbe 
elevare a genere distinto, come già aveva proposto il Cobbold (1, 
p. 31) dando valore di caratteristica generica al dimorfismo sessuale. 
Non intendo ora voler discutere del valore di questo carattere, valore 
molto discutibile, giacché è da provare ancora se esista un vero di->> 
morfismo sessuale, cosa che, da quanto ho visto io stesso, non parmi 
possa asserirsi assolutamente '); ma voglio solo affermare, che il D. 

1) Al genere Apóblema è possibile possano riferirsi, in seguito a 
più aeourate ricerche snlla loro organizzazione, il D. cauddle RuDOLPHr, 
stando alle osservazioni di Wxllbmobs-Sithm (2, p. 97), ohe parla di una 
co4a retrattile in questa specie e paragonabile a quella delle Apóblema, 
ed il D. coiUUiium Lursxow (3, p. 108 — 104, tab. 6, fig. 3) fornito anche 
esso 4i un appendice caudale, o posteriore, figurata dal Likstow. Al genere 
Apóbleìna deve riferirsi secondo le ricerche recenti del Bbaun (Geotralbl. 
£ Par. ec., 11. Bd., 1892, p. 727 — 729), quel Bistomide pel quale Bbogx 
aveva creduto di fondare il n. g. Ettrycoélum (sluiteri), e che io, fin dal 
1889 (1, p. 43, 92), ho dimostrato non essere altro che un Distomum^ 
perchè le caratteristiche invocate dal Bbock, non autorizzano alla creazione 
di un n. g. (nota agg.). 

2) Del resto anche il Yam Bbhbbsn areva osservato, che „cette s^ 
paration des sezes est tontefoìs plus apparente que réelle'' (2, p. 105), e 
supponeva che gli organi maschili si atrofizzassero negli uni, ed i 
femminili negli altri individui (p. 106), supposiiione che ha in appoggio 
r osservazione di Wagevib riportata dello stesso Yak Bbhidsh — seoza in- 
dieare l' opera nella quale si trova esposta — sulla presenza di spermatozoi 
negli indiyidui femmine e di „denx individus chargés d' oeufs dans un seni 
et méme kyste" (p. 109), fatto questo, che si osserva costantemente nei 
Didymozoan. 
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oJcenii KòLL. *» M(mo9t. fiUooUe Rud. >» Bist fUieoUe Van Bbked. ^), 
r unico rappresentante di questo sottogenere, deve escludocsi del tutto 
dai Distomi ed abrogarsi, invece, ai Didymo0Oùn^ coi quali conviene 
perfettamente, com^ mi han dimostrato le mie personali accurate ri* 
cerche, e come meglio e largamente verrà dimostrato in un lavoro 
speciale sui DidymoBoon. 

Dalle cose dette risulta, che i sotlogeneri del g. Distomum 
sarebbero oggi i seguenti : Polyorckis, M(morcki^ Orosiodera^ I!ehin<h 
stamum^ Cladocoeliufit, BrachylaimuSj BraehifCoeUumj Dicroeodium^ 
Podoeotyle. Ai quali nove si sarebbe autorizasati ad aggiungere un 
altro per il gruppo del Disi, cantùrtum^ choi per la caratteristica dis^ 
posizione dell'apparato digerente, ha ugual dritto a sussistere che gli 
altri sottogenerì fondati sulla disposizione diversa del tubo digerente, 
(Come innanzi a pag. 135 ho notato : quindi died in tutto. 

Senonchè l'esame di moltiplid e svariate forme di DUtamum^ e 
lo studio c(»nparativo di quelle da altri descritte ed illustrale, mi ha 
condotto a concludere che la partizi<»ie del genere Distamum seis. 
strict in sottogeneri, ncHi è possibile, e che è più pratico scindere il 
g. Distamtm in altri generi e cosi tentare uno smembramoito di 
questo genere, troppo ricco di forme, senza incorrere negli inoonve* 
nienti, nei quali s'incorre nella sua partizione in sottogeneri. 
/ Già ho fatto a suo tenu>o notare (1, p. 93) l'elasticità dei 
caratteri invocati dal Dujabdin nella sua proposta partizione dei 
Distomum in nove sottogeneri, „cosicchè si trovano forme che non 
possono bene riferirsi con certezza ad uno, o ad altro sottogenere^S e 
soggiungevo, „che, pure alquanto modificandola, la partizione in sotto- 
generi può essere utile^^ : le modifiche da me introdotte alla partizione 
del Dujardin riepilogai nel quadro dei sottogeneri alla p. 105. Ora 
il Blancuard (p. 6—8) ritorna anche lui sulla partizione e sul valore 
dei sottogeneri, e conclude dall'esame delle specie di Distomidi del 
uomo, che „en somme, la classification proposée jadis par Dujardin 

1) Correggo qui ud errore nel quale sono incorso nella nota 1 a 
p.9 del mio saggio (1). Il D.bipartUumWMDL, ^AaEVBRt^Wedlia bipor^'- 
ta CoBBQLD — , non è la stessa cosa del D. fiUcotUf oome allora ho ciBduto : 
esso, come il secondo, è un vero Didymogoon; ma sono due specie 
distinte Tana dall'altra. Anche specie distinta dal Didym. fiUcoUe Rvjk 
i il Manostomum UnuieoUe Uudolphi (2, p. 85, 846 — 347, tab. 2, 
fig. 1—4) delle oami del Lampris guttaius {L. Urna), ehe, a torto, nella 
suddetta nota, ingannato dall'esame delle figure, ho creduto identieo 
al primo. Anche questo M. tenuicoUe è da referirsi al genere Didjfmo»0(m, 
del quale è una caratteristica specie. 
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^t rq)ri86 Baguère par Monticelli saiif des légères retoaches ne doos 
^emble pas étre établie sur des bases solides: elle ne tieni pas saffi- 
^mment compie des dispositions anatomiques'* (p. 8). 

n difetto, per meglio dire, l'imperrezione della classificazione 
^ sottc^neri del Dujàrdin, non sta nel non tener conto sufficiente- 
mente dei caratteri anatomici, che, anzi, in massima parte su 
tafi essa si fonda ; e tali, infatti, sono quelli della presenza, od assenza 
di esofago e della forma dell' intestino ; ma sta in, ciò appunto, che ri 
^ disparità nella scelta dei caratteri e non uniformità neir ordine dei 
<»ratterì impiegati — sendocchè in parte — e per la maggior parte, sono 
puramente anatomici, in altra parte riguardano esclusivamente la forma 
eterna, e possilo darsi, e, se ne danno appunto, dei casi nei quali 
un Distomum p. e., per la forma del tubo digerente rientra in un sotto- 
genere, e, per la forma esterna, appartiene di un altro. Il nuovo ele- 
mento di partizione introdotto dallo Stossich, il numero dei testicoli, 
aumenta il numero dei casi surriferiti: ed, infatti, in base a tal elemento, 
ho fondato il sottogenere Monorehis^ la cui creazione, posta quella del 
Pofyorchis^ è una conseguenza logica, e questo sottogenere porge il 
<ca8o di una specie, come il D. pachysamum^ che, mentre per 1* unico 
testicolo rientra nel sottogenere Monorchis^ per la ventosa peduncolata, 
« caratteristicamente tale, rientra nel soitogenere Podocotyle, 

D^ altro canto una classificazione in sottogenerì, fondata esclusiva- 
mente su di un ordine di caratteri anatomici, sia su quelli ricavati dalla 
disposizione dell'apparato digerente, sia su quelli forniti dalla dis- 
posizione e rapporti deir apparato riproduttore maschile e femminile 
« della forma delle sue parti, come dell'aprirsi a destra, in mezzo, od 
li sinistra della faccia ventrale dei suddetti apparati, jion è nemmeno 
possibile, come risulta dai tentativi che ho cercato di fare. Perchè non 
n hanno dati sufficienti per farla, e conduce spesso a dei ravvicinamenti 
4i specie, per forma estema e per tuit' altre caratteristiche molto lon- 
tane fra loro. E volendosi valere contemporaneamente di più ordini dei 
caratteri suddetti, s'incorre nello stesso inconveniente innanzi lamentato 
nella partizione di Dujardin. Eliminata la possibilità di una razionale 
partizicme in sottogeneri del genere Distomum^ mi resta a dimostrare, 
<^me si possa a questa sostituire uno smembramento di esso e la 
creazione di nuovi generi a sue spese. Questi generi, secondo io pro- 
pongo, sono fóndati esclusivamente su di un solo ordine di caratteri, le 
caratteristiche esterne, come quelle, che prime si mostrano, e sono di 
più facile apprezzamento di quelle inteme : e queste caratteristiche, che 
banno lo stesso valore di quella impiegata per distinguere le Apóblema^ 
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ìd massima parte, sodo, quelle che già valevano a caratterizzare 
alcuni sottogenerì. Delle altre caratteristiche anatomiche (disp. del 
apparato genitale^ disposiz. delP apparato digerente e delle aperture 
genitali), non tengo conto : esse possono essere utilizzate nello stabilire 
le chiavi dicotomiche per riconoscere le specie dei singoli generi. Se 
per alcuni di questi nuovi generi alla comunanza di caratteristiche 
esterne, corrisponde uniformità di tipo di interna organizzazione (come 
è, p. e., il caso nelle Apóblema\ per altri, invece, questa unità di tipa 
di disposizione di tutti gli apparecchi organici non sempre si verifica* 
Ma questo non parmi valido argomento da invocarsi contro la creazione 
di nuovi generi a spese del gen. Distomum^ che sostituisco alla partizione 
di questo in sottogeneri. Del resto è questa una proposta che faccio : 
le ulteriori ricerche dimostreranno se valevole e pratica, come a me 
sembra nell' attuale stato di cose, perchè raggiunge lo scopo di smem- 
brare il genere Distomum — la cui partizione in sotto-gruppi, per il 
numero e le svariate specie di esso, è necessaria per poter pervenire 
alla determinazione esatta di queste — evitando gli inconvenienti, nei 
quali, come ho detto innanzi, sMncorre nello stabilire i sottogenerL 
Una partizione del genere Distomum in più generi era stata già 
tentata dal Cìobbold (1), con la quale, in parte, concorda quella che 
ora metto innanzi, come or ora dirò. 

Le diverse possibili disposizioni organiche che si incontrano nelle 
forme appartenenti, o meglio, da riportarsi ai nuovi generi possono- 
assai bene valere come elementi per la formazione di tabelle sinottiche 
e facilitare la determinazione specifica. Ed aggiungerò, che se pia 
specie di uno stesso genere presentano una somma di caratteristiche 
comuni che stabiliscono diversi tipi di disposizioni organiche nellO' 
stesso genere, seguendo l'esempio del Poirier (1), possono crearsi dei 
gruppi, che portano il nome delle forma tipica di essi, come p. e. 
il gruppo del D. clavatum^ del D. cantortum ec. , i quali possono^ 
equivalere ad una partizione in sottogeneri di questi generi nuovi^ 
senza averne il valore sistematico, e perciò di più facile istituzione 
e che non complicano la sistematica. 

Secondo, dunque, io propongo il genere Distomum (s. st), invece 
di essere ripartito nei nove, o dieci, sottogeneri anzidetti (pag. 160)^ 
dovrebbe dividersi in quattro generi : cioè il genere Distomum^ il genere 
Podocotylej il gen. Echinostomum ed il genere Crassodera^ cosi caratte- 
rizzati dall' avere : il primo la ventosa posteriore sessile, il secondo 
la ventosa posteriore pedicellata, o subpedicellata, il terzo, la ventosa 
anteriore armata di aculei, il quarto la ventosa anteriore circondata 
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da papille, o lobi carnosi: entrambi questi due ultimi generi hanna 
ventosa sessile. Questi generi sono fondati sopra un medesimo ordine di 
caratteri (lo aspetto estemo) di feusile apprezzamento, come innanzi 
dicevo, e che non lasciano dubbio se riferire piuttosto ad una, che ad 
un altro genere le forme in esame. 

Nello smembramento dei Distomum proposto dal Cobbold, innanzi 
ricordato, anche figurano come genericamente distinti dal Distomum 
(sens. str.) gli Eckinostamum e Cr assoderà; ed in questo punto concor- 
dano le mie conclusioni con quelle del Cobbold: se ne discostano, 
perchè al genere Distofnum devono riunirsi i suoi generi F(isciola, 
CamptUa^ ed, invece, devono separarsi molte forme che devono rientrare 
nel genere TodocotyU^ che egli non ammette, e perchè, infine, dai 
Distomidae in genere va, come ho innanzi detto, eliminata la KoUikeria. 

In seguito alla suesposta mia proposta il primitivo genere 
Distomum Retzius con questo nuovo smembramento (per il primo 
smembramento vedi mio Saggio p. 92, per il secondo, separazione 
delle Apoblema [vedi pure Juel e me, 3] ed eliminazione delle KoUU^ 
ieria^ v. innanzi) resta diviso in nove generi distinti, e tutti i 
Distomidae avrebbero un complesso di dieci generi (con il g. 
Ekopalopharus) 0* 

Lo ZsGHOEKE recentemente ha descritto un nuovo Distomun^ 
(D. mieseherii, 2, p. 781—784, tab. 11, fig. 2) della Trutta salar nel 
quale „eigenthamlich ist die Lage der Geschlechtsdfihungen. Die weib- 
liche findet sich ventral, unmittelbar unterhalb des Mundsaugnapfes 
und fQhrt in einen zuerst engen, .... Die m&nnliche Oefihung ist 
stark dorsal verschoben, sie liegt ungef&hr auf derselben H5he, wie 
die weibliche, aber der Mckenfl&che sehr angen&hert^^ (p. 783, 
fig. 2, TFO, MO). Ora si deve a questo carattere del Dist mieseherii 
attribuire un valore sistematico e quale ? A prima giunta mi è parso, 
che tal carattere potesse e dovesse considerarsi dello stesso valore di 
quello della diversa postura delle aperture genitali poste nello estrema 
anteriore, nello estremo posteriore del corpo innanzi, o dietro la ven- 
tosa posteriore, e quindi potesse avere, come quello, valore generica 
ed esser sufficiente perciò alla creazione di un nuovo genere, ma 
l'esame accurato della descrizione e figura dello Zschokke mi ha 
convinto che tal carattere, ahneno per ora, non può, e non ha da 
avere, che solo valore specifico equivalente a quello delle aperture 



1) Di questo genere mi ooonperò in un altro di questi miei studii^ 
nella seconda serie di osservazioni sui Distomi. 
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genitali ravvidnate, o no, e situate a diritta, od a sinistra della linea 
tnediana d^ corpo. 

Biepilogando ara le cose anzidette, risulta che i dieci generi 
4ella sottofamiglia Disiamidae possono aggrupparsi, secondo le loro 
<:aratteristiche, nel modo seguente ^), 

I. Sessi separati ; dimorfismo sessuale; maschio breve, rigonfio oltre 
la ventosa posteriore, con margini laterali ventralmente ripiegati 
a formare un canale ginecofoìx); femmina allungata, filiforme. 
Intestino con braccia fuse nel quarto posteriore del corpo. 
Aperture genitali dietro la ventosa posteriore. 
Ventosa posteriore sessile. 

Gen. 1. BUhareia Gobbold (1859). 

n. Ermafroditi; Braccia delF intestino divise per tutta la loro 
lunghezza : 

|i. Aperture genitali innanzi la ventosa anteriore, nella linea mediana, 
od alquanto spostate lateralmente. 

Gen. 2. Cephalogonimm Poirieb (1885). 

b. Aperture genitali nella estremità posteriore terminale, del corpo. 

Gen. 3. TJrogonimus Monticelli (1888). 
€. Aperture genitali lungo il corpo; sia nella linea mediana; sia spinte, 
ora a destra, ora a sinistra, o del tutto marginali 

1. Aperture genitali innanzi la ventosa posteriore, sia ravvicinate a 
questa che alla anteriore, o ad uguale distanza da entrambe. 

a. Ventosa posteriore sessile. 

* Ventosa anteriore senza aculei, o lobi carnosi, 
t Senza appendice caudale retrattile. 

Gen. 4. Distomum Retzius (1776). 
tt Con appendice caudale retrattile. 

Gen. 5. Apóblema Dujardin (1845). 
** Ventosa anteriore con aculei, o lobi carnosi. 

t Con corona di aculei, sia impiantati direttamente, sia 
^ sopra una membrana reniforme che abbraccia la ventosa. 

Gen. 6. Echinostomum Dujardin (1845). 



1) Durante la stampa del presente lavoro lo SxosaioH ha pubblicata 
ima partizione in generi dd g. DisUm/l/wn s. lato, che si allontana dalla 
mia in quanto egli, oltre i dieci generi da me creati, ne ammette altri tre 
\KdlUk&ria^ PoìyorchiSy Ckulococoelium, Agamodistomum (forme agame)] 
e non enumera il g. Bhopalophorus. (I Distomi dei Mammiferi (14^, 
Trieste 1892) [nota agg.]. 
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i tt Senza aculei, dreondata da lobi carnoBi. 

Gen. 7. Orossodera Dujardin (1845). 
i^** Ventosa anteriore fornita di dne tentacoli dlindraeei, aeu* 
leati, protrattili, Umitwti entrambi i margini della t. 
anteriore* 

Gen. 8. Bhopaìopharus Diesino (1850). 
fi. Ventosa posteriore peduncolata, o snbpeduncolata. 

Gen. 9. Podocotyle Dujardin (1845). 

2. Aperture genitali dietro la ventosa posteriore, sia immediatamente 
dietro questa, sia ad ugual distanza da questa e dalla estremità 
caudale, sia più ravvicinata a quest' ultima. 

Gen. 10. Mesogonimus Monticelli (1888). 

Giacché qui mi trovo condotto a parlare dei generi dei DistomUae^ 
voglio far note alcune osservazioni sistematicche riguardanti alcuni 
di essi, frutto di più recenti ricerche. 

Me8ogoni/niu8 Monticelu. 

A questo n. g. da me fondato per il D. reticuM^m Looss, sono da 
riferirsi, come bene osserva il Baillbt (1, p. 143), e più recentemente 
il Blànchaed (2, p. 6, 7), il Distomum heterophyes Siebold ed il 2). 
puìmonale Baelz (= D. toestermanni = D. ringeri^ v. Leuckart, p. 404) 
dell' uomo, ed il D. dimorphum Diesino del gallo comune, che il Sonsino 
opina (1, p. lOX «fPer quanto ne dice il Dibsing, apparterrebbe piuttosto 
al genere Urogoninms^\ Senonchè Pesame della descrizione e della 
figura del Dibsing (2, p. 353—354; 4, p. 65, tab. 3, fig. 1—6), mi con- 
vince che veramente trattasi, come crede il Raillet, di un Mesogonimus 
fi non di Urogonimus^ al quale non può riferirsi il D. dimorphum^ per- 
chè le i^rture genitali non realizzano la condizione di trovarsi nello 
estremo posteriore del corpo, ma esse si trovano lungo la faccia ven- 
trale, sul cominciare del quinto posteriore della lunghezza totale del 
corpo, e non possono perciò considerarsi terminali. 

Al genere Mesogonimus appartiene pure il D. lorum della Talpa, 
stando alla descrizione e figura di Mblnikow (p. 53, fig. a, b). 

Al Mesogonimus appartiene ancora, come bene conclude il Sonsino, 
il D. commuiatum del Meleagris gaUopavo^ e del OaUus domestict/tó 
(1, p. 10, 5, p. 2) e come ritiene lo Stossich (14, 15), il D. eompactum, 
U D. marginatum, il D. heteroditum, ed il i). (lequale. 

Ammettendo con il Leugkabt T identità del Glinostommn gracile 
LmDT (2, p. 46) = D. greteUe Diesing (v. Ramsat-Wright p. 9) 
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col D. reticuiaiwn Looss ^), anche questa forma del Leidt rientrerebbe 
nel g. MesogofuimuSy senonchè ciò non è possibile concludere, perchè 
il Leidt non parla di aperture genitali, e quindi non si può dir nulla 
di certo circa questo genere {Cìmo8tùmmn% che per essere cosi poco 
caratterizzato, ritengo, come ho già fatto nel saggio a p. 92, per un 
Distamtun. 

In seguito alle osservazioni fatte dal Soksino sul Mesogonimus 
eammutatus (1, p. 10) e da me per altre specie, che il rapporto di 
grandezza fra le ventose del Mesoganimus (da me enumerato fra i 
caratteri generici), non è costantemente lo stesso, questa caratteristica 
va soppressa e ritenuta solamente come specifica. Le specie del genere 
Mesoganimus finora note sarebbero dunque le seguenti: 

1. M. dictyoius Montic. 6. M. hrum Dujabdin. 

2. M. heterophyes Siebold. i 7. M. compactus Cobbold. 

3. M. pulmonalis Baelz. j') 8. M. aequàlis Dujardin. 

4. M. eammutatus Diesino. 9. M. heteracUtus Molin. 

5. M. dimarphus Diesino. 10. M, marginatus Rudolphi. 



1) A questo Distoma del Looss, ohe ho più volte citato nelle pre- 
cedenti pagine con questo nome, in omaggio alle leggi della nomenolatura 
zoologica, deve essere cambiato il nome specifico, perchè il nome reii^ 
culatum è stato già precedentemente usato dal Ramsat-Wrioht (p. 7, tab. 1, 
fig. 6), nel 1879, per indicare un Distoma della Ceryle alcyan Boib 
(ì). reticuiatum n. sp.). Io propongo chiamare perciò il Distomum del 
Loess (ridescritto dal Poibikb e citato dallo Stossich) col nome di 
D, dictyoius MoHXia, il qual nome è equivalente a quello del Loosa^ 
perchè pure si riferisce alla caratteristica, che voleva, col nome specifico» 
mettere in evidenza il Looss (dal greco diy^Tvorróg = reticulatus). 

2) Il Blakchabi) osserva che queste due forme non potrebbero bene 
(1, p. 7, 8) stare insieme in un medesimo genere, oltreochè per le ca^ 
ratteristiohe anatomiche ancora e massimamente, perchè esse non hanno 
che „un seul caractère commun à savoir la situation des orifices sexuels en 
arrière de la ventonse postérieure'' nel quale pure si osservano delle difPérense 
fondamentali, perchè, nel primo, le aperture genitali sono situate a sinistra 
e circondate da un potente cercine muscolare, avente circa le dimensioni 
della ventosa ventrale, mentre nel secondo queste sono a destra e non 
hanno cercine muscolare. In vista di che egli crede, che „il sera ponrtant 
nécessaire subdiviser a son tour" il genere Mesoganimus» Io voglio qui 
osservare all' egregio mio collega che è appunto snll* unico carattere della 
disposizione delle aperture genitali, che è fondato il genere, carattere comune 
ad entrambe le specie : delle caratteristiche anatomiche non ne ho tenuto 
conto, che, altrimenti, non una rimarrebbe nel genere delle specie che vi 
si riferiscono, che tutte sono anatomieamente V una differente dall' altra, e 
quindi non si tratterebbe più di suddividere il genere a sua volta, ma di 
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Alle quali se ne potranno facilmente aggiungere certo non 
poche altre, senza nuove ricerche, ma solamente da chi potesse fare 
una esatta revisione di tutti i Distamum^ fra i quali sono confuse. 

UrogoniniMS Monticelli. 

A questo genere deve riferirsi una nuova forma assai interessante, 
€ di molto differente da D. maerostomum^ che descriverò nelle seguenti 
pagine. 

Le specie di questo genere sono, quindi, due finora: 

1. U. macrostomum Rudolphi. 

2. TJ. cereatum n. sp. 

Cephalogan4/mu8 Poibibb. 

, A questo genere devono riferirsi il 2>. peUueidum Linstow (3, 
p. 96, 103, tab. 5, fig. 5 — 6), che, come si rileva dallo esame della 
descrizione e delle sue figure, ha le aperture genitali innanzi (alquanto 
lateralm^te) alla ventosa anteriore, ed il 2). avatum Rudolphi illu- 
strato dal Wbdl (1, p. 241, tab. 1, %. 1), le cui caratteristiche difiéren- 
ziali dal D. peUueidum^ col quale è affinissimo, sono state delimitate 
dal LiNSTOw (1* e. p. 103), come pel primo ha dimostrato Sonsino (4, 
p. 1) ; cosicché tre sarebbero ora le specie del gen. C^haloganimus : 

1. C. lenairi Poirieb, 

2. C. peOiucidwn Linstow, 

3. 0. ovaium Rudolphi, 

e son certo ve ne saranno anche altre, ancora confuse fra i Distomi, 
che nuove ricerche metteranno in eiddenza. 



doverlo perciò sopprimere del tatto. Inoltre ho da dire, che le differenze 
fra la maniera diversa di conformazione e postura (a destra, od a sinistra 
della linea mediana) delle aperture genitali nelle due speciCi nemmeno è da 
invocarsi contro la rìunione delle due specie al genere, perchè essendo 
queste, caratteristiche variabilissime in tutta la serie dei Distomum s. lato, 
non si può loro attribuire altro valore che specifico e non mai valersene 
per suddivisioni generiche ; giacché si Tede facilmente a quali ed a quanti 
partizioni si andrebbe incontro tenendo un siffatto conto. Cosicché, con- 
cludendo, io dirò, che, fintantocchè, il genere Mesogonimus esiste, le due 
specie D. heterophyes^ D. puìmonale hanno lo stesso dritto a restarvi 
che le altre ; sendocche esse hanno con queste di comune le aperture genitali 
dietro la ventosa posteriore, T unico carattere sul quale si fonda il genere 
Mesogonimus, come le aperture anteriori sono V unica caratteristica comune 
alle specie di CephalogonimuSf quelle nell' estremo posteriore degli Uro* 
gonimus, e quelle avanti la ventosa posteriore di tutti gli altri Distomuim. 



1 
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nX EehinoBtomum eertieiUas MoLm. 

Stossich (1, p. 4, fig. 4) descrìsse col nome di DisL vàld&mflaium 
un „piccoIo distoma agamo che vive racchiuso in piccolissime cisti 
sferiche, trasparenti, disperse ueHa cavità intema'^ del Góbius joìso. 
Neil' Ottobre dell' anno scorso mi occorse un esemplare di Box iKilpa^ 
il quale presefitava tutta la cavità branchiale, la mucosa opercolar^ 
e quella deg^ ardii branchiali, nonché le lamelle branchiali, cosparse» 
di una serie di piccolissiini punti bianchicci, che, a prima giunta^ 
credetti fossero dei Myxosporìdii , senonchè un esame più accmnitot 
mi fece accorto, che trattatasi di un Distomum incistato e precisamente: 
della sc^raindicata specie trovata dallo Stossioh nella cavità addominale» 
detl GoUm jo0o^ e che, per la presenza della duplice corona di acul^ 
che circonda la ventosa anteriore, deve rientrare fi*a gli Eehinostcmum. 
Le cisti che contengono il D. vaìdeinflatwm sono due, una contenuta 
nell' altra: la prima, intema, è jalina, trasparente e di forma globosa; 
la cisti estema, più spessa e consistete, è formata dal tessuto con^) 
giuntivo sottomucoso : la prima dsti va quindi considerata com& 
cisti propria, la seconda come avventizia. H Distomum è sempre 
situato nell'interno della sua cisti propria nel modo da me disegnato 
nelle Fig. 57, 58, cioè, con la parte anteriore, a cominciare dalla ventosa 
posteriore, ripiegata sulla posteriore. Isolato dalla cisti, esso si mostra 
a forma di pera, come ben lo fa vedere il disegno della Fig. 59 ^ 
anteriormente, cioè, gradualmente ristretto, posteriormente allargato, 
tondeggiante. La ventosa anteriore non è sferica, ma circolare, di 
mediocre grandezza, ed è terminale e completamente immersa nel corpo, 
non proeminente. In corrispondenza della ventosa anteriore si osserva, 
estemamente, un cercine — che dà un aspetto caratteristico a questo 
JDisUmum — che è formato dal rigonfiarsi delle pareti del corpo circon- 
danti la ventosa anteriore : nel fondo del cercine, anteriormente, osservasi 
la bocca che si apre nella ventosa anteriore (Fig. 68). Le due corone 
di uncini sono situate su questo cercine — che, per altro, può essere più, 
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o meno, apparente, secondo le condizioni di contrazione dell' animale -^ 
tatto intomo Torlo anteriore e sono rawicinatissime fn, loro tanto^ 
che, a prima giunta e ad un esame superficiale, sembrano una sdaé. 
La corona anteriore è fatta di aculei più graadi e lunghi : la posteriore 
di aculei più piccoli e brerL Le due corone trovansi alternativamente 
disposte, cosicché gli aculei più piceoU intercedono fra i grandi e ood 
questi si alternano. Essi hanno la fórma da dm disegnata nella Fig. 35 
e terminano a punta subacuta, spesso tondeggiante. 

Secondo lo Stosbich il numero degli acuki di ciascuna corona 
è di 16: io non ho potuto con certezza assicurarmi del loro numero^ 
ma osservo che esso non panni costante. Tutta la metà anteriore dei 
corpo è ricoverta di acuieetti conici, die hanno la stessa forma di 
quelli che circondano il cercine anteriore, e Ae, come bene osserva lo 
Stossich, divengono sempre più piccoli verso la fine della metà an- 
teriore del corpo. La ventosa posteriore si trova quasi nel mezzo 
della lunghezza totale del. corpo ed è di poco maggiore di qidla an- 
teriore, e proeminente. Dalla booea si origina un lungo tubo pre- 
faringeo, che comincia imbutiforme, poi di restringe ed, infine, si allarga 
di nuovo per formare la faringe, che è come contenuta in esse, e 
subito dopo si restringe bruscamente per formare il vero esofago, che 
è di mediocre lunghezza, ma secondo lo stato (fiverso ddl' animale 
può sembrare lungo, come è disegnato nella Fig. 67, e può semturare 
brevissimo, o non apparire del tutto: dall' eso&go si originano le due 
braccia intestinali, che formano due archi che tendono ad incontrarsi 
nella estremità posteriore del corpo. La prefaringe e Tesofiigo occu- 
pano la metà anteriore ristretta del corpo, le braccia intestinali la 
parte slargata. Fra le braccia intestinali si osserva un corpo bruno, 
d' aspetto vescicolare, che sembra essere la groasa vescicola caudale de) 
sistema escretore. In alcune cisti, contenenti delle forme, a quanto 
sembra in uno stadio meno avanzato di sviluppo, si osservavano due 
macchie oculari bruno-nere, che abracciano un corpo cristallino, e. che 
mostrano la stessa struttura degli occhi d^li altri digenetici e memo- 
genetici. Le due macchie oculcuri sono situate allo stesso livello della 
commessura nervosa anteriore, con la quale sono in connessione stretta^. 
Questa commessura è evidentissima e preienta due rigonfiamenti 
laterali, dai quali partono due nervi che innervano gli occhi. Evidente^ 
mente questi sono i mezzi visivi dei quali era fornita la Cercaria di 
questo Distomum e che vanno in seguito perduti allo stato di maturità 
sessuale, come mostra la loro assenza in altri individui contenuti in 
altre cisti, e come avviene, d'ordinario, nei DistOBEÙdi; salvo nelle 
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rare eccesioni, nelle quali gli occhi 8i conservano allo stato adulto, come 
nel D. ^cmlaiim Lbtiksen (p. 65, tab. 2, fig. 7), bene apparenti, o molto 
ridotti ed appena appreszabili, come nell* Amphistcmum subeUmxxtum. 

Questo stesso D. wli^mflakm Sross. ho trovato incapsulato 
sulle branchie del Bkcmbw ìaevis nel 1887. Le cisti del Bhofkbus 
dìflferayano dalle altre del Box perchè più grandi e perchè il Distomum 
èra più sviluppato e mostrava più evidenti tutte le sue caratteristiche. 
Gli individui incistati erano qui tutti bene sviluppati; mentre quelli 
delle cisti del Box Boipa mostravano tutti gli stadii di sviluppo: dallo 
stadio cercariforme provvisto di occhi e con gli aculei non andora bene 
apparenti, probabilmente non completamente sviluppati, a quelli con 
aculei della ventosa anteriore bene sviluppati e con gli altri del corpo 
poco evidenti, e, finalmente, gli uni e gli iJtri al loro completo sviluppa- 
mento. 

Lo studio ftttto di questo Distcmum conferma T osservazione di 
IStossich, che trattasi di una forma agama. Come in tutte le larve, è 
tale senjsa dubbio il D. vaidemflaiwm^ non si potrebbe veramente parlare 
di agamia, che gli organi genitali, quantunque iniziali, fannosi manifesti 
air osservatore attento ; ma qui, nel D. vaideinflatumy io non ho potuto 
riconoscerne alcun indizio, anche negli esemplari meglio sviluppati 
del Bhambus, e quindi è possibile che realmente non si sieuo ancora 
cominciati a sviluppare, e che questo sviluppo sMnizii solo dopo che, 
liberati dalla cisti, sono pervenuti nelP ospite definitivo. 

Di qual Distomum è la larva il D. vaìdeinflaium ? L' esame com- 
parativo di questa forma con le altre note dei pesci, mi ha portato a 
concludere che deve riguardarsi la larva del Distomum eesUeiUus 
MouN, opinione condivisa pienamente dallo Stossicoì, al quale ho 
comunicate le mie vedute. D Distonmm eesHciUus è stato descritto 
dal MoLiN nel 1858 (1, p. 181), e ridescritto e figurato (2, p. 33, tab. 5, 
fig. 1 — 3) nel 1861, del Lophius piseatoritM, nel quale esso perviene, 
certamente, per mezzo di diversi pesci, giacché, come si è visto, la 
larva (D. vaideinfliOiim) si trova in diversi ospiti e molto differenti; 
ma ciò arrecar meraviglia non può, conoscendosi la grande voracità del 
Lcphim. Nella Corvina nigra e nell' Uwbrina cirrhosa lo Stossich 
ha trovato un Distomum molto affine al D. eesHeiBus^ che credette 
specificamente da questo differente, ed indicò col nome di D. bicorona- 
ium; distinto specialmente, perchè, a differenza del primo, che ne ha una 
sola, il D. bicoronalum aveva, invece, il capo „corona duplici aculeonim 
alt^Datim positorum armatum^ (1, p. 3, tab. 1, fig. 1, 3—11, p. 34 
— 35). Senonchè più tardi lo stesso Stossich (7, p. 4) da esemplari 
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trovati nel Lqphius del suo D. Hcaranatum potè convincersi della 
identità di questo con il D. cesHciUus. Anche il Somsino (3, p. 9), più 
recentemente, senza sapere la conclusione testé riportata dello Stossich, 
«sprime il dubbio della identità della specie da lui trovata neir Um- 
irina cirrhosa e riferita al D. biearanatum Stossich, col D, eestìeiUus 
del MouN e più tardi (6, p. 3d8, 262) è d* accordo completamente collo 
Stossigh sulla identià delle due specie. Gli esemplari che io stesso 
lio raccolto del Lophitts piscatorius di D. cestieiUus Molin comparati 
-con quelli tipici de M. hicoranatum^ gentilmente inviatimi dall'amico 
Stossich, mi mettono io grado di confermare pienamente le conclusioni 
dello Stossich e Sonsino e poter sicuramente affermare la identità 
delle due forme. La disposizione in due serie alteroantisi e molto 
tra loro ravvicinate degli uncini circondanti la ventosa anteriore è 
sfuggita al Molin, che perciò non vi ha posto mente, come si vede nella 
£gura (3), che egli dà del verme, che sotto questo riguardo è assai 
poco esatta, come ho avuto agio di constatare comparandola coi 
miei esemplari del Lopkius. Sull' anatomica caratteristica disposizione 
dei genitali di questa specie di Distanmm ritornerò in altra occasione, 
•ora voglio far osservare solamente, per insistere su ciò che ho già 
descritto innanzi nel D. valdemflatum^ che nel D. cestit^Ilus gli aculei 
non si inseriscono direttamente sulla ventosa, ma sul cercine che questa 
•circonda, fatto che non si osserva solo in questa specie, ma in tutti i 
Distomi con aculei anteriori che hanno la ventosa anteriore del tutto 
terminale {Echinostomuni). 

Lo Stossich pare voglia conservare a questo Distamum il nome 
^coronatum e non eesticiUus (7, p. 4) giustificando questo suo 
operato, come verbalmente mi comunicava, perchè il nome bieomatum 
corrisponde meglio ad indicare la caratteristica principale del verme, 
la duplice corona di aculei circondanti la ventosa anteriore, sfuggita 
al Molin. Ma io voglio osservare, che anche il nome eesHciUus vale 
4id indicare una caratteristica dell' animale, quella che aveva colpito 
il Molin, cioè „la forma singolare del capo a cercine^', la quale è molto 
evidente ed è anche quella che prima si appalesa, ond'è che io mi 
4iI]ontano dalle vedute dello Stossich e credo, che, a parità di condi* 
zioni, il nome cesticillus debba conservarsi a preferenza deir altro come 
più antico di questo, cosicché si avvrebbe: 

EchinosUmum cesticUlw Molin [per la sinonimia vedi Stossich 
10, p. 34], = Distomum bicoronatum Stossich [per la sinonimia v. ibid., 
^dde solo syn. Distomum valdeinflaium Stossich (larva), Sonsino 3, 6]* 
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IV. UrogonimiiB cercatns n. sp. 

Nelle collezìoDÌ del Museo BrittaoDico ho trovato, fra gli altri, ii^ 
una bottiglietta, senza indicazione di nome specifico e di ospite, ui^ 
Distomideo misurante 4—4^2 mill. assai caratteristico, e che deve 
riferirsi al genere Urogonimus per il modo di sbocco degli organi 
genitali Questo Distomideo è, però, da riguardarsi una forma nuova 
e distinta dall' U. macrostamusj al quale è, per altro, molto affine, che 
io credo di poter distinguere dal suo carattere principale col nome di 
Urogonimus cercaius. Questa sua caratteristica essenziale è, appunto, 
il possesso di una breve coda. Questa è rassomigliantissima per 
forma ed inserzione, aspetto e struttura alla coda delle Cercarie 
in genere e specialmente a quella di alcune Cercarie terrestri, ch& 
sogliono, d'ordinario, avere una coda breve: essa, come si può scorgere 
nella Fig. 64—65, s' inserisce nello estremo posteriore della faccia dorsale 
del corpo e si può seguire il passare della muscolatura longitudinale 
della coda in quella del corpo: nella figura infatti si veggono evidenti 
le fibre, che alla base della coda si dispongono a ventaglio per con- 
tinuarsi con quelle del corpo; essa è rivestita esternamente dell'ectoderma 
ed oltre al sistema suddetto, ne possiede ancora un altro di fibre cir- 
colari: internamente è fatta di mesenchima simile a quello del corpo. 
Questa coda ha aspetto irregolare, ed, infatti, a vederla, si mostra tutta 
bitorzoluta e grinzosa, come d' ordinario, si presenta appunto quella delle 
Cercarie terrestri e d' acqua dolce : cosicché a questa somigliando per 
aspetto esterno ed inserzione, e con questa mostrando uniformità di 
struttura, io non esito a ritenere la coda del Distomide in parola 
come il rudimento, o meglio, la coda del suo stato dì Cercaria per- 
sistente e conservata allo stato adulto ; giacché adulto e con moltissime 
uova è r Urogonimus cereatus^ sulla anatomica struttura del quale 
ecco quanto mi è riuscito poter vedere, per trasparenza, da una pre- 
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parazkme ìd glicerina e che fedelmente ho ritratto nelle Fig. 64, 65, 
65 a (Tav. 5). La ventosa anteriore ò di mediocre grandezza ed è 
globosa, ventrale, sabterminale: la ventosa posteriore è grande, assai 
più della anteriore, e molto slargata; essa trovasi nel terzo anteriore 
dd corpo. Alla bocca segue ana faringe corta, breve, globosa, che si 
continua immediatamente colla ventosa anteriore e, dall' altro estremo, 
pare — giacché non mi è rii^cito vedere un vero esofago — direttamente 
nel tubo digerente, che si bifida, e le due braccia del quale, molto esili, si 
continuano lungo tutto il corpo fino nella estremità posteriore di esso, 
quasi all'altezza dello sbocco dei genitali. I due testicoli piccoli, 
rotondeggianti sono situati Tubo accanto air altro sul cominciare del 
terzo posteriore del corpo; T ovario, più piccolo dei testicoli, situato 
immediatamente dietro i testicoli ; da questi partono due efTerenti (Fig» 
64), che si fondono in un unico condotto che decorre verso la parte 
posteriore del corpo in linea alquante ondulata, spingendosi alquanto 
verso sinistra della linea mediana del corpo (guardando l'animale 
dal lato ventrale), e sbocca in una tasca del pene globosa, e situata 
nella linea mediana e nell' estremo posteriore del corpo. Questa tasca 
si apre, come pare, in un infossamento ddl' ectoderma, che si osser- 
va nell' estremo posteriore del corpo, innanzi la coda (Fig. 64, 
65, 65 a): la preparazione non mi ha permesso scorgere il pene, né il 
suo comportarsi neir interno della tasca. Moltissimi e complicati giri 
fa l'utero, che occupa tutta quasi la metà anteriore del corpo: 
originandosi dalla parte postero-inferiore dell'ovario risale, facendo 
numerosi giri, e più e più volte sopra se stesso ravvolgendosi, 
fino alla aJtezza dell'arco dell'intestino; qui si ripiega e ridiscende 
parallelamente al suo ramo ascendente, confondendo le anse, che sul suo 
decorso forma, con quelle della porzione ascendente: cosi tortuosa e 
ravvolta questa parte dell'utero discende giù, rasentando il testicolo 
sinistro, e più giù la tasca del pene, dopo aver abbracciato fra le sue 
anse il deferente, e sbocca accanto e subdorsalmente allo sbocco della 
tasca del p^e, Mila insenatura ectodermica posteriore. 

I vitellogeni minuti e formanti due gruppi, occupano i due lati del 
corpo e decorrono parallelamente ai gambi intestinali di ciascun lato 
per tutta la loro lunghezza. All'altezza deir ovario parte, da ciascun 
gruppo di vitellogeni, un vitellodutto trasverso, il quale si fonde 
con quello del lato opposto innanzi l'ovario; il dottolino ìmpari, 
che da tale fusione risulta, passa sopra ed innanzi l' ovario e si ripiega 
dietro questo per sboccare nell'ovidotto. Altro, oltre la presenza di 

glandolo del guscio, non mi è riuscito vedere, e perciò non posso dire 

11* 
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OOD certezza se esista, o manchi la vagina, il canale di Làurer. La 
presenza di questo canale nel Urogonimus macrostamusj coi dati generali 
della organizzazione del quale, concorda questo nuovo Urogonimus^ ed 
un dottolino, che ho scorto tra le anse dell'utero di questo, ma 
che non ho potuto seguire, mMnduce a credere, che la vagina esista 
anche in questa specie. 

Il fatto della presenza di una coda, omologa a quelle della Cer- 
caria, in un Distomideo adulto e che è da considerarsi la coda larvale 
persistente, non era, a quanto risulta dalle mie conoscenze, ancora 
noto ; resta perciò a sapersi come esso debba venire interpetrato. Esso 
potrebbe venir considerato come un caso di pedogenesi, nel senso lato 
di questa parola^ nel quale Tadopei^no quelli, che indicano come 
pedogenesi la generazione anfigonica in animali, o incompletamente 
sviluppati, conservanti ancora dei caratteri larvali. L^ Urogonimus eer- 
eatus rientrerebbe, appunto, in quest* ultimo caso : esso dovrebbe quindi 
considerarsi un Distomum che ha sviluppato tutti i caratteri di stato 
adulto ed è divenuto sessualmente maturo, conservando i suoi caratteri 
larvali. Sarebbe questo caso simile a quello deW Archigetes sieòoldii^)^ 
nel quale, appunto, il Leuckart vuol vedere un caso di pedogenesi, e 
paragonabile all'altro recentemente interpetrato come pedogenesi dal 
Hamànn neir Eehinorhynehus davaeceps Zedeb *), che diventa sessual- 
mente maturo, rimanenodo per tutti gli altri suoi caratteri allo 
stato larvale. Ma è poi veramente da considerarsi un caso di pedo- 
genesi quello dell' Urogonimus cercatus ? Io credo che tanto in questo 
caso, come in quello deìY Arehigetes sieboldii si abbia torto di con- 
siderarli come casi di pedogenesi. Mentre nel caso dell' J^. clavaeceps 
tutta intera l'organizzazione, astrazion fatta dagli organi genitali, ò 
rimasta allo stato larvale, tanto nell' Urogonimus cercatus^ quanto nel 
Arehigetes^ come ho potuto convincermi (e di ciò altrove dirò), tutto 
r organismo ha raggiunto il suo completo sviluppo e solo conservano 
allo stato adulto la coda il primo, l'appendice caudale della larva il 
secondo. Come si vede, dunque^ questi due casi differiscono assai da 
quello del E. clavaeceps e da tutti i veri casi di pedogenesi, nei quali 
è condizione costante il riconoscere in tutto Y insieme dell' organizzazione 

1) Arehigetes Sieboldii, eine gesohleohtsreife Ceitodenamme eto., in: 
Zeitschr. f. wissentch. ZooL, Bd. 30, Sappi., 1872, p. 593. 

2) Die Nemathelmìnthen, BeitrSge zur Eenntnìss ihrer Entwicklang, 
ihret Banes and ihrer Lebensgeschichte. Erstes Heft. Monographie der 
Acanthooephalen, in: Jenaische Zeìtschr., Bd. 25, p. 107 — 108, ed in: Sitz.- 
Ber. Akad. Berlin, 1891, Bd. 4, p. 58—59. 
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dell'animale, sessualmente maturo, una facies larvale più, o meno, 
evidente, cosa che non si osserva nel caso deir Urogonimus in parola e 
AélV Aréhigetes. Io credo, invece, che questi due casi devono, come 
forse ancora altri, ritenersi come casi di neotenia, intendendo per 
nel significato più generale neotenia della parola „il perdurare allo 
stato adulto di alcuni caratteri larvali*^ 

n fenomeno in discorso per la prima volta indicato con il nome 
di neotenia dal Kollmann^, che l'osservò negli Anfibii, venne cosi 
formulato dal Camerano *) „il conservare che fanno non poche specie 
di Anfibii alcuni caratteri dello stadio giovanile, anche nello stato per- 
fetto^', che soggiungeva „intesa in questo senso, e non credo possa in- 
tendersi in altro, la neotenia è un fenomeno abbastanza frequente non 
solo nel gruppo degli Anfibii, ma anche in altri gruppi del regno 
animale^'. In un lavoro posteriore il Camerano '), studiando la neotenia 
degli insetti, allarga il significato della neotenia „al perdurare nello 
stato adulto di parte , o di tutti i caratteri giovanili , larvali". Intesa 
in cosi vasto significato la neotenia potrebbe facilmente confondersi, 
sotto certi riguardi, con la pedogenesi: infatti, intendendo per stato 
adulto dell'animale quello, nel quale l'animale è atto a riprodursi, è, 
cioè, sessualmente maturo, l'animale che a questo stato giungesse con 
tutte le sue caratteristiche larvali, o giovanili, sarebbe piuttosto da con- 
siderarsi come un caso di pedogenesi, anzicchè di vera neotenia. 
Allargando cosi il significato della neotenia, si spiega facilmente, secondo 
il punto di vista dal quale si parte, come per alcuni autori possa essere 
considerata pedogenesi ^), ciò che per altri è neotenia. Secondo io 
penso, il fenomeno della neotenia deve intendersi nel senso più ristretto, 
quale innanzi l'ho enunciato e come lo intendeva primieramente il 
Camerano, che dichiarava appunto di non poter intendersi altrimenti 
(loc. cit) : cosi non potrà neotenia venir confusa con pedogenesi, quale 
io ho cercato formularla e non potrà darsi il caso di interpetrazione 



1) Dai XJeberwintern von europftiichen Fròschen and TritonlarTen 
nnd ^e Umwandlung dei mezicanischen Axolotl, in: Yerhandl. Nat. 
OesellBch., Baiel 1888. 

2) Intorno alla neotenia ed allo iTÌluppo degli Anfibii, in: Atti 
B. Ace. Torino, Yol. 19, 1888, p. 87. 

8) Osserrasioni intomo alla neotenia negli inietti, in : Boll. Soc. Ent. 
Ital., Anno 17, p. 89. 

4) Secondo alcuni, infatti, la generazione anfigonica, che li manifesta 
in animali incompletamente sviluppati, o conserranti caratteri larvali ohe 
perdono in seguito, yien anche detta pedogenesi. 
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doppia di un medesimo fenomeno, secondo il punto di vista dal quale 
si parte. 

Ritenendo dunque neotenia e pedogenesi, come le ho innanzi 
esposte, è chiaro, che, come fenomeno di neotenia, io ritenga il caso 
àeXV Uroganimus cercaius e à^W Arclìigetes siéboldH^) e come caso 
vero di pedogenesi quello déiV EcJUnarhjfmìhus elavaeceps. 

Nei Distomi, ed in genere negli endoparassiti, cosidetti digenetici 
vi è una vera pedo genesi e questa ai manifesta nelle Redieenelle 
Sporocisti, dove le cose vanno assai diversamente, che nel caso 
descritto or ora, e che perciò, ripeto, è una vera neotenia e vai dò 
meglio a dimostrare il modo di intendere ed il significato da dare ai 
due fenomeni. 



1) Come neotenioo, infatti, ho sempre ritenuto V Archigetes^ a 
senza dirlo chiaramente dalle mie parole s^ intende facilmente il valore che 
davo a questo Cestode nel mio Saggio di una morfologia ecc. (1), quando, a 
p. 109, ho detto, ohe V Archigetes conservava allo stato adulto T appendice 
caudale, che gli altri Cestodi, più evoluti, perdono nel corso dello sviluppo. 



V. Distomum fractum Kubolphl 

Questo DisUmum descrìtto dal Rudolphi dell' intestino del Box 
:salpa e messo dallo Stossich (U, p. 49) prima fra le specie dubbie, 
e riferito al subg. PodocotyU (v. p. 5, p. 1)» è stato ritrovato dal Pàbona (3) 
Del Box salpOj e rìoonosciato recentemente dal Sonsino — in un Disto- 
Mum esistente nella collezione del Museo Zoologico Pisano (4, p. 3 ; 6, 
p. 261), proveniente dal Box sdlpa — il quale ha portato nuovi contributi 
•alla conoscenza della intema organizzazione di questo Distomum. Io ho 
trovato frequente, nelle mie ricerche nei Box salpa^ questo Distomum^ 
-e Fho trovato sempre in compagnia dei tre Monostomi comuni nel 
Box salpa; e voglio dire che esso abita, come questi, d'ordinario la 
porzione terminale deir intestino molto lungo di questa specie. 

Questo Distomum è assai ben caratterizzato ed assu facile a ri- 
•<x>noscersi per il suo colorito e per la sua forma che, allo stato di vita, 
^ caratteristicamente variabile. Ha, inoltre, dei caratteri anatomici 
^salienti che non permettono esso possa venir c<Hifu8o con altri, e che 
Talgono assai bene ad individualizzare la specie. Allo stato di vita 
il D. fractum ha colorito bianoo-giallo-verdastro, ed oltre questo colo- 
rito generale, mostra la sua estr^oaità anteriore colorata fortemente in 
{;iallo di cromo, colore che si est^de assai difluso e sdalbo, cosi da 
confondersi colla tinta generale, fino ed oltre la metà della lunghezza 
totale: tutta la lunghezza del corpo è traversata da una strìa aera, 
•che si scorge per trasparenza, e che, dietro la ventosa posteriore, si 
))iforca ed i due rami risalgono verso avanti ripiegfimdosi l'uno verso 
l'altro e si fondono ad arco in prossimità della ventosa anteriore. 
Esso è lungo dai 3 ai 7 millimetri, e piglio il massimo della lunghezza 
«dal Sonsino, che io cosi lunghi finora non ne ho ritrovati: ha corpo 
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spesso ed assottigliato alle due estremità ed assai più nella posteriore — 
che spesso si allunga e ristringe tanto da sembrare puntuta — che nella, 
anteriore, dove si termina a punta ottusa e spesso, raccorciandosi, si 
rigonfia assai. L' aspetto di questo Distomum^ come già innanzi dicevo,, 
è assai variabile : un idea generale del suo modo più comune di presen- 
tarsi, in vita, è quello che ho rappresentato nella Figura IX, IX a. La 
ventosa posteriore è proeminente e si spinge innanzi; e con questo suo- 
movimento rende sempre più manifesto un infossamento della parte 
dorsale del corpo, il quale sul vivo, in quiete, è poco apparente; ma, negli, 
esemplari in alcool, esso è evidentissimo, appunto perchè la ventosa 
posteriore mostrasi assai proeminente. Pur questo caratteristico- 
aspetto, descritto or ora, che dà air intero animale, conservato in alcool,, 
r apparenza di essere spezzato nel mezzo, aspetto che, del resto, ia 
certe condizioni di contrazione del corpo, può aversi anche sul vivo,, 
come ha osservato il Rudolphi, non si ha sempre; ed in alcuni esemplari» 
fatto constatato anche dal Sonsino, offresi il corpo ugualmente dlindrico- 
e con la ventosa posteriore poco apparente. La ventosa anteriore, più 
piccola della posteriore, è oblunga, profonda e del tutto ventrale, ed il 
suo meato è molto piccolo relativamente alla sua grandezza. Per la 
caratteristica della ventosa posteriore proeminente, subpeduncolata, 
questo Distùmum rientrerebbe fra i Podocotyle. Questa ventosa posteriore 
proeminente mostra assai sviluppati ed evidenti i suoi sistemi di fibre 
muscolari estrinseche (muscoli retrattori della ventosa posteriore> 
(Fig. 82), sviluppo certo in rapporto con la sua grande mobilità. La 
figura 82, ritratta dal vivo, può dare una idea esatta della loro disposi- 
zione, della quale, del resto, ho già precedentemente accennato (pag. 22* 
—23). Dalla superficie antero-dorsale parte un unico fascio di fibre che 
presto si. divide in due (a, ò), dei quali, uno si dirige in avanti pa» 
rallelamente air asse longitudinale del corpo, T altro dorsalmente 
verso la faccia dorsale del corpo, parallelamente al diametro dorso- 
ventrale (muscoli retrattori anteriori); dalla superficie infero- 
dorsale, posteriore della ventosa partono altrettanti fasci muscolari e 
similmente dispoeti (muscoli retrattori posteriori). Cosicché^ 
tanto gli uni, quanto gli altri sono divisi in due branche, una che si può* 
chiamare ventrale, l'altra transversale; la branca ventrale dei 
due retrattorì anteriore e posteriore si divide presto alla sua volta 
in due fascetti secondari, che poi si sfioccano, dividendosi e suddividen- 
dosi, e vanno a confondersi con le fibre longitudinali del sacco musco- 
lare cutaneo: cosi pure fanno le due branche trasversali, i cui due 
fascetti secondarii più evidenti, invece di terminarsi come quelli delle 
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prime nella muscolatura cutanea della faccia ventrale, 8i fondono con 
quella dei due lati del corpo. 

L'ectoderma di rivestimento estemo è alquanto spesso e non 
presenta ornamenti, nò aculei; ma un attento esame, fatto sul vivo^ 
mostra la esistenza, lungo la superficie ventrale posteriore, cioè a dire^ 
dalla ventosa posteriore ad andar giù, di alcune papille cutanee simili 
a quelle descrìtte nel D. nigroflapum e più specidmente rassomiglianti 
a quelle del D. eontartum, giacché come in questa specie non sono 
semplici, ma tubercolate (v. p. 13, 180). Più che una descrizione, varrà 
a dame una immagine la figura da me ritratta, con la camera chiara, 
dal vivo (Fig. 81). Il Sonsino chiama organo bucco-faringeo la ventosa 
anteriore, e suppongo che egli ritenga appunto che questa rappresenti 
morfologicamente Tuno e T altro organo insieme, la ventosa anteriore^ 
cioè, e la faringe; ma qui si tratta puramente e semplicemente di una 
vera ventosa anteriore, non a modo di bulbo, come bene nota il 
SoKSiNO, come quella che osservasi in tutti gli altri Distomi, ma di una 
forma allungata, caliciforme e grande che non si osserva simile negli 
altri Distomi. Quest'organo cosi caratteristico, nel vivente, è colorata 
intensamente in giallo di cromo ed è quello che contribuisce al colorito 
giallo della parte anteriore del corpo, che ho innanzi descritto. A questo 
organo (ventosa anteriore) assai fortemente muscolare, segue un dotto 
lunghetto spinto verso la faccia dorsale del corpo, e che si ripiega a 
collo di cigno, il quale, alla sua estremità, mostra un piccolo rigon* 
fiamento muscolare, che è la vera faringe, piccola si e molto ridotta; 
ma esistente e disposta, come in altri Distomi, air origine delle braccia 
intestinali : il dotto, che precede la faringe, deve considerarsi come una 
prefaringe. Che vi sia rapporto fra lo sviluppo maggiore della ventosa 
anteriore e la riduzione della faringe, è assai facile a credersi, ed è 
pure probabile, che la prima serva funzionalmente anche come faringe, 
ma che morfologicamente essa rappresenti la faringe, la presenza dei 
bulbo faringeo testé descritto, lo esclude afiatto. Ho potuto accertarmi 
della presenza di glandolo salivari anche in questa specie: esse si 
trovano lungo la prefaringe (Fig. 62, 114). Il bulbo faringeo non è 
seguito da esofago, ma si continua, mediante un piccolo collo, con V arco 
dell' intestino, che è largo e molto arcuato : le due braccia, dello stesso 
calibro delP arco, decorrono per tutta la lunghezza del corpo e terminano 
poco discosto dallo estremo posteriore di esso : nel loro terzo posteriore 
esse si rigonfiano alquanto e terminano subclavate. L'epitelio in- 
testinale di rivestimento è fatto di cellule piuttosto grandi e della 
solita forma, ma non molto prokmgate nel lumen del intestino. 
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Molto sviluppata, ìd questa specie, e come finora in altre non 
bo mai cosi chiaramente veduta, è la tunica muscolare dclF inteetiM, 
come mostra assai bene la Fig. 112: è, per altro, la muscolatura 
longitudinale, che presenta lo sviluppo maggiore. Il sistema escretore, 
o meglio, i suoi tronchi principali, bo già descritti, giacché la linea nera, 
<lella quale ho pariate ed ho seguito il decorso nella descrizione del 
^mimale, è appunto il sistema principale dei canali escretori. 

Organi genitali. Le aperture dei genitali maschili e femminili 
trovansi sul cominciare del terzo medio del corpo, dietro l'arco in- 
testinale. L'apertura femminile è innanzi la maschile e quindi sono 
¥ una dair altra indipendenti, mancando una cloaca od antro genitale. I 
testicoli, situati nella metà anteriore del terzo posteriore del corpo e 
nulla linea mediana del corpo fra ed innanzi le braccia intestinali, sono 
disposti l'uno innanzi l'altro. Il deferente unico si origina dai due 
«ingoli ferenti testicolari, appena questi escono dal testicolo: esso è 
un canale di grosso calibro con decorso tortuoso che, facendo molte anse 
•e ripiegature, risale lungo la linea mediana del corpo fino all' altezza 
del margine anteriore della ventosa posteriore e qui fortemente si 
«larga ad imbuto e si continua nella tasca del pene; questa è di forma 
conica e ricorda, lontanamente, un ditale da lavoro: è un pò rigonfia 
alla base, ricurvata ad arco verso la faccia ventrale e ristretta sotto 
r apice. Il pene è ricoperto tutto di papille ectodermidie coniche, che 
hanno, a prima giunta, l' aspetto di aculei, della forma disegnata nella 
Fig. 85, che mostra lo estremo di un pene non del tutto svaginato. 
Dal fondo del pene, come si scorge nella Fig. 83, parte il dotto eiacu- 
latore, che dovrebbe far continuità nella sua estremità distale col de- 
ferente, senonchè esso qui si slarga nella parte basale rigonfia della 
tasca del pene a formare una vescicola, o ricettacolo seminale estemo, 
che posteriormente si continua con la parte slargata, imbutiforme, ter- 
minale del deferite. Tutt' intomo la base della tasca del pene, cir- 
condanti la parte terminale del def^ente, si scorgono numerose glandole 
prostatiche, di mediocre grandezza, come dò può bene scorgersi nelle 
Figure 111, 113. L'ovario è plurìlobato, ma, come d'ordinario si pre- 
senta e r ho ritratto, è trilobo, o quadrilobo e trovasi innanzi i testiceli, 
inmediatamente dietro la ventosa posteriore ed all' altezza della biforca- 
zione del tronco principale del sistema escretore. Dietro e lateralmente 
«ir ovario si osserva una vescicola, o ricettacolo seminale interno, di poco 
più piccola dell' ovario e piriforme a lungo collo, che si ripiega e, volgen- 
dosi indietro e dorsalmente, va ad incontrare l'ovidotto interno che è 
abbastanza lungo: questo esce dalla parte infero-dorsale dell' ovario 
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e si ripiega in giù verso sinistra (fàccia v^oitrale). Poco dopo lo sbooco 
del ricettacolo seminale intemo, V ovidotto riceve lo sbocco del vitello- 
dutto unico e delle glandolo del guscio (ootipo), si ripiega a destra e 
poi si volge verso la parte posteriore del corpo (utero), passando dietro i 
testicoli; e, poco oltre il testicolo inferiore, o posteriore, descrive un 
4urco e risale con numero maggiore di anse di quelle descritte nel 
discendere — anse sempre maggiori, quanto più risale — fmchè, dopo 
aver cosi percorso, nella porzione medio-centi'ale del corpo, tutto il terzo 
medio di esso, air altezza delP imbuto del deferente, si svolge in un 
tubo breve, a decorso tortuoso, che mette capo, restringendosi alquanto 
prima di penetrarvi, in un organo caratteristico a pareti fortemente mus- 
•colari, che è V ovidotto estemo molto sviluppato e differenziato. Questo 
organo, ristretto alla sua base, si allarga e rigonfia; poi nuovamente 
lù restringe e forma uno stretto collo che mette capo nella apertura 
^tema. È questa assai curiosamente conformata, ed, in vero, non ho 
potuto formarmene un concetto molto esatto : ciò che ho saputo vedere, 
ho disegnato, e completo il disegno osservando che il collo deir ovidotto 
bì apre in un infossamento che è circondato da due alette cuti- 
<^lari, chitinoidi, di apparenza jalina, trasparenti e situate Tuna di 
<^ntro r altra e lateralmente air apertura ; questa si trova proprio lungo 
la linea mediana del corpo ed alquanto sporgente, come su di una 
grossa e bassa papilla (Fig. 83). Tutto intorno l'ovidotto estemo, e 
specialmente alla sua base, e circondanti anche l' ultimo tratto uterino 
si osservano numerose glandolo (glutinipare) omologhe a quelle del Disi, 
caìypirocotple e del D. hetencaurti ed altri, delle quali ho già parlato 
a p. 113—114 (Fig. 114, 83). I vitellogeni sono sparsi per tutto il corpo 
<x>me tanti globi, o piccole palle; i singoli dottolini dei quali si riuniscono 
gli uni agli altri, fondendosi, a formare delle ramificazioni: tutti, poi, 
finiscono per metter capo in un unico vitellodutto impari, che, passando 
dietro V ovario, va a sboccaro nell' ovidotto intemo, come si è visto 
innanzi, poco dopo lo sbocco in questo del collo del ricettacolo seminale 
intemo (Fig. 110). Le uova di questa specie di Distamum^ secondo il 
SoNSiNO, sono „piuttosto larghe, si assottigliano agli estremi e sono 
lungh. 72 fi e largh. 48 ^'^ La loro forma, secondo le mie esser- 
Tazioni, ho ritratta nella Figura 86. 

La sinonimia di questo Distomum è la seguente: 

1819 Distomu/m fractum Rudolphi, Entoz. Synops., p. 107 et 397. 
1848 „ „ DvJÀXDJS, Hist. Helm., p. 468. 

1860 „ „ DiBsiNG, Syst Helm., VoL 1, p. 877. 

1869 ,y ,f CoBBOLn, Synops. of Dist, p. 28. 
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1884 Distomum fractum Casus, Prodr. Faun. Med., Voi. 1, p. 124. 

1886 „ ,f STO66I0E, I Distomi eoo., p. 49. 

1887 „ „ „ Elm. Terg., Ser. 5, p. 184. 

1888 „ (Podocotyle) fractum Stobsich, Append. al lavoro eo., p. 5. 

1890 „ fractum Sovsiko, Kotiz. Trem. Mas. Pisa, in: Fr. Yerb. 

Soo. Toso., 6, Luglio 1881. 

1891 „ „ „ in: Proo. Yerb. Soo. Tose, 10, Maggio 

1891. 



VI Distommn capitellatnm Budolphi. 

Ho ritrovata questa specie di Distomum, abbastanza frequente, 
nella vescichetta del fiele delP Uranoseopus seaher^ nella quale 
per il primo la rinveoDe Budolphi qui a Napoli ed a Bimini. 
<2ue8ta specie è assai poco studiata, e Stossich la considerava come 
forma dubbia (11, p. 46). Della sua anatomica struttura ci è noto solo, 
per le ricerche del Willimoes-Suhm, che V ha ritrovata a Genova nello 
stesso ospite, che differisce dagli altri, perchè „der eine Darmschenkel 
Constant um V^ kflrzer als der andere ist^, e dello Stossich (l,p.l82)^), 
che r ovidotto è quanto mai sottilissimo ed „a guisa di elegante cor- 
doncino bruno-nero orna i margini del corpo'S Io ho potuto com- 
pletarne in gran parte lo studio; e gli è perciò che espongo qui ciò 
che mi e riuscito di poter osservare. In prima voglio far notare, che 
r esame a fresco di questo Distomum è assai malagevole, giacché, come 
bene notava Io Stossich (3 loc. cit.), è cosiffattamente pieno di 
corpuscoli grassi, che gli organi tutti ne sono completamente mascherati : 
ciò che solo può scorgersi con evidenza, e nemmeno sempre, è la peculiare 
forma del tubo digerente, innanzi accennata, e la disposizione dell' utero. 
L' esame di questa specie deve farsi quindi su preparati in toto, debita- 
mente colorati, e su sezioni. 

In vita questo Distomum è assai caratteristico per il suo colorito, 
che è lo stesso di quello della bile, nella quale trovasi immerso, ed è per- 
ciò verde — giallastro diffuso, o del tutto verde, meno l'estremo anteriore 
e posteriore (Fig.XIII); e tal colorito è dovuto principalmente alle braccia 



1) Anch' io ho ritrovato frequentemente, come lo Stossich a Trieste, 
il D. capiteUatum insieme a Nematodi nella cistifellea dell' Uranoscopus; 
ed una volta questi erano numerosissimi. I nematodi da me trovati sono 
delle forme giovani (larve) che non ho finora potato determinare. 
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intestinali, che son ripiene di bile : nel mezzo è alquanto bruno rossiccio, 
colore dovuto in gran parte alla massa delle uova, e, quindi, secondo 
queste si trovano aggruppate, tal macchia può essere unica, od a forma 
di cordone, e più, o meno, estesa. A giudicare dal vivo, la forma del 
corpo è molto variabile, perchè l'animale si contrae moltissimo: nello 
stato di riposo, ed in alcool mostrasi, come Tho rappresentato nelle 
Fig. 69—70. Ha corpo ellittico allungato ; anteriormente più allaigato, 
posteriormente gradualmente ristretto, e termina subpuntuto; mentre 
air estremo anteriore è subtroncato, nello stato di quiete, ed in alcool 
è tondeggiante: in vita mostrasi spesso molto appiattito. Sulle 
dimensioni non insisto dì troppo: si assegna una lunghezza di 3,76— 
4,5 mm a questo Distomum^ ma io ne ho trovati esemplari di lunghezza 
assai minore alla minima data e del resto, come in generale, le dimen- 
sioni non hanno nei Distomi, ed anche in altri endoparassiti, grande 
importanza specifica, perchè variano moltissimo nella medesima specie. 
La ventosa anteriore globosa, terminale è molto ampia e svasata, ed è 
quella che dà T aspetto troncato alla estremità anteriore del corpo, 
che spesso è più rigonfia del resto della porzione anteriore e sembra 
una piccola capocchia, come già aveva osservato il Rudolphi. La 
ventosa posteriore, circolare, è situata sul finire del primo terzo della 
lunghezza totale del corpo. Nella ventosa anteriore si apre la larga 
bocca che mette capo in una brevissima prefaringe, alla quale segue 
una forte e grossa faringe di forma assai caratteristica. Dalla faringe 
parte un esilissimo e breve esofago che presto si divide in due per 
originare le braccia intestinali, le quali, al loro inizio, esili e ristrette» 
d^un tratto si slargano e s'ingrossano, si fanno cìlindracee e terminano 
posteriormente rigonfie, subclavate ; ed, all'aspetto, sembrano due salsicce 
sospese ad un medesimo capo. Dalle due braccia una, quella destra, 
(guardando l'animale dalla faccia ventrale) è più lunga, l'altra più 
breve, la prima non è molto lunga relativamente alla lunghezza del 
animale ; essa si spinge per breve tratto nel terzo posteriore del corpo. 
Oltrecchè a sproporzione di lunghezza, osservasi anche differenza di 
calibro fra le due braccia intestinali, e quella più lunga, ha, corri- 
spondentemente, calibro ancora maggiore dell' altra più breve. Ho detto 
la prefaringe essere assai breve, ma essa può sembrare spesso del 
tutto mancante, giacché la faringe può spingersi nel cavo della ventosa 
anteriore. A permettere questo spingersi innanzi della faringe son 
deputati i noti muscoli protrattori, in questa specie molto forti (v. p. 42V 
Caratteristica è qui la disposizione di questi e dei retrattori, come non 
r ho osservata finora in altro Distomum. Le Fig. 75, 103 potranno dame 
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una chiara idea: entrambe son prese con la camera chiara: la prima da ai> 
preparato in toto — nei quali è, difficile, d* ordinario; nella comune dei 
Distomi si scorgano i retrattori nonché i protrattori della faringe, come^ 
infatti, questi ultimi non si vedono nemmeno nei preparati in esame — 
la seconda da una sezione frontale. Intorno la faringe, dorsalmente e 
ventralmente, e specialmente nella sua metà posteriore, s'inseriscono- 
iBdialmente numerosi lasci muscolari che si scindono in fasci minori ed 
in fibre isolate, e vanno ad inserirsi alle pareti del corpo : cosicché esami- 
nando una sezione trasversa della parte anteriore del corpo air altezza, 
della faringe si ha l'immagine di una ruota, di cui Tasse è dato 
dalla sezione della faringe, i raggi dai muscoli retrattori ed il cerchio 
esterno dalle pareti del corpo. L'interno dello ventosa, come la pre- 
faringe e la superficie interna della faringe è rivestita da ectoderma 
molto evidente e chiara. Il rivestimento epiteliale comincia neir eso- 
fago: in questo si scorge assai bene la tunica muscolare circolare, che 
ò bene sviluppata ; non mai per altro quanto nel D. fraetum. 

Il sistema escretore non ho potuto studiare: ho, invece, veduto il 
sistema nervoso, che si comporta come d'ordinario e che, perciò, mi 
esonero dal minutamente descrivere. I due gangli molto rassomiglianti 
per forma a quelli dal D. calyptrocotyle si trovano all' altezza del terzo- 
anteriore della faringe e spinti lateralmente a questa; la commessura, 
che li unisce, è dorsale ed abbraccia con largo arco la faringe (v. a 
pag. 64 e seg.). 

Organi genitali. È degno di nota, come tutto l'apparato 
genitale di questa si>ecie, cioè tanto la parte maschile quanto 
la femminile, è molto esigua, ed un rapido esame della figura basterà 
a provarlo, rispetto alle dimensioni dell' animale. L' apertura genitale 
è unica e trovasi situata immediatamente innanzi la ventosa posteriore: 
è circolare e sporge di poco, essendo essa circondata da un piccolo cer- 
cinetto. I testicoli ovalari, allungati si trovano nel terzo medio del 
corpo e disposti l' uno innanzi l' altro, nell' esiguo ambito fra le braccia 
intestinali, nel modo da me disegnato nella figura 70. Da ciascun testi- 
colo parte un relativamente largo canale escretore: questi due canali si 
riuniscono presto in un unico deferente che si slarga, dopo poco, a for- 
mare un ricettacolo seminale maschile molto grande, situato obliqua- 
mente da dietro in avanti immediatamente innanzi i testicoli. Questo 
ricettacolo ha forma ellissoidale, ed anteriormente si restringe conti- 
nuandosi in un canale deferente di mediocre lunghezza, che si immette 
nella tasca del pene, allungata e ritorta alquanto a corno da caccia, e 
sbocca in un piccolo antro genitale che si apre all' esterno nell' apertura 
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genitale (Fig. 70, 71, 72). Il pene non ho potato vedere svaginato e non so 
dire perciò della sua lunghezza e delle sue caratteristiche, dall' esame 
delle sezioni panni, e dico parmi, possa essere guarnito di piccole 
papilline acuminate. Proporzionalmente al maschile, ancora più esiguo 
è l'apparato femminile: i reciproci rapporti delle sue parti possono 
bene rilevarsi dalle Fig. 70, 71, 72. L' ovario, multilobo, trovasi dietro la 
ventosa posteriore, sul limite posteriore della metà anteriore del corpo : 
esso è situato innanzi i testicoli ed allo stesso livello del ricettacolo 
seminale maschile (estemo), o di poco più innanzi. Dalla parte infero- 
posteriore dell' ovario parte 1' ovidotto interno che si rivolge innanzi 
ed in giù : esso è assai breve, riceve dorsalmente lo sbocco del vitellodutto 
impari, vien poi circondato dalle glandolo del guscio (ootipo) e poi si 
allarga e forma l'utero. Questo si rivolge verso sinistra (faccia ventrale) 
« con decorso ondulato, si spinge verso l' estremo posteriore del corpo : 
a livello dell' estremo del braccio intestinale sinistro, il più corto, si 
ripiega a formare una V e risale, rasentando ventralmente (Fig. 70) il 
braccio intestinale destro, con decorso ondulato fino all' altezza della 
ventosa posteriore; qui si ripiega, disponendosi trasversalmente, ed a 
sinistra di questa, dopo essersi più volte su se stesso ravvolto da for- 
mare spesso un gomitolo assai grosso e sporgente, risale dritto, 
rasentando la tasca del pene. I vitellogeni sono disposti lungo i lati 
del corpo ed alquanto subdorsalmente ed occupano il terzo medio ed 
anteriore del corpo (Fig. 70, 71): essi hanno la forma caratteristica 
da me disegnata e sembrano foglioline disposte l' una accanto al altra, 
cosicché i due vitellogeni hanno l' aspetto di rami d' albero, o di serto. 
Dai due vitellodutti longitudinali, all' altezza dell' ovario, partono, 
dorsalmente, i due vitellodutti trasversi, i quali, abbracciando dorsal- 
mente ciascuno il braccio intestinale corrispettivo, si ripiegano ad 
incontrarsi nello spazio tra queste intercedente: dallo loro unione 
parte un vitellodutto impari che da dietro si spinge innanzi orizzon- 
talmente, passando fra le braccia intestinali, e va a metter capo, come 
si è detto, dorsalmente nell' ovidotto intemo, poco dopo la sua uscita 
daU' ovario (Fig. 71, 72). 

Le uova del D. eapitellatum sono numerosissime e molto piccole, 
^nzi piccolissime, di color bmno scuro : la loro massa dà all' utero 
r aspetto caratteristico, notato dallo Stossioh, di un cordoncino bmno- 
nero. La forma delle uova è ovale-ellissoidale (Fig. 74). 



yn. Bistommn fosoesoenB Budolfhi. 

Stando alle osserrazioni del Mouh, questo Distammn avrebbe le 
aperture genitali ,,po8t acetabuIam^S nel qual caso esso dovrebbe 
rientrare nel genere Mesogonimus. Ma il Moun non è certo della 
•cosa; infatti egli scrive: „L* apertura genitale sembrommi essere collo- 
cata dietro la ventosa alla stessa distanza dal centro di questa che 
la biforcazione dell'intestino. Dico sembrommi, perchè fino a quel 
punto potei proseguire tanto il membro virile che T ovidotto^*, ed aggiunge: 
^,potr^be essere, però, che questi continuassero fino innanzi alla ventosa, 
come ho potuto osservare nel Disi, imbutiforme'^ (3, p. 839, tab. 1, fig. 1). 
Lo Stossich ha ritrovato questa specie anch' egli nel Dentex vidgaris 
(2, p. 4), ma V indica solamente come ospite di questo pesce senza dare 
nuove notizie anatomiche, a complemento delle osservazioni del Moun. 
Hei suoi Distomi dei Pesci a p. 27 egli dà una diagnosi di questa specie 
di Distomum e solo dice, circa le aperture genitali „apertura vaginae 
pone acetabulum*^ Avendo ritrovato nel Cctranx trachurus unDistomum^ 
•che io credo poter refef ire al D. fuscescens del Rudolphi, coi caratteri v 
del quale (v. Moun, Stossich) parmi concordi, ho voluto constatare, 
se l'osservazione del Moun era esatta circa le aperture genitali e 
<:otì poter decidere, se dovesse ascriversi ai Mesogonmus^ o rientrare e 
rimanere nel genere Distamum. Non ho avuto a mia disposizione 
che un unico esemplare, quindi non ho potuto fame un esame molto 
minuzioso, specialmente deir aparato riproduttore. Quanto mi è riuscito 
vedere, ho disegnato nella Fig. 63 della Tav. 5. Dal mio esame ho 
potuto riconoscere, sebbene con non molta chiarezza, che le aperture 
genitali si trovano innanzi la ventosa posteriore e non dietro : questa 
specie rientra, quindi, nel genere DisUmum. Dai testicoli, che sono 
globosi e situati lungo la linea medianae nel terzo posteriore del corpo, 
i'uno innanzi l'altro, partono due efferenti, i qutdi si fondono, come 

Zool. JaJirb., Snpplement 8. 12 
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d'ordioarìo, a fonnare un unico deferente, che decorre con cammino 
tortuoso lungo la linea mediana del corpo. Questo deferente è molto* 
slargato fin da quando si origina, per tutto il terzo medio del corpo, e 
molto dietro la ventosa posteriore si restringe di molto gradatamente, e^ 
risale facendo molte anse fino innanzi la ventosa posteriore, dove come^ 
pare si apre allo estemo: non ho potuto scorgere una tasca del pene,, 
né un vero pene. V ovario è situato innanzi ai testicoli ed ha contoma 
alquanto irregolare ; innanzi l'ovario si scorge un corpo rotondeggiante,, 
chiaro, che, a giudicare dalla sua posizione e dai suoi rapporti eoa 
r ovario, sembra essere una vescicola seminale, o ricettacolo seminale- 
intemo. L* utero discende posteriormente e la massima parte delle sue 
anse occupano tutta la parie posteriore del corpo, poi esso risale^ 
sempre frammezzo le braccia intestìnali, ed accompagna il decorso del 
deferente: dove questo si restringe, qid comincia a restringersi aficb& 
r utero, che, rasentando il deferente, passa dietro la ventosa posteriore^ 
e va a sboccare innanzi a questa, accanto all'apertura maschile. S& 
vi sia un antro genitale, non saprei ben dire, ma panni che i due 
èutti sboccano indipendentemente V uno dair altro. I vitellogeni sono^ 
situati lateralmente, in due linee che decorrono lungo i due lati del 
corpo, e sono formati come da tanti piccoli grappoletti riuniti da due 
vitellodutti longitudinali, i quali, air altezza delF ovario, mandano- 
ciascuno un dottoliDO, che va dietro T ovario. Se e come si fondono- 
essi inrieme, come è da credere, questi due vitellodutti transversi e 
come sboccano e dove nell'ovidotto, io non ho potuto vedere. 

La bocca si apre in mezzo ad una ventosa anteriore terminale 
anteriormente slargata, che Molin dice a forma di scodella. Non ha 
potuto vedere con evidenza il tubo pr^ringeo, del quale parla il 
Molin e figura pure: a me è parso, invece, che la bocca mettesse capo 
direttamente in una faringe piuttosto piccola, allungata, ellittica: questa, 
si continua in un lungo esofago, che, all' altezza della ventosa posteriore, 
si biforca per dare le due braccia intestinali, che, di mediocre calibro, 
decorrono per tutta la lunghezza del corpo arrestandosi alla estremità 
posteriore di esso, e, secondo il Molin e lo Stossigh, alquanto rigonfian- 
dosi. Il corpo di questo Distannm è allungato-cilindraceo, di poca 
ristretto anteriormente: la ventosa posteriore è decisamente più piccola 
della ventosa anteriore. Per questo carattere l'esemplare di DisUmhim 
si allontanerebbe dal D. fmoescensy dove la ventosa posteriore sarebbe 
poco minore della anteriore, ma di questo fatto non ho creduto preoc- 
cuparmi di troppo, sendochè il mio DisUmum per gli altri caratteri 
del tutto concorda col D. fuscescms; e, d'altra parte, poteva forse attri- 
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buirsi la maggiore grandezza della ventosa anteriore allo stato di 
maggiore espansione della medesima, ed a ciò mi fa pensare il fatto 
che non tatti gli osservatori sono d' accordo nell' apprezzare e valutare 
questo carattere ; infatti, mentre il Budolphi dice la ventosa posteriore 
uguale in grandezza alla anteriore (Entoz. Synop., p. 113, 413), come 
si è visto, il MoLiN e lo Stossich dicono, invece, la ventosa posteriore 
di poco minore dell'anteriore. 

Per la sinonimia di questo Distomum, del resto non molto ricca, 
rimando all' opera citata dello Stossich (I Distomi dei Pesci, loc. dt. 
supra), ed aggiungo che esso andrebbe ancora meglio studiato, special- 
mente usando il metodo deUe sezioni in serie che potranno completare 
le nostre conoscenze anatomiche e dire un ultima parola a conferma 
di quanto ho osservato circa le aperture genitali ed il modo loro di 
sbocco innanzi la ventosa posteriore. 
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Vm. Distomum bonnieri n. sp. 

Indico e descrìvo con questo nome, dedicandolo al sig. J. 
BoNNiEB^ quel Distomum da me trovato a Wimereux sulla mucosa de- 
gli archi branchiali delle Trigla gumardus e che, a torto, ho riferito 
nel 1889 (7, p. 492) al Dist varicum Moller. A questo moltissimo 
si assomiglia la n. sp. tanto, che io non avendo ben posto mente alla 
caratteristica disposizione reciproca dei testicoli e dei vitellogeni Tho 
con esso confusa. Oltrecchè ad altri di minore importanza, il carattere 
specifico principale del D. bonnieri, che lo distingue dal D. varicum^ 
è che i testicoli, in luogo di trovarsi immediatamente dietro la ventosa 
posteriore ed innanzi i vitellogeni, sono, invece, disposti nel terzo 
posteriore del corpo e dietro i vitellogeni: differisce ancora il D. 
bonnieri dal D. varicum per il punto di sbocco delle aperture genitali 
e per la presenza di un breve esofago, che, secondo gli autori, manca 
nel D. varicum. 

Da quanto ho detto, si ricava, dunque, che: 

Dist bonnieri n. sp. = Dist. varicum Honticblli, la : Ball. So. Franoe 
et Belg., p. 492, tob. 22, fig. 20. 

Il corpo del D, bonnieri è allungato subcilindraceo : anteriormente 
è ristretto ed alquanto rigonfio terminalmente, per la ventosa anteriore 
proeminente, nella sua parte mediana è alquanto rigonfio, e va gradata- 
mente attenuandosi e restringendosi posteriormente, cosicché terminasi 
quasi subpuntuto. La ventosa anteriore è del tutto ventrale, sub- 
terminale, globosa, e, relativamente alla grandezza dell' animale, piccola. 
La ventosa posteriore è situata nel mezzo della lunghezza totale del 
corpo ed è grande, globosa, sessile, assai proeminente; grande due 
volte la ventosa anteriore. Come ho già altrove notato, questo Distomum 
vivente è „di colore gialliccio, o giallo^^ colore dovuto in massima parte 
alle uova contenute nell'utero e che occupano tutta la parte centrale 
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del corpo : margmalmente questo colore è più sbiadito assai ed il corpo 
è trasparente (Fig. Vili). Dalla Fig. 76 si può avere una chiara idea 
del complesso dell* organizzazione di questo animale: essa è ricavata, 
da schizzi presi sul vivo e da preparazioni in toto. La bocca, che è 
piccola e circolare, corrispondente al piccolo e circolare meato della 
ventosa anteriore, mette capo in una faringe di forma caratteristica, 
subglobosa, appiattita d' avanti in dietro, o da sopra in sotto, e slargata 
lateralmente, immediatamente contigua alla ventosa anteriore, che si 
può dire, ha la forma di una palla. Alla faringe segue un tubo esile 
e ristretto che è V esofago (come ho già fatto altrove notare [7, p. 492, 
tab. 22, fig. 20]). Esso non è dritto, ma appunto perchè esile, si ricurva e 
ripiega ora da un lato, or dair altro sull' arco intestinale nelle contrazioni 
del corpo: Tarco intestinale viene a trovarsi così ravvicinato ed aderente 
al bulbo faringeo e, nascondendo V esofago, fa credere, che esso manchi 
e che dalla faringe partano direttamente le braccia intestinali. Come si 
può scorgere dalla Fig. 76, le braccia intestinali si originano esilissime 
dall' esofago, che conservando il suo calibro si partisce in due e forma 
r inizio così delle due braccia. Queste presto si allargano, divarican- 
dosi, ed acquistano maggior larghezza nel ripiegarsi a formare Tarco 
intestinale e poi continuansi, ciascuna dal suo lato, fino alla estremità 
del corpo conservando lo stesso calibro per tutta quasi la lunghezza 
del loro decorso: verso la loro estremità si ripiegano ad arco Tuna 
verso r altra, verso la linea mediana del corpo, e tendono ad incon- 
trarsi. La disposizione dei grossi tronchi del sistema escretore si 
rileva assai chiaramente dalla figura, e di esso ho già fatto cenno 
innanzi (p. 49 e seg.) : ora voglio solo osservare, che il forame caudale 
è del tutto terminale ed il tronco longitudinale mediano, posterior- 
mente, all'altezza del cui di sacco delle braccia intestinali, si rigonfia 
a formare un ampolla, che si restrìnge di molto posteriormente per 
formare un breve condotto, che si apre nel forame caudale. Cosi 
questo breve condotto, come l'ampolla, mostrano una distinta tunica 
muscolare longitudinale (Fig. 76, 79). L' arco anteriore dell' Y del 
tronco longitudinale mediano, passa dietro V esofago, disotto la faringe, 
e le braccia dell' Y si fondono poco dietro la ventosa posteriore (Fig. 76). 
Organi genitali. Aperture genitali in un piccolo antro 
genitale comune, che sbocca nella parte anteriore del corpo, poco dietro 
P arco intestinale. I testicoli, globosi, sono situati uno innanzi ali' altro 
nel terzo posteriore del corpo, nel mezzo delle braccia intestinali, 
proprio dove queste cominciano a ravvicinarsi seguendo il restringersi 
graduale della parte posteriore del corpo. Da ciascuno dei due testicoli. 
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relativamente piccoli, si vedono chiaramente partire i dotti eBcretori, che 
ai originano dal loro lato antero - destro (guardando T animale daUa 
faccia ventrale), e, dopo un certo tratto di decorso isolato, air altezza 
dei vitellogeni, si fondono insieme in un dotto unico (deferente), ab^ 
come i singoli dotti escretori , decorre lungo il lato destro della £accia 
ventrale, parallelamente al braccio intestinale corrispettivo. Air altezza 
della metà circa ddla ventosa posteriore, il deferente si ripiega e mette 
capo in una vescicola seminale estema piriforme, grande, evidente, 
come nel D. varieum MùIìLek ^), D. muSerì Lbviksbn, ed omologa a 
quella delle Apóblema^ la quale è anck'essa situata sul lato destro 
e si continua in uno tubo, come nogli altri Dìstomi citati e nelle Apo- 
blema (canale prostatico v. pag. 88): questo tubo è lungo, come nel D. 
varicum^ e decorre da destra obliquamente verso la linea mediana, dove 
trovasi la tasca del pene, cbe sbocca neir antro genitale. Lungo il suo 
decorso questo canale è accompagnato da numerosi e grandi glandolo 
prostaticbe, come nei D. tmiUeri e varicum^ omologhe a qu^e delle 
Apóblema. La tasca del pene è a fcmna di borsa da caccia, o di fiasco. 
La forma e lunghezza del pene, essendo esso invaginato, non ho potuto 
bene apprezzare ; sembra per altro di mediocre lunghezza. Il deferente 
penetra lateralmente ed inferiormente nella tasca del p^e, did suo 
lato dorsale, e si continua in un esile dotto ejaculatore ravvolto su se 
stesso nella parte basale della tasca peniea (Fig. 76, 77, 78). 

A proposito degli organi gitali maschili di questa specie bo da 
osservare, che in nessuna, come in questa, ho visto così bene e distin- 
tamente, sul vivo, i due dutti escretori dei singoli testicoli, ed ho potuto 
seguire il loro decorso, e vedere come essi, dopo breve tratto, seua 
formare slargamento di sorta, si fondevano insieme a formare T unico 
deferente. I testicoli negli individui esaminati, erano ripieni di sper- 
matozoi, che si muovevano con movimento vorticoso, ed in un esemplare 
leggermente compresso, ho visto dal testicolo inferiore fuoriuscire 
numerosi spermatozoi moventisi rapidamente e vorticosamente e pene*- 



1) Lo Stossich (Diatomi eo. 11, p. 22), seguendo il Dttjabdik ed il Diesino, 
attribuisoe qaesta specie a Zedbr, che per primo la chiamò Distoma vari^ 
outn'f ma, invero, la precedenza spetta al Miller, ohe fu il primo ad imporre 
il nome specifico di varica a quella che egli credeva Fasciola e ohe 
Zbdeb riconobbe per un Distomum. Il Leyinsen giustamente (p. 5) ha 
rivendicato al MttLLEB il nome specifico, ma senza addurre le ragioni, che a 
dò P autoriziavano, che sono quelle appunto, che io ho brevemente qui 
esposte per render ragione del perchè io attribuisca la specie al MttLLBE e 
non a ZEnsa. 
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trare oel dotto eseretore e passare nel cteferenta Non li ho visti per 
4iltro uscire fuori dal corpo, fenomeno che ho osservato |hù volte in 
altri Distomi ; nel qual caso ho visto, che, in generale, gli spermatozoi, 
lisciti air esterno, muoiono assai presto, che appena foori del penecomin- 
«tt&o a perdere la rapidità dei loro movimenti e presto si fermano. 
U numero esiguo degli esemplari e la non riuscita di alcuni pre^ 
parati di sezioni in serie mi hanno impedito di poter del tutto com- 
pletare lo studio deir Imparato femminile di questo DMonmm: dirò 
quel che mi è riuscito poter vedere circa i rapporti delle varie parti 
dallo studio di animali viventi e da protrazioni ia toto. L'ovario, 
it)tondeggiante, piuttosto piccolo, trovasi innanzi al testicolo anteriore, 
-e dietro e laterahnente ai due vitellogeni ; l' ovidotto si origina dal lato 
•estemo anteriore sinistro dell'ovario (faccia ventrale) e si slarga a 
formare T utero dopo aver ricevuto lo sbocco del vitdlodutto impari; 
glandolo del guscio non ho potuto vederle. L' utero discende verso la 
parte posteriore del corpo descrìvendo molte ondulazioni ed insinuandosi 
tra i testìcoli ed i vitellogeni: non minori ne descrive nella parte 
•anteriore del corpo e poi si svolge in un tubo lungo, che, dapprima 
largo, in prossimità dello sbocco, si restringe a becco di flauto e si 
apre nel piccolo antro genitale, che è costituito da un leggiero slarga- 
mento della apertura della tasca del pene circondato da un cercinetto 
«porgente (Fig. 78). L' apertura dell' antro può esser d'ordinario, ristretta ; 
ma può anche, in certi casi, molto dilatarsi. I vitellogeni sono disposti 
innanzi i testicoli e, d' ordinario, l' uno accanto all' altro, sempre uno di 
tratto più innanzi dell'altro, e qualche volta possono disporsi anche 
uno innanzi l' altro lateralmente (a destra, faccia ventrale) all' ovario e 
parallelamente ai due testìcoli ; ma sempre innanzi a questi : al massimo, 
in questo caso, il vitellogeno inferiore trovasi all' altezza del testìcolo 
■anteriore. I due vitelloduttì trasversi sono brevi e si fondono presto a 
dare il vitellodutto unico, impari, che sbocca neir ovidotto (Fig. 76). Le 
4iova sono tondeggiantì e piccole, ma numerose e di un bel color giallo. 
Leyinsen, nel D. t^onoMut, ha osservato un ricettacolo seminale interno 
in comunicazione da un lato con l' ovidotto, e dall' altro con un canale — 
^1 quale egli omologa quello da lui visto nel D. muUeri Lev. (p. 7, 
%. 3, tab. 2) — che egli, pur dichiarando di non averne riconosciuto lo 
«hocco estemo, crede ,4ortasse idem est ac ille, quem Stieda canalem 
Laureri dixit^S Ducimi, che i miei preparati noti^ mi abbiano per- 
messo di poter vedere, se nel D. bonnieri, tanto affine al D. varicutn^ 
«siste, una tale vescicola seminale ed un canale di Laurbb e consta- 
tare lo sbocco di questo; il che sarebbe valso a confermare la esser- 
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vazione di Leyinsen per il D. varicum ed a dimostrare, se veramente si 
tratta di un canal di Laurer, di una vagina, o no. 

Deir habitat del D. bonnieri ho parlato, descrivendone le parti- 
colarità, nel lavoro innanzi citato, quando lo riferii al D. fMricitmt 
quantunque T habitat non ha gran valore per le specie endoparassite,. 
pure, in questo caso, avrebbe dovuto pur richiamare la mia attenzione,, 
se questa non fosse stata troppo subitamente presa dalle grandi rasso- 
miglianze generali del D. bonnieri col D. varicum^ per farmi pensare a 
dò di cui, a vero dire, dapprincipio aveva molto dubitato, che potesse 
trattarsi di una nuova forma di DisUmum. Infatti il D. bonnieri vive,, 
come ho detto, sulle branchie della Trigla gwma/rdus^ mentre mai 
finora sulle branchie dei pesci, dei quali è indicato ospite, è stato rin- 
venuto il Distomum varicum Mi^lleb, ma sempre, invece, nel ventri- 
colo e neir intestino. 

Il Distomum bonnieri misura mill. IV9 — 2 in lunghezza. 



IX. Distomiiin zugrovenosiiin BsLLiHaHAM. 

Il Dr. Cesabe Cbett ha trovati aderenti alla mucosa boccale di 
un Tropidonotus natrix, dissecato a Roma, parecchi individui di un 
Distcmumy che ha voluto cortesemente mettere a mia disposizione, 
permettendomene lo studio. 

Comincio dal descriverlo, poi dirò la specie al quale questo 
Distomum deve riferirsi. 

Il corpo è subdlindraceo, od alquanto appiattito ; anteriormente di 
poco allargato, è posteriormente ristretto (Fig. 88), ed è coperto tutto 
di minutissimi aculei. La ventosa anteriore, ugnale in grandezza alla 
posteriore, è subterminale, ventrale, globosa, rigonfia; l'apertura 
boccale non molto ampia. Alla apertura boccale segue immediatamente 
la faringe, anch' essa globosa, più piccola assai della ventosa anteriore, 
è fortemente muscolare: alla faringe segue un corto esofago, piuttosto 
esile di calibro, che si divide a formar le braccia intestinali, esili e 
prolungantisi fino quasi a raggiung^e l'estremo posteriore del corpo» 

Ho detto che le ventose sono di uguali dimensioni: ora ho da 
aggiungere, che la ventosa posteriore è situata sul cominciare del 
terzo medio del corpo, ma ho da osservare, che, le due ventose, non 
serbano sempre la stessa distanza fira loro e, nello stato di quiete e 
di contrazione, la posteriore può trovarsi di molto ravvicinata idla ven- 
tosa anteriore. Le aperture genitali trovansi ravvicinate e sboccanti 
in una leggiera depressione cutanea, formante un piccolo antro genitale 
(Fig. 117), situata di poco innanzi la ventosa posteriore: la maschile a 
destra (faccia ventrale), la femminile a sinistra ; la prima larga, la se- 
conda molto ristretta (Fig« 88). 

I testicoli e l' ovario sono situati all' altezza della ventosa posteriore, 
o poco dietro questa; i due testicoli lateralmente, e l'ovario in mezzo 
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ai testicoli ed alquanto più innanzi di essi : i due testicoli sono disposti 
ventralmente, T ovario dorsalmente, quasi addossato alla parete dor- 
sale del corpo. I singoli dotti testicolari, piuttosto ampli, sboccano 
r uno nell' altro dopo breve decorso e runico deferente si slarga a 
formare un ricettacolo seminale maschile (esterno), che trovasi innanzi 
e fra i testicoli, all^ altezza dell' ovario e disposto obliquamente dal 
dorso al ventre. Questo ricettacolo si restringe anteriormente e mette 
capo nella tasca del pene ampia, piriforme ed alquanto ricurvata, con- 
tenente un pene inerme e di mediocre lunghezza (Fig. 88, 117, 120). Nello 
intemo della tasca ho osservate numerose cellule con grandi nuclei, che 
io ritengo per glandole prostatiche, simili a quelle, che si trovano nella 
tasca del pene di altri Distomum^ p. e. D.betencaurti^ (Fig. 117). L'ovario è 
piriforme con la parte ristretta rivolta in dietro e verso sinistra (faccia 
ventrale): dalla sua parte ristretta inferiore parte l'ovidotto intemo, 
<;he si ripiegia in alto, fa un ansa e ridiscende, e ripiegudosi e fram- 
mettendosi fra i testicoli, si slarga e forma V utero. Questo discende a 
destra verso la estremicà posteriore del corpo fino quasi a n^ungere 
l'estremo dei gambi intestinali e poi si ripiega e, descrivendo non 
minori ambagi di quelli che ne descrive nel discendere, risale a sinistra 
e, giunto all' altezza della ventosa posteriore, si ripiega verso sinistra 
e si slarga ; poi si ripiega nuovamente e rìsale lungo la linea mediana 
del corpo, restringendosi, per sboccare nell' apertura genitale comune, 
che è situata proprio nella linea mediana del corpo. Al suo inizio 
4lair ovario l' ovidotto presenta una struttura speciale, a pareti forte^ 
mente muscolari, della quale ho già fatto cenno a pag; 117: è Io 
sfintere ovarico (Fig. 118^ 132). Lo sbocco delle glandole del guscio 
è alla fine dell' ovidotto intemo (ootipo), quando questo si ripiega im 
giù per continuare nell' utero , e nel primo tratto dell' ovidotto, dal 
lato ventrale, sbocca il vitellodutto impari ; prima di questo sbocco, si 
origina la vagina, o canal di Làubbr (Fig. 120, 132), che si dirige in- 
dietro e posteriormente e sbocca nella faccia dorsale del corpo, nel 
terzo medio posteriore. La porzione terminale, slargata ddl' utero (ovi- 
dotto estemo), che poi si restringe per sboccare all' estemo, ha 
strettura assai caratteristica : tunica muscolare più forte di quella dell' 
utero, manca im distinto epitelio di rivestimento ed è, invece, ricc^rta 
internamente da un sindzio, che si continua con l' estemo, ed e circon- 
data da numerose glandolette omologhe a quelle del D. beteneaurU e 
D. fractum ec. ec. (glandole glutinipare). I vitellogeni occupano il terzo 
^tenore e medio dd corpo e, per dir più esattamente, si spingono 
dal Uvello della estremità posteriore della faringe, fino oltre (di 
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poco) quello dei maigine inferiore ddla ventoRa posteriore. Essi 
hanno la forma e disposizione caratteristica da me dis^;nata e 
iermano due grappoli, ad acini molto grossi e poco numerosi, situati 
subdorsahnente (Fig. 88). I due vitellodutti transversali si q)ingono 
verso la superficie ventrale, e nella linea mediana si riuniscono a 
formare il vitdlodutto impari diretto obliquamente d' avanti in dietro : 
questo, passando lateralmente al ricettacolo seminale estemo e rasen- 
tando r ovario, si ripiega ad S verso destra e sbocca nel punto anzi- 
detto. 

Le uova di. questa q>ecie sono numerose ed hanno forma allungata, 
ovato-dlissoidale e sono distintamente opercolate (Fig. 90). 
GU esemplari dame esaminati misurano da Vl^ — 2milL 
Disotto lo strato ectodermieo ed il sacco muscolare cutaneo di 
4iuesto Distoma ho osservato, alla periferia del mesenchima, numero- 
aimme cellule a grandi nuclei che sono le cellule glandolari cutanee 
<Fig. 117), delle quali innanzi mi sono occupato (pag. 23 e seg.). 



Ora a quale specie di Dist^mum deve riferirsi questa forma deUa 
mucosa boccale dd Tropidonotus ? 

Nei Tropidanoius natrix sono state finora osservate sei specie di 
Distomum, a quanto io mi conosco, cioè: 

1. Distomum naja Rudolphi. 

2. „ nigroveno9um BBLUNaEULM. 

3. „ mentuUxtum Rudolphi. 

4. „ assula Dujardin. 

5. „ aUostamum Diesino. 

6. „ signaium Dujardin, 

U primo di essi è stato trovato nei polmoni, il secondo e sesto 
aell' esofago , tutti gli iJtri nell' interno, Wedl ha trovato anche 3 
testo nell' intestino (2, p. 400). 

Il Distomum in esame differisce: 
dal D. naja^ perchè questo ha forma del corpo molto diversa, diversa 

disposiaione dei genitali, e ventosa posteriore di poeo maggiore 

d^' anteriore, infine per V habitat ; 
„ D. aUostomum^ perchè questo ha corpo ventricoso e ventosa 

posteriore più grande dell' anteriore, ed ancora per V habitat ; 
^ D. menUuìatum, perchè questo ha corpo allungato, ventosa posteriore 

mdto più piccola della anteriore e per la disposizione dei genitali, 

nonché per l'habitat; 
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dal D. signaium^ col quale concorderebbe per la uguaglianza di dia- 
metro delle due ventose in questa specie, massimamente, perchè 
la disposizione dei genitali di questo Disiomtim non ha niente di 
comune con quella innanzi descrìtta, ed inoltre per V habitat ^). 
Il Distamum in quistione mostra, invece, delle affinità e rasso- 
miglianze con il D. nigravenosum e D. assula. Con entrambi esso 
ha di comune il carattere di uguaglianza di diametro delle due ven- 
tose anteriore e posteriore. Ciol D. nigravenosum s'accorda per le 
dimensioni e forse per la disposizione dei vitellogeni [ovarii di Belling- 
HAM (p. 429: „the ovaries, wich occupy the sides of the body, are of 
a reddish colour^')], se ne allontanerebbe per l'assenza di aculei in 
questa specie : del resto la descrizione del D. nigrovenosum è cosi in- 
completa, che non è facile riconoscerlo, ed è anche possibile gli aculei. 



1) Nell'intestino di un Tropidonotus viperinus, dissecato nello scorso 
Aprile, ho trovato numerosi esemplari di un Distomum, che è identico^ 
stando alle figure e descrizione, a quello trovato dall' Ebcolani (p. 314 — 
815, tab. 2, fìg. 2 — 5), neir intestino del Tropidonotus natrix e che 
egli riferisce al D. signatum del DujÀBnnr. L^ esame comparativo del mio 
Distomum e della figura del D. signatum data dalP Eboolahi, con la de- 
scrizione originale del D. signatum data del Dujardik (p. 416 — 416), mi 
ha convinto che il Dist signatum Dujabdin non ha nulla a vedere col 
Distomum dell' intestino dei Tropidonotus natrix e viperinus trovati 
dalP £bcolaiii (D. signatum) e da me. Cosicché esso è specificamente 
distìnto dal signatum e dagli altri e perciò merita di essere indicato col 
nome di Dist ercolanii in onore del suo scuopritore. Ne do ora una figura 
per permetterne il riconoscimento; me ne occuperò poi, pib. minutamente, 
in seguito in altri studii (Fig. 67). Il Dist ercolanii differisce dal 
2). signatum, oltrecchè per le dimensioni, carattere in vero non molto 
attendibile per la variabilità sua , perchè ha esofago e lungo , ohe 
in questo manca, per avere, infine, i testicoli nella estremità posteriore 
del corpo, mentre il signatum li ha ,ysitués au milieu de la longueur''. 
U terzo testicolo {D. signattm) dell' Ebcolani (p. 816) è l'ovario, 
che è situato molto innanzi^ nel mezzo della lunghezza del corpo. I 
vitellogeni occupano i lati del corpo, nella regione mediana di questo. 
La differente disposizione dei testicoli e dell* ovario (terzo testicolo) nel 
D. ercolanii, da quella del* D. signatum non era sfuggita all' Eboolaki, il 
quale, invece, non s'avvide dell' assenza di esofago nel D, signatum, 
esofago esistente e lunghetto nei suoi esemplari (v. fig. 6). L'Ebcolani, 
nel determinare come signatum il suo Distomum, non ha tenuto giusto 
conto di queste differenze ed, invece, gli è parso, che il DuJABpiK „benchè 
non lo affermi, colla denominazione specifica adoperata, volesse appunto 
indicare una larga macchia oscura che l' animale (in esame) presenta in tutta 
la parte posteriore del suo corpo, e che è determinata da una amplissima 
cavità escretoria che contiene in copia delle finissime granulazioni scure'^ 
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per la loro minutezza, aleno sfuggiti alla osservazione del Belltnghaìì. 
Gol D. ossuta s'accorda ancora per la presenza di aculei in questa 
specie ed, in generale, per la disposizione degli organi genitali, se ne 
discosta principalmente per le dimensioni molto maggiori nel D. ossuta 
(mm 6 lungh.). Senza voler tener conto della differenza di dimensione, 
che potrebbe fino ad un certo segno, nel caso presente, avere la sua 
importanza, io non riferisco al D. (msuìo il Distomum del Tropidanoius 
natrix, perchè non so vedervi coincidenza completa di caratteri ana- 
tomici, e, specialmente, di quelli ricavati dagli organi genitali; anzi 
osserverò che volendo tener giusto conto di questi, si ha da dire che 
il D. in esame differisce dal D. ossuta completamente. Infatti ne è 
prova la disposizione dei testicoli; mentre essi nel nostro Distomum 
si trovano situati nel terzo medio del corpo, all'altezza della ventosa 
posteriore, nel D. assula sono situati è vero „vers le milieu'* del 
corpo, ma molto dietro la ventosa posteriore, che trovasi, stando alle 
misure date dal Duj.abdin (p. 398), nel terzo anteriore del corpo. 
Ciosicchè io, invece, riferisco al D. nigravenosum del Bellingham 
i Distomi della mucosa boccale del Tropidonotus natrix^ comecché la 
insufficiente descrizione di questa specie, dando maggiore larghezza di 
interpetrazione, permette più facilmente ad essa riferirli. Quindi il 
D. nigravenosum resta ora caratterizzato come sopra dalla mia 
descrizione e dalle figure (Fig. 88, 117, 120). 



Z. Distomnm botencourti MoimoELLi. 

C!ol iK»De di D. lutemn^ riferendolo ad una forma figurata, ma non 
descritta dal Van Beneden, ho data notizia di un verme trovato dal sig. 
Alfred Betencoubt nel ventricolo degli SeyUium da lui esaminati nel 
laboratorio del Portbl (Boulogne) (7, p. 422—426, tab. 22, fig. 21—27). 
In seguito alla pubblicazione del citato mio lavoro mi sono avveduto, 
che il nome di Bist. ìuieum dato dal Van Beneden al suo verme era 
stato precedentemente usato dal Baer (in : Nova Act Nat. Gur., Voi. 13, 
2, p. 610, tab. 29, fig. 20 — 22) per indicare una forma giovane ases- 
suata trovata nella Paludma vivipara^ nella quale V hanno successiva- 
mente ritrovata e figurata La Yalette, Pagenstecher e Wagener, 
il quale ultimo A. scrive di averne rinvenuti degli individui sessuati e 
maturi neir intestino AeWEsox lucine a Nizza (2, p. 103, tab. 23, fig. 3). 
Per lo che è evidente, che il D. luteum del Van Beneden, come più 
recente deve mutar nome, ed io propongo d'ora innanzi venga 
chiamato D. betencourti. 

Per meglio stabilire le identità delle due specie D. luteum e 
D. hetencaurii^ io riassumo qui la sinonimia di entrambe nel modo 
seguente. 

Distomum luteum Baer (loc. cit.). 

1850 Heterostomum ovatum Dibbikg, Syst. Helm., Yol. 1, p. 802. 
1854 Distomum luteum Là VALBTTBy Symbolae ecc., p. 86, tab. 1, fig. 14. 
1857 „ „ Wagbneb, Beitr. Entw. ecc., p. 103, tab. 28, fig. 3. 

1857 „ „ Pagbkstsoheb, Trematodenlarven und Trematoden, 

p. 34, tab. 3, fig. 13. 

1858 Cereariaeum ovatum Diesing, Rev. der Cercarien, p. 279. 

1859 Distomum ovatum {Cereariaeum ovatum) Cobbold, SynopB., p. SO. 
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Distamum beiencourU Montioelu. 

1870 Distomum ìuteum Vak Bbfbdbk, Foìm. cot. Belg., p. 8, tab. 4, fig. 9. 
1886 „ „ Stossiob, Distomi dei pesei ecc., p. 62. 

1890 „ „ MosTiosLU, ìd: fiulL Se. Frane. T. 22, p. 432^ 

tab. 22, fìg. 21—27. 



Vedi mio lavoro : 

Osservazioni in- 

V tomo ad alcune 

forme del gen. 

Apóblema 



p. 28. 
p. 9, 28. 
p. 15, 28. 



Nella prima tavola, che accompagna queste ricerche, ho colto V op- 
portunità per dare le immagini al vivo anche di altri Distomidi, sia 
da me già altrove illustrati, sia di altri, che dovrò illustrare nelle seguenti 
serie di questi S t u d i i , sia di quelle di cui ho parlato incidentaUoente 
nelle precedenti pagine. 

a) Apóblema rufoviride (Fig. V), da 

esemplari di Conger vulgcnris 
Apóblema d^pendiculatum (Fig. 

Ili), da esemplari di Conger 

vulgaris 
Apóblema ocreatum (Fig. XVI) (= 

Ap. ventricosum\ da esemplari 

della Clupea aiosa 

b) Bistomum paronae n. sp. — È questa una forma assai bella, 
caratteristica e grande, raccolta finora da me una sol volta, in pochi 
esemplari, nello stomaco di una Seriola dumerUU nel Giugno 1886, e 
die dedico al Pf. (X>bràdo Pabona di Genova. Il List, paronae è ca- 
ratterizzato specialmente dalla peculiare forma del suo corpo, dalla 
ventosa posteriore maggiore della anteriore , dall' apertura genitale 
ventosiformì, di poco innanzi la ventosa posteriore e dai vitellogeni 
dendritiformi. Degli altri caratteri difiérenziali dirò a suo tempo. 
(Fig. I). Nella medesima Seriola diémerilii ho trovato ancora un altro 
piccolo Disfamimi dal D. paronae assai differente ed a questo aderente 
per la ventosa anteriore, e che io ritengo per una nuova specie. 

e) Distomum latìcoUe Budolphi (Fig. XVII), da me raccolto a 
Wimereux ed illustrato neir elenco degli Elminti studiati a Wimereux 
(7, p. 422, tab. 22, fig. 1—3), dove ho cercato di dimostrare V identità 
del D.pólonii Molin-Olsson con questa specie. 

d) Distomum véliporum Creplik (Fig. VI), da me raccolto a Napoli 
nell' Echmorhmus spinoauSy nello Seymnus liehia^ nei NoHdaniM grisei4S 
e N. einereus (stomaco) e dal CmEitCHiA, come ho già detto in una 
grossa Baja sp. (8, p. 69, No. 5). Di questo Distomum ho fatto cenno 
più specialmente a pag. 52, nota 1, ed a pag. 122. 
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Circa la sua identità col D. insigne vedi ciò che ho detto nel 1889 
(5, p. 132, Nota). È questa specie comune a tutti i Plagiostomi e vive 
d' ordinario nello stomaco : io ho recentemente indicati nuovi suoi ospiti 
(6, p. 321) e notato un caso di ritrovamento nella cavità del corpo 
della Baja nasuta. Waqener Tha trovata pure nella Chimaera 
monstrosa a Nizza. 

e) Distamum furcatum Bremseb (Fig. XVUI), rinvenuto nell' intestino 
dei Mtdlus borbottisi piuttosto frequente, nel 1887 : i miei esemplari con- 
<^rdano abbastanza con le figure e la descrizione dello Stossigh (1, 
p. 6, tab. 3, fig. 11). Completerò in seguito la descrizione anatomica 
di questa specie cosi caratteristica per le digitazioni che circondano 
la ventosa posteriore. 

f ) BistomiMn fasciatum Rud. (Fig. XV), da me ritrovato neir in- 
testino del Serranus cabriUa^ specie molto caratteristica per la forma 
delle sue uova fomite di un lungo pedicello ad un polo ; i miei esemplari 
differiscono in alcuni punti dalla descrizione e figura dello Stossigh (2, 
p. 6, tab. 5, fig. 25), di queste difierenze dirò in appresso. La ragione, 
che soprattutto, malgrado le citate difierenze, mi ha fatto riferire i 
miei esemplari al D. fasciatum^ è la forma caratteristica delle uova 
fomite di lungo pedicello, che concorda perfettamente con la figura e 
descrizione (1, p. 184, tab. 11, fig. 7), che il Willemoes-Suhm dà delle 
uova dei Distomi da lui ritrovati a Genova, nello intestino di Serranus 
scriba^ e riferiti al Distotm^m fasciatum Rud. trovato da questo A. per 
la prima volta nel Serranus cabriUa a Napoli. Né lo Stossigh (loc. 
€it), né rOLSSON (p. 32, tab. 4, fig. 80) fanno menzione di questa 
caratteristica delle uova recentemente riportata dal Setti (p. 5). 

g) Distomum megastomum (Fig. II). Questa specie io ho rinvenuta 
assai frequente nello stomaco di parecchie specie di Plagiostomi. 
Nelle precedenti pagine ho fatto cenno di alcune sue particolarità isto- 
logiche , ed a complemento di ciò che in altro lavoro (7, p. 426) ho 
detto, ho da agguingere, che ho forti ragioni per credere, che V ospite 
intermedio di questo Distamum siano dei Decapodi, nei quali acci- 
dentalmente può giungere a maturità : ciò dimostrerò in appresso par- 
lando del suo sviluppamento, ed anche in seguito darò una completa 
descrizione anatomo-istologica di tutti i suoi apparati con figure illu- 
strative. 

Una forma assai affine al D. megastomum è certamente il D. soccus 
del MouN (2, p. 203). Questo Distamum vive anch' esso come il 
D. megastomum nei Plagiostomi (stomaco) e, come il primo, è stato 
trovato dal Moun nel Mustelus vulgaris^ una sol volta a Padova in 
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10 esemplari. Esso si distingue principalmente dal 2). megastomum 
per avere la ventosa posteriore uguale in diametro alla ventosa 
^interiore. L'amico M. Stossigh mi comunicava or non è molto la 
sua opinione sulla identità del D. socom col D. megastomu/m^ ed io 
•condivido questo suo modo di vedere, tanto maggiormente, che V esame 
di numeroso materiale mi mette in grado di concludere : che il carattere 
della forma diversa da quella del D. megastomum^ della parte anteriore 
4el corpo del D. soccus e della posizione della ventosa posteriore, non 
può aver valore, perchè è così variabile la forma del corpo nel D. 
megastomum in vita, che esso assume i più varii aspetti ; e che, secondo 
lo stato di contrazione, le due ventose possono sembrare uguali in 
grandezza, ciò che ho potuto in più casi constatare, tanto sul vivente 
— e qui maggiormente — che in esemplari conservati in alcool 

h) Bistomum teretiuscuìum n. sp. (Fig. IV, 66). Nello intestino 
della Solca klenii ho trovato nel 1886 questo Distamum che ritengo per 
forma nuova, non essendomi riuscito poterlo identificare con altre già 
note, e specialmente con alcuna delle specie ritrovate finora nei Pleure- 
nettidi (D. atomon Rud., D. cristatum Rud., D. furcigerum Olss., 
D. areólatum Rud., D. scleae Duj., D. aeglefini V. Ben., D. micro- 
stomum Rud.), alcune delle quali di questi esclusive (2). soleae, D. micro- 
stomum, D, areólatum). Il D. teretiuscuìum è caratterizzato special- 
mente dair avere il corpo molto allungato, subcilindraceo, ristretto di 
poco anteriormente, leggermente e gradualmente restringentesi poste- 
riormente: le due ventose quasi uguali in grandezza, o T anteriore di 
poco più grande, e molto tra loro ravvicinate, cosicché la posteriore 
fii trova sul finire del terzo anteriore del corpo. Braccia intestinali 
lunghe, esili, con corto esofago; aperture genitali innanzi la ventosa 
posteriore: organi genitali immediatamente dietro questa, l'ovario 
innanzi i testicoli; questi situati uno dopo P altro; tasca del pene 
piccola, allungata, ricurva ; utero ristretto, di poche anse, che occupa lo 
spazio , che intercede tra i testicoli, V ovario e la ventosa posteriore ; 
ovidotto esterno breve, vitellogenì, che cominciano dai due lati del 
corpo, air altezza del testicolo anteriore e poi si riuniscono dietro il 
testicolo e si spandono per tutto il corpo. Le uova sono grandi 
<ìualche rassomiglianza presenta il D. teretiuscuìum col D. areólatum 
Rud., ma ne differisce principalmente per la caratteristica del cappuccio 
della ventosa anteriore descritto in questo dal Rudolphi (1, p. 401, 
no. 42, 2, p. 409). 

Napoli, Stazione Zoologica, 15 Novembre 1891. 
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Appendice. 



Sul riresttmento cntaneo dei Trematodl In rapporto al nuoTl 

studli In proposito. 

Nel mio lavoro sul Cotylogaster ^) di molto posteriore a questo 
•che or vede la luce — quantunque questo fosse scritto e completato fin 
dal Novembre 1891 — parlando delle glandole cutanee a p. 192, ho 
accennato alla opinione espressa dal Bbandbs [4, 5] che vuole attri- 
buire, a queste glandole della periferia del corpo dei Trematodi, la pro- 
duzione dello strato di rivestimento cutaneo di essi, la cosidetta cuticola ; 
-ed ho detto di non voler discutere questa conclusione del Brandes, 
perchè l'avrei fatto con più larghezza in una appendice al presente 
lavoro, nel quale mi ero occupato molto più da vicino della cosidetta 
•cuticola. Non pertanto ho creduto di non tacermi dal dichiarare che 
io non potevo in nessun modo sottoscrivere alle conclusioni del 
Brandes e ne ho detto il perchè; mettendo anche innanzi alcuni dei 
principali fatti che si oppongono a far ammettere col Bbandbs, che il 
rivestimento cutaneo dei Trematodi sia una „wahre Cuticula, 
und zwar das Product der bei alien Trematoden vor- 
handenen HautdrtLsenschicht^S La promessa fatta nel citato 
lavoro sul Coiyìogaster ho ricordata nella nota aggiunta a pag. 28 del 
presente lavoro, dove, parlando della non ben nota, finora, funzione delle 
glandole cutanee, ho menzionata l'opinione espressa dal Bbandbs, 
innanzi citata, circa la funzione loro, osservando che tale opinione del 
Bbandbs trova riscontro in un' altra, pressocchè analoga, del JIgbb- 



1) Cotylogaster Miohaelis n. g. n. Bp. e Reviflione degli Aspidobothri- 
dae, in: Festschrìft far Lbuokabt, 1892, p. 168—214, tab. 21, 22. 
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SKiòLD '), anteriore a quella del Brandes, e che questo per vero meiF 
ziona nella nota 4 del suo citato lavoro (ediz. con tavola [5J). Il JIqbk^ 
SKiòLD, infatti, a p. 8, ricordando come nei Cestodi si trovi disotto fl 
rivestimento cutaneo uno strato di cosidette ,^atrixzellen^' e come 
^,man tbeilt ibnen gewdhnlich die Function zu, die Grenzmembran zu 
«rhalten^S scrive: ^Diese Matrixzellen sind bei den Trematoden nocb 
nicht gefnnden worden; icb glaube doch, dass man in den sog. flauti 
drtisen fthnliche Bildungen sochen darf/^ Più oltre (p. 11 — 12) esplica» 
m^lio questa sua deduzione, parlando appunto delle numerose cellule' 
<^e trova disotto il sacco muscolare cutaneo dell' Ogmogctster^ „cbro^ 
matophile ZeUen"" (p. 11, tab. 2, fig. 8, 9 Mm. [Matrixzellen, ndk 
Bpi^;azione della tavola]) — che sono poi le g^andole cutanee degli altri 
autori precedenti dal Blumberg al Brandes — nelle quali egli appunto 
«splicitanente dichiara di doversi riconoscere le omologhe delle „Matrix^ 
2ellen^^ dei CestodL Difatti ecco, come si esprime : „Ich glaube, dass 
ihre Function ist, die Grenzmembran oder vielletcht richtiger ihre Sub-* 
-cuti cu la und durch sie die Grenzmembran zu erhalten, nicht aber 
zu bilden. Man kann sich also den Voigang auf zwei Weisen vor- 
«telien. Wenn dieso Zellen DrCLsen sind, ist es ja denkbar, dass fbf 
halbfliissiges Secret die oben erw&hnte „Subcuticula^ bildet und durcb 
4ie8e die Grenzmembran im Gleichgewìcht hftlt. Wenn aber dieso 
Zellen nicht als Driteen aufeufessen sind, und dagegen sprechen doch' 
manche Beobachtungen, erstens, dass sie oft mit zwei Ausl&ufem gè- 
seheo werden, die nach entgegengesetzten Richtungen gehen, femer 
auch die ausserordentliche Feinheit ihrer Auslftufer, dann kann der 
Nahrungsvorgang auf àhnliche Weise, wie z. B. unter den Knochen- 
zellen, vor sich gehen^^ (p. 12). Senza che io v' insista sopra, dai passi 
x^itati emerge chiaro, in che differiscono le due conclusioni del Brandes 
e JlGERSKiOLD, e si vede pure, come vi è fra le due solo differenza 
formale, non sostanziale. Solo egli è necessario che io faccia notare, 
per intender meglio le parole del JIgerskiOld, che egli chiama ed 
interpetra erroneamente come „Subcuticula^ (p. 6) quello straterello di 
mesenchima [parenchima Auct] (v. tab. 1, fig. 6 ; tab. 2, fig. 12, 13^ 
<che si trova disotto il rivestim^to cutaneo e che intercede fra queste 
«d il sacco muscolare cutaneo, che corrisponde air „Aus8enparench7m^ 
•del Brandes: straterello sottile, che non sempre si osserva, anzi 



1) IJeber den Bau des Ogmogaater plicatas Greplut (Monostomum 
pUoaium Obepliv), in: Eongl. Svensk. Yetenskaps Akad. HandliDg., Bd. 24, 
No. 7, ^ 32, tab. 1 —3. 
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d' ordinario esso manca ; e quando altri ve l' hanno osservato e disegnato 
più sviluppato, io temo che sono stati tratti in errore dalla sezione, 
più, meno, obliqua e non perfettamente transversa, che avevano sotto 
il microscopio. 

Or siccome asserisce il Loess ^), che il Brandes gli ha verbal- 
mente comunicato di essere receduto dalla sua conclusione innanzi 
ricordata, che cioè sono le glandolo cutanee che secernono il rivesti- 
mento cutaneo dei Trematodi, la cuticola; cosi io non discuterò più 
l'opinione del Brandes, contro la quale parla anche il Loess, sotto 
altro punto di vista, ma discuterò ora solamente la nuova ipotesi^ 
che, contro quella del Brandes e contro quella da altri e da me 
sostenuta più specialmente in questo lavoro (v. p. 5—12), sulla origine 
e natura del rivestimento cutaneo dei Trematodi, ha messo innanzi il 
Loess. Opinione questa del Loess che trova, assai più che quella del 
Brandes, anch' essa riscontro in quella del JIgbrskiOld. Chi per poco 
rilegga il passo di questo A. da me sopra riportato e ponga mente 
all'ultimo capoverso potrà facilmente avvedersene. 

Il Loess nega ogni natura glandolare alle cellule che trovansi 
sotto il sacco muscolare cutaneo, e che Blubiberg per primo considerò 
come glandolo unicellulari e dopo di lui tanti altri osservatori*), e 
ritiene solamente per vere glandolo cutanee, unicellulari, quelle — delle 
ordinarie glandolo cutanee degli A. più sviluppate — „die man bei allea 
(mir bekannten) WQrmem, namentUch in der Umgebung des Mundes 
und am Halse auffinden kann^^ 3), perchè, „sie sind besonders wàhrend 
des Lebens wegen ihres stark lìchtbrechenden Lihaltes in die Augen 



1) Zur Prage nach der Natur der KòrperparenchymB bei den Trema- 
todeOy nebst BemerkuDgen Ubar einige andare tur Zeit nooh offene Frageo, 
in: Sits.-Ber. E. B&ehs. GesellBcbaft der WisseoBcbaft., Sitz. 9. Januar 1S93^ 
p. 30. 

2) Lo strato oostituito da queste cellule rappresenterebbe secondo le 
vedute del Looss ,,da8 Material, aus welchem durch Yermehrung 
und Bildung neuerElemente, welohe sioh sp£Lter in Parenohym- 
sellen umwandeln, eine Vergrosserung des Edrpers ermdglioht 
wird; ein Gebilde also, welches der Cambiumschicht des Pflanzenkòrpers 
anatomisch und physiologisoh voUkommen entsprìcht''. È qui da notare 
che il JuEL (p. 28), che nemmeno considera come glandolo cutanee le 
cellule costituenti lo strato in parola, crede verosimile che „die8e Zellen- 
Bohicht bei Trematoden im AUgemeinen die Ernfthrung der Haut und des 
Hautmuskelschlauches vermittelf. 

3) Di queste cellule glandolar! più grandi, le vere glandolo cutanee 
secondo il Looss, non se ne incontrano solamente, come asserisce il Loess, in- 
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fallendo und ihre Ausf&hrungsgànge lassen sich aach deutlich and ohne 
MQhe bis an die AusseDfl&che der Coticula verfolgen^'. E soggiunge: 
,,Diese echt^ HautdrQsen sind aber, soweit icb bis jetzt gesehen habe, 
niemals sebr zahireich, und doch faaben die betreffenden WQrmer eine 
theilweise sehr starke Guticula, zu deren Àbsonderung jene spftrlichen 
Absonderungsorgane absolut nicht genOgen kónnten.^ Ciò ammesso, 
egli, il Looss, non può naturalmente accettare le conclusioni del 
B&ANDES fondate appunto sulla natura glandolare di queste cellule in 
discorso. Egli, per altro, non può del tutto escludere una comparteci- 
pazione delle glandolo cutanee, di quelle sole che egli, come si è visto, 
ritiene per tali, alla formazione del rivestimento cutaneo dei Trematodi. 
Egli infatti scrive: „Ich besitze Pr&parate (von C. eékineUa), welcbe sogar 
fOr eine wenigstens theilweise Betheiligung der HautdrQsen der 
Cercarie an ihrer Bildung sprechen^S Quanto alla natura del detto 
rivestimento cutaneo, il Looss è d'accordo col Brandes, „ìnsoweit er 
die altere LEucKARx^sche Ansicht von der cuticularen Natur der 
Haut vertheidigt^^, e lo ritiene senza dubbio come un „Absonderungs- 
product'^ Giunto a questa conclusione il Looss discute i prò e 
<x>ntra T interpetrazione da me accettata in questo mio lavoro (v. a 
pag. 5 e seg.), che il rivestimento cutaneo dei Trematodi sia invece un 
vero ectoderma trasformato in un sincizio cuticuloide, con argomenti 
non sempre tali da non potersi ritorcere contro di lui, e si arresta alla 
quistione più grave, cioè quella di sapere da qual parte del corpo vien 
prodotta, vien segregata la cuticola, e confessa dì non sapere „noch 
keine voUkommen objective Antwort zu geben^; ma secondo la sua 
„sub]ective Ueberzeugung ist es, dass ihre Bildung in der Hauptsache 
von dem Kórperparenchym ausgeht^ A questa medesima 
conclusione era egli già arrivato in un precedente lavoro nel quale, pur 
accettando*) in massima le conclusioni del Brandes sulla natura 
cuticolare e di prodotto di secrezione del rivestimento cutaneo dei 
Trematodi, osservando essere le glandolo cutanee scarse, scriveva, che 
„da8 gesammte KOrperparenchym der WQrmer an ihrer Pro- 
duction betheiligt sd'S Ciò posto, nel lavoro ora specialmente in 
esame il Looss cerca di stabilire da quale parte del parenchima del 



tomo alla bocca e nel collo, ma anche e frequentemente altrove, come, per 
«sempio> nelle papille ventrali del Natocotyle, nelle creste ventrali del 
Ogmogaster, ai lati del disco ventrale del Cotylogaster ec ec. 

1) Ueber Amphistomum snbolavatum Bun. and seine Entwìdclang, 
in: Festsohrift fiir Lbuokabt, p. 147—167, tab. 19— -20. 
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corpo yien prodotta la caticola, e scrive: „Man kann sich jedenfaUs 
•Yorstellen, dass bei der Umwandliing der indifierenten in die blasig 
aufgetriebeDen ParencbymzeUen ein Stoff gebildet wird, der, ftnss^icb 
UDBichtbar an der Oberflftcbe aDgelangt, in die z&bflfissige Cutieular* 
«Hibstanz sicb verdicbtet, liegen ja docb die sicb mabildenden Paren- 
(Cbymzellen immer in der N&be der K5rperoberfl&cbe'\ le quali cellnK 
9e non «rro nello interpetrare il concetto e le pardo del Loobs, non 
^ritiene per tali, ma interpetra diversamente come innanzi si è vista 
Dal che, per altro, si vede, cbe, come quella del JIoebskiòld, questa, 
ipoted, conclusione del Loess, con la quale ultima la prima, come 
ho detto, trova riscontro, non differisce cbe solo formalmente da quella 
del Bbandbs, ma non sostanzialmente ; in quanto cosi per Looss, come 
per Brandes, il rivestimento cutaneo è una vera cuticola e prodotto 
di secrezione, è solo diverso il modo col quale questa secrezione si 
produce da cellule sottostanti al sacco muscolare cutaneo secondo die 
le si considerano come glandolo, o no. 

Questa condusione dd Looss io non posso per nulla accettare, in 
quanto io non so spigarmi, come possa venir prodotto il rivestimento 
cutaneo dei Trematodi dal parenchima del corpo ; quantunque il Looss 
cerchi di dimostrare da quale parte di esso parenchima la cuticola 
vien prodotta, ed il modo, come essa vien prodotta. Ma, pur volendo 
ammettere che il rivestimento cutaneo sia un „Àbsonderungsproduct^^ 
ddle cellule penfericbe del parenchima equivalenti a qudle dal 
JlGEBSKiòLD e da altri indicate come cellule cromatofile, e da Bràn- 
0B6 e da me ritenute come glandolo cutanee — alle quali il Looss, si 
è visto, attribuisce principahnente altra funzione, — si può muovergli la 
stessa obbiezione che ho mossa al Bbandbs io, e che gli ha mosso 
Saint-Rbmt ^), e più recentemente il Braun*). In&tti lo strato 
cdlulare sottomuscolare, vogliasi, o no riputare di glandolo, può alle 
volte in certi Trematodi mancare dd tutto, come ha osservato il 
Saikt-Bbmt nel Pseudocotyle apieulatum^ o può trovarsi solo in de- 
terminate regioni del corpo, come ho osservato nel Cotjflogastery ed in 
altri oasi non ugualmente esteso per tutto il corpo : or come spiegare cbe 
in questi casi è avvenuta la secrezione ddla cuticola, e come maggior- 
mente spiegare la presenza di un rivestimento identico a quello della 



1) Katérìaux poor l'anatomie dea Honoeotylideai in: Bev» Biolog. 
Nord. Franca, Ann^ 6, p, 46. 

8) Berìdit ftber thieriadie Parasiten. II, 0. Trematoden, in: Centrd- 
blatt Bakt ParaB., Bd. 19, p. 177. 
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superficie del corpo in molti organi intemi e specialinente nei condotti 
genitali, quando allo estemo della muscolatura propria di questi con- 
dotti non si oesenra alcuno strato di cellule — vogliasi esso ritenere glan* 
dolare o no, poco importa — sottostante, e corrispcmdente a quello in 
parola sottostante al sacco muscolare? Questa obbiezione, a parer 
mio, da sola basta ad infirmare la possibilità di considerare il rivesti- 
mento cutaneo dei Trematodi come un prodotto di secrezione, sia di 
glandolo cutanee, sia di cellule periferiche del parenchima; né è possi- 
bile a priori ammettere che questa secrezione della cosidetta cuticola 
esterna venga da tutto il parenchima del corpo, che, come si sa,, 
rappresenta lo strato mesodermatico del corpo. E certo, fra le due 
ipotesi, sarebbe più logica quella del Brandbs, perdiè niente esclude 
la possibilità che le glandolo cutanee abbiano una (urigine primitiva 
ectodermica, che quella del Looss, che, negando ogni natura glandolare 
a queste cellule parietali del corpo, le considera come parte integrante 
del parenchima medesimo e quindi anch^esse di origine certamente 
mesodermica, se contro di essa, come contro quest'ultima, non 
potessero elevarsi le obbiezioni innanzi dette. Dovendosi dunque es- 
cludere la possibilità che il rivestimento cutaneo del corpo dei Trema- 
tedi possa essere un prodotto di secrezione di qualsivoglia origine^ 
ne viene per conseguenza infirmata T altra asserzione antica dd 
Leugkast, riafiermata dal Brandes e dal Loess, che esso deve con- 
siderarsi come una vera cuticola; contro il qual modo di vedere parla 
evidentemente la stmttura medesima del detto rivestimento cutanea 
secondo le mie ricerche (v. pag. 6) ed ancora maggiormente, secondo- 
quelle recenti del Botsohli ^) sulla pelle del JD. h^paticum. Dalle 
quali risulta evidente che non può essere il rivestimento cutaneo dei 
Trematodi una vera cuticola. E queste ricerche del BOtsohli, inveoe^ 
danno valevole appoggio air altra interpetrazione, che ho difesa in 
questo lavoro che, cioè, il rivestimento cutaneo dei Trematodi è un 
epitelio trasformato in un sincizio. E pur contro la natura 
cuticolare del rivestimento cutaneo parlano gli argomenti messi innanzi 
dal Loess, nell'ultimo paragrafo del lavoro in esame. Il Looss è 
stato indotto a negare, che la pelle dei Trematodi sia un epitdio tras- 
formato e quindi di conseguenza a ritenerla una vera cuticcda, prodotta 
di secrezione, specialmente da un dato embri(dk)gioo: che dal suo lavonv 



1) XJntersnohungen ftber mikroskopisohe SohSame und das Proto- 
plasma ete., Leipsig 1S92, p. S9 — 90, tab. 6, fig. 1, „Oatìenla und sog. 
Haken yen Disi, hepatieum^\ 
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invero, non si ricava istologicamente provata la natara cuticolare della 
pelle. Ciò non pertanto egli si esprìme molto categoricamente: 
„. . . Denn ganz ausgescblossen erscheint mir dem anatomischen and 
«ntwicklungsgeschichtlichen Verhalten nach eine Auffassung derselben 
als metamorphosirtes Epìthel, als Ectoderm I^S II dato embriologico a 
€ui accennavo, si riferisce ad una osservazione da lui fatta neirjLm- 
phistomam^ nel quale egli ha visto una doppia muta nello sviluppo 
delle Cercarie e sotto la pelle della seconda muta uno straterello, nel 
quale non ha visto mai nuclei, e che ritiene perciò per una cuticola 
di secrezione. Riporto il passo del Looss per maggior chiarezza. 
„Ehe nun auch die zuletzt gebildete zelllge HQlle abgeworfen wird, 
entsteht unter ihr — wie, ist schwer zu beobachten — eine dritte 
Haut, in der sich aber niemals Eerngebilde nachweisen lassen, was 
auf diesem frdhen Stadium jedenfalls mòglich sein mOsste. Dieso dritte 
flaut gelangt bei einer nochmaligen H&utung an die Oberflàche, und 
sie bleibt nun, bei Bedien sowohl wie bei Cercarìen, die definitive 
K6rperbedeckung. Ich fasse sie als Guticula auf^ età Or mi per- 
metta il collega Looss, che io gli osservi, che non parmi che da questa 
osservazione egli possa trarre un argomento decisivo sulla natura 
<;uticolare della pelle dei Trematodi ed escludere di fatto ogni possi- 
bilità che questo sia un epitelio trasformato. Lasciando stare la 
doppia muta osservata nello sviluppo delle Cercarie, ciò che non si 
accorda coi fatti da me osservati sullo sviluppo di altre specie, io noto, 
che niente si oppone a che anche questo terzo strato, questa terza pelle 
sia — come le precedenti perdute (con la muta) — di origine cellulare, 
uè contro questa origine cellulare parla assolutamente il non avervi 
egli osservato nuclei : perchè, quantunque, come bene egli nota, sarebbe 
stato facile e possibile vederli, essendo quello uno stadio di sviluppo 
molto giovane, essendo, come egli afferma, il modo come questa terza 
pelle si forma „8chwer zu beobachten^^ egli non può recisamente asserire 
che non abbia un origine cellulare e che in essa i nuclei fossero già 
scomparsi allo stadio di sviluppo nel quale egli l'ha osservata. E 
tanto più, essendo „schwer zu beobachten*', come essa si origina, non, 
è per questo autorizzato a concludere che è una cuticola di secrezione. 
Dfld che risulta che il dato embriologico del Looss non è decisivo 
contro r origine e la natura epiteliale del rivestimento cutaneo dei 
Trematodi. In favore di che parlano le mie personali ricerche sullo 
sviluppo embrionale e postembrionale di parecchie specie di mono- 
genetici e digenetici e dei Cestodi, che ho brevemente riassunte in una 
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mia recente nota*)» e quanto accade ancora in altri animali, come ho 
già detto a pag. 8—9, in riguardo all' origine e formazione del rivesti- 
mento cutaneo (Àcantocefali e Trematodi) ^), nonché la struttura della 
pelle innanzi già ricordata ed altri fatti, che or ora accennerò. Io non 
posso esporre qui le mie ricerche innanzi accennate: tanto quelle che 
ho fatto specialmente sullo sviluppo embrionale dei Monostomi e 
Distomi, che quelle sullo sviluppo delle Cercarie marine (C. seUfera^ 
C. ctfmbtUiae principalmente) troveranno luogo in altri di questi miei 
studii. Mi limito solo a dire, che io ho osservato evidente la origine 
cellulare della pelle, del rivestimento cutaneo, dei Trematodi, così 
neir embrione, come nelle Redie, come nelle Cercarie — nelle quali, 
come innanzi dicevo, non ho visto le mute di cui parla il Looss — e 
che neir embrione di D. HchitirdH, come in quello del Cotylogaster e dei 
monogenetici (che ho potuto studiare) ho visto il passaggio da un epitelio 
a cellule distinte ad un sincizio uniforme dal quale sono scomparsi i 
nucleL Tutto ciò, a parer mio, dimostra abbastanza la origine e la 
natura epiteliale del rivestimento cutaneo, la quale viene ancora meglio 
confermata dal ritrovamento in essi di resti di nuclei allo stato adulto, 
fatto osservato, da altri e da me, e più recentemente dal Braun '), 
che ha valore grandissimo, quando non lo si consideri isolamente, 
come fa il Looss, ma in rapporto ai dati embriologici testé enunziati ^). 



1) Sulla oosidetta eubouticola dei Gestodi, nota, in: Read. E. Acc. 
Se. Ei8. Mat Napoli, Fase. 7 — 12, 1892, pp. 9. 

2) Per qaanto eonoerne i Nematodi, devo ricordare ora, ohe con le mie 
osservazioni menzionate a pag. 9 e riassunte in altro mio lavoro (v. nota prec. 
pag. 2, nota a pie di pagina), concordano sostanzialmente quelle dello Zur 
Stbassbn, che ha recentemente dimostrato nella Bradynema rigida 
V. SiBB. che la cuticola non è che l'ectoderma trasformato. Parlando egli, 
infatti, della pelle, come fatta di più. strati, trova dei nuclei nel penultimo 
strato e scrive: „In der That wird die Entwickelungsgeschichte zeigen, 
dass das Oebilde nichts Anderes ist (lo strato in parola) als dae in Chitini- 
sìrung begriffene Ectoderm mit seinen Kemen, und die ì onere Grenz- 
membran (lo strato ultimo della pelle) ist die Basalmembran dea ecto- , 
dermalen Epithels (pag. 568, tab. 29, fìg. 4), in: Zeitschr. wiss. Zool., 
Bd. 64, p. 668—747, tab. 29—32. 

3) Die Eorperbedeckung bei Monostomum mutabile, in: Yerh. Zool. 
Oes., 2. Jahresversamml., 1892, p. 61 — 62. 

4) Il Looss cerca di dimostrare il nessun valore, in favore della 
natura epiteliale della pelle dei Trematodi, della osservazione del Bbaitn 
sulla presenza di un distinto epitelio in determinati punti del corpo di 
alcuni ectoparassiti: io discuterei l'argomento del Looss, che in vero non 

Zool. Jahrb., SapplementS. 14 
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Vb ultimo argomento ora voglio addurre ìu favore della ioterpetrazioBe 
di ectoderoja trasformato del rivestimento del corpo dei Trematodi, 
ed è quello appunto al quale innanzi accennavo. 

Più volte in questo ed in altri lavori, parlando della struttura dei 
condotti genitali, ho descritto, come T epitelio intemo di rivestimento 
spesso si trasformi in un sincizio nucleato, ed ho detto specialmente 
in questo lavoro a pag. 103, come quel sincizio è ad un tempo la 
riprova e la conferma di questo ectodermico. Infatti potendosi in 
più luoghi nel decorso dei condotti genitali seguire, come io ho po- 
tuto farlo, il passaggio graduale da un epitelio a distinte cellule, ad 
un sincizio nucleato e da questo ad un sincizio anucleato, deve 
escludersi di fatto, che quest' ultimo possa essere una cuticola, un pro- 
dotto di secrezione, quando^ per giunta, mancano in prossimità di esso, 
cioè disotto la tunica muscolare quegli dementi, comunque li si 
voglia considerare, deputati a produrla. E siccome la struttura di questo 
sincizio dei condotti genitali è identica perfettamente a quello esterno, 
col quale è in intima e diretta connessione tanto che non si avverte 
il passagio da quello a questo, e mostra financo le strìature, che 
nella pelle si osservano, i cosidetti porocanali, si deve di fatti conclu- 
dere sulla identità di struttura dei due e che, se Tuno (intemo) è 
un sincizio, X altro (pelle) non è men tale anch' esso. E, d' altro canto, 
non sarebbe plausibile che un epitelio, per quanto sinciziale, possa 
continuarsi direttamente, intimamente, con una cuticola di secrezione. 
Né valga quel che dice il Looss, che a p. 82, a proposito della osser- 
vazione di Bràun (citata ndla nota 4 della pag. preced.), per contraddirla 
che la cuticola ddl esofogo passa direttamente neir epitelio intestinale, 
al qual fatto io potrei aggiungere che la pelle (cuticola) del forame 
caudale si continua direttamente coir epitelio del sistema escretore; 
perchè, ciò è vero si, ma, se si osservano le cose più accuratamente, 
si può di leggieri farsi certo, come vi è un graduale passaggio dal 
epitelio del tubo digerente al sincizio della faringe e dall' epitelio del 
sistema escretore al sincizio estemo del forame caudale (v. in pro- 
posito gli altri miei studii sui Trematodi endoparassiti); quello stesso 
che ho detto osservarsi nei condotti genitali dal epitelio distinto al 



resiste ad una crìtica severa, se non avessi dioiostrato fin dal 1S91, iti altro 
mio lavoro, ciò ohe in questo ho ripetuto (pag. 8), che cioè questo distinto 
epitelio nelle ventose anteriori di EpibdeUa e di Niteschia non esiste 
(Di alcuni organi dì tatto ecc., v. Bibliograf., a pag. 198, N®. 9, p. 105: 
tal lavoro è ignoto al Looss). 
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sioelzio anoeleato. Panni quest* altimo argomento, che ora ho ri- 
assonto, che dirò istologico, abbastanza dichiarativo in favore della 
interpetrazione ectodermale epiteliale deila pelle dei Trematodi, tanto 
più che da esso viene ad esser messo in luce, come possa, per graduale 
trasformazione, un epitelio cambiarsi in sincizio anucleato, nella onto^ 
genesi dei Trematodi, come nella filogenesi del gruppo lo mostra 
quanto avviene nel!' ectoderma delle Temnocephala^ che sono Trematodi 
di più elevata organizzazione e filogeneticamente più antidù, e più pros- 
simi alle forme libere dalle quali il tipo dei Trematodi (e conseguente- 
mente dei Gestodi) si è originato. E la presenza dei nuclei in questo sin- 
cizio osservata da più autori è la conferma evidente, in rapporto alle 
cose dette, della natura epiteliale del rivestim^to cutaneo dei Trema- 
todi. E per finire, io devo aggiungere ancora, che non trascurabile 
argomento, in favore del mio modo d' interpetrare il rivestimento 
cutaneo dei Trematodi, si trova nella presenza di una membrana 
basale che, come nelle Temnocephala ^ ), esiate, come io ho dimostrato 
nelle precedenti pagine, in tutti i Trematodi e fa continuità con 
quella dei condotti genitali, dell' apparecchio digerente e dell* apparata 
escretore. 

Cosicché, concludendo, per tutte la ragioni messe innanzi e gli argo- 
menti addotti io ritengo : G h e il rivestimento cutaneo dei Tre- 
matodi non è una vera cuticola, ma un vero ectoderma, 
diorigine epiteliale, trasformato in un sincizio di aspet- 
to cuticoloide, dal quale sono scomparsi d'ordinario i 
nuclei e qualche volta ne restano tracce evidenti a 
conferma della sua primitiva origine. L'ectoderma dei 
Trematodi è possibile subisca alla sua periferia una ulteriore tras- 
formazione in una sorta di cuticola che corrisponderebbe a quella che 
si forma alla superficie delle cellule epiteliali dell' ectoderma nei Tur- 
bellarìi, p. e., come prodotto di differenziamento periferico del sincizio 
ectodermico: ciò che avviene assai più evidentemente nei Gestodi, dove, 
come ho detto (Sulle cosidetta subcuticola eé. p. 6), il sincizio ecto- 
dermico alla periferìa si modifica di molto da quello della porzione basale 
(v. in proposito a ciò a pag. 6—7 e la Tab. 8, Fig. 137, 138). E questa 
modificazione cuticuloide deUa parte periferica del sincizio, trova ri- 
scontro in ciò che avviene nei Trematodi come accennerò più oltre^ 



1) V. in proposito: A. W. Haswsll, Note on the minute struoture 
of the integument etc. of Temnocephala, in: Zool. Anz. , Jahrg* 16, 
p. 360—862. 

14* 



— 212 — 

Dal che ne emerge ciò, che ho detto a pag. 9 ed ho anche aflfennato 
nel lavoro citato sulla subcuticola dei Cestodi, che T ectoderma in 
questo caso è equivalente e rappresenta, in uno, V ipoderma e cuticola 
vera degli altri Vermi in genere, e dei Metazoi in generale. 

n collega Loess deve pur permettermi, che io dissenta da lui 
circa r interpetrazione dello strato di cellule, che trovansi disotto la 
muscolatura somatica. Io infatti, senza discutere la funzione che 
loro attribuisce il Looss, che, devo confessare, non mi par troppo ac- 
cettabile, dico che le ritengo per delle vere glandole cutanee uni- 
cellulari (come il Looss stesso prima le considerava, v. innanzi p. 27), 
come le ho considerate nel testo a pag. 23 — 28, ciò che dimostra 
bene la loro forma e struttura paragonabile a queUa deUe altre glandole 
unicellulari del corpo dei Trematodi che hanno — e voglio ora asserire, 
ciò che ho dubitativamente espresso a pag. 28 — un dotto escretore che 
si apre nella membrana basale dell' ectoderma e si continua per sboc- 
care ali* estemo a traverso questo, costituendo i cosidetti porocanali 
osservati dagli A. Glandole cutanee queste, sparse, che non differiscono 
da quelle più grandi ed aggruppate in determinati punti del corpo, 
che il Looss considera solamente come glandole cutanee. Ciò che mi 
ha fatto certo che i cosidetti porocanali degli autori rappresentano 
lo sbocco delle glandole cutanee sparse pel corpo, oltre quello che ho 
già detto a pag. 28, è il fatto che io ho notato come la striatura che 
si osserva nel rivestimento di epitelio sinciziale con, o senza nuclei, dei 
condotti genitali (specialmente femminili), e che è similissima a quella 
osservata specialmente dal Sombìbr neU' ectoderma, si trova sempre in 
corrispondenza con la presenza di glandole annesse [ootipo, glandole 
del guscio, utero (glandole prostatiche)], come più recenti osservazioni 
mi dimostrano, il die mostra evidentemente che le suddette striature 
non sono altro che dei condotti di sbocco delle glandole in parola, 
come lo dimostra meglio una osservazione accurata; ed inoltre la 
presenza di striatura più evidente nell' ectoderma, dove più numerose 
e fitte sono le glandole cutanee : p. e. D. hepaticum. E perchè mi trovo 
qui a far parola dei cosidetti porocanali, non posso non ricordare le 
recenti osservazioni del Walter^), che non s'accordano affatto con 
le mie conclusioni in proposito. Egli ha osservato, che non sono poro- 



1) Ueber einìge IConoBtomen aoB dem Darme einer Sohildkrote, in: 
Zool. Anz., Jahrg. 15, 1892, p. 248 — 250. 
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canali le striatnre descritte finora nell^ ectoderma (cuticola) , ma 
fibrille muscolari finissime, provenienti dalle fibre della muscolatura 
dorso-ventrale. Secondo il Walter, infatti, queste fibre „l5sen sich in 
der N&he der Grenzmembran in sehr feine, nach alien Seiten diver- 
girende FibrìUen auf, durcbsetzen die Grenzmembran in ihrer ganzen 
Dicke." Il Walter ha ciò constatato più specialmente nel M, pro- 
teus. In un lavoro posteriore ^ che mi è giunto, dono delF À., mentre 
completavo quesf Appendice, il Walter espone con maggiori particolori, 
questo, come egli stesso lo qualifica, „merkwardige Resultata' delle 
sue ricerche, e nella fig. 43 della tavola 12 dà anche un disegno di 
una sezione di M. proteus a conforto della descrizione. Senza en- 
trare nello esame della discussione, nella quale si caccia V A. circa 
r inserzione dei muscoli dorso-ventrali, che lo conduce a concludere 
che „Es bleibt fttr die Insertion der Parenchymmus- 
keln nur die Cuticula, odor im weiteren Sinne die bus- 
serò Httlle des TrematodenkOrpers ttbrig*', voglio solo con- 
siderare le deduzioni che dal suo ritrovamento, che egli reputa gene- 
ralmente difiiiso nei Trematodi, ricava sul significato e valore fisiologico 
della cuticola dei Trematodi. Questa, secondo lui, „ist, wie bei den 
Arthropoden, als eine Art Hautskelet aufzufassen, das gewissen 
Muskeln zur Anheftung dient, freilich aber eine geschmeidigere Be- 
schaffenheit bewahrt, als bei dem eben genannten Thierstamme." Ed 
egli crede inoltre, che la cuticola abbia un valore fisiologico equivalente 
a quello della membrana basale dei Policladi. Questa osservazione 
delle fibrille muscolari traversanti la pelle dei Trematodi condue, 
come chiaro s' intende, il Walter a ritenerla anch' egli, come il Bran- 
DES, quale una vera cuticola, ed a differenza del Brandes, a suo 
credere, a concludere, che „die Cuticula ein Product der chromato- 
philen Subcuticularzellen ist'S E qui il Walter dà uno schema non 
meno ingegnoso quanto ipotetico del modo di formazione della cuti- 
cola e del come nello sviluppo di questa sienvi rimaste incluse le 
fibrille terminali dei muscoli dorso- ventrali (p. 210 — 211). È inutile 
ricordare come le cromatofile cellule sono appunto le glandole cutanee, 
che il Walter segue in ciò la nomenclatura del JIgerskiOld ; come, 
con le conclusioni di questo A., in certa guisa collimano le sue (vedi 
innanzi specialmente T ultimo capoverso del passo citato). Anche la 



1) UntersaohuDgeii iiber den Bau der Trematoden (ìionostomam 
trìgonooephalum Rud., retioulare Yak BeitbdbKi proteus Bbandes) , in : 
ZeitBchr. f. wiss. ZooL, Bd. 56, p. 189—235, tab. 10—12. 
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subcuticola di Waltek è equivalente a quella di JlaÈRSKidiS). Dal 
riassunto che ho fatto si rileva abbastanza evidaitemente che i lavori 
del Walter non portano alcun valido argomento, che io non abbia 
discusso e contraddetto nelle precedenti pagine, in favore della natura 
cuticulare della pelle dei Trematodi, e qutd solo che, a prima giunta, 
sembra averne grandissima, difatti, non l'ha, a parer mio: e tal ar- 
gomento è quello della penetrazione e terminazione delle fibrille 
muscolari nella cuticola, penetrazione che sarebbe inamissibile in 
un epitelio per quanto trasformato. Infatti, io non voglio infirmare 
r osservazione del Walter, ma egli mi permetterà che io esprima il 
dubbio che egli sia stato tratto in inganno dalla preparazione e che 
abbia visto una continuazione tra striatura della cuticola (porocanali) 
e terminazioni delle fibrille muscolari, là dove realmente essa non 
esiste ; ed a questo dubbio mi autorizzano le osservazioni del Poirier, 
per non citare altri, e mie che dimostrano evidentemente come le 
fibrille terminali dei muscoli dorso-ventrali s'inseriscono direttamente 
sulla membrana basale dell' ectoderma; e tanto maggiormente ancora 
quelle del Poirier che mostrano come è sopra speciali sporgenze in- 
teme della membrana basale e di tutto l'ectoderma che s'inseriscono 
le fibre terminali dei muscoli dorso-ventrali (p* 480, 482, 492, tab. 
26, fig. 1 ; tab. 27, fig. 2 ; tab. 32, fig. 2). Il qual dubbio ancora conferma il 
fatto che dei tanti osservatori che hanno parlato della striatura della 
cuticola nessuno ha mai notato ciò che il Walter ora afferma di aver 
visto, e che tale striatura non è sempre stata vista, e lo stesso Walter 
(p. 206, nota 1) confessa di non aver potuto riconoscere in più pre- 
parati dello stesso Jf. proteus. Né le ragioni addotte dal Walter 
per giustificare tale assenza mi paiono valide^). Credo di aver cosi 
dimostrato il mio asserto contro l'ultimo argconento in favore della 
natura cuticolare del rivestimento cutaneo dei Trematodi, il quale, in 
vero, dopo tutti gli altri innanzi detti a questa contrarii ed in favore 
della interpetrazione di esso rivestimento come un ^itelio trasformato. 



1) L'asseDSa di tale striatura (porocanali) è assai più facilmente 
spiegabile, come ho cercato di dimostrare a pag. 2S, ammettendo, invece, ohe 
essi rappresentano gli sbocchi delle glandolo cutanee, come in questa ap- 
pendice ho più chiaramente detto. 

2) È bene qui ricordare ohe quelli che Poibiis (p. 480, tab. 27, 
fig. 1 ; tab. 28, fìg. 1 — 2 ; tab. 29, % 1 ; tab. 32, fig. 2—3 p) interpetra 
come porocanali non corrispondono a quelli della comune degli A., e non 
sono altro che g^ interspazii Ara le snccennate prominente eotodermiohe. 
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perdeva di molto il suo valore ed era, perchè isolato, assai più facil- 
mente oppugDabile. Il Walter, è bene ripeterlo, chiama „merk- 
wtlrdiges Resultat'^ questo al quale egli è giunto sulla termi- 
nazione delle fibrille : e davvei'o è maraviglioso, se non strano, ammettere 
che delle fibre muscolari possano inserirsi nella pelle e giungere fino 
al margine esterno di essa. 

Da tutto quel .che son venuto dicendo risulta che il Looss ha 
con pochi argomenti e discutibili riaperta una quistione, che sembra, 
allo stato attuale, abbastanza chiusa, senza risolverla in altro modo. 

Napoli, 30 di Maggio 1893. 



Elenco delle principali specie di Dlstomldl lUostrate nel 

presente Studio 

con la indicazione delle figure, che ad esse si liferìscono, e delle pagine 

dove son descritte. 



NB. I numeri romani riguardano le figure della 1. tavola; quelli arabi 

quelle delle rimanenti. 

Apoblema appendictUatum Eudolphi, Fig. m (pag. 191). 
„ ocreatum Rudolphi, Fig. XVI (pag. 191). 

„ rufoviride Rudolphi, Fig. V (pag. 191). 

Distamum betencourti n. «p., Fig. 12 1 (p ag. 190 — 191). 

„ honnieri Monticblli, Fig. Vni, 76—80 (pag. 180—184). 

„ capiteUatum Rudolphi, Fig. XTTT, Fig. 69 — 75, 103 

(pag. 173—176). 
„ calyptrocotyle n. sp.^ Fig. XIV, 1—15, 17—21, 24, 28, 30, 

31, 60, 104, 136 (pag. 1—138). 
„ contortum Rudolphi, Kg. XH, 16, 22, 25, 26, 82-37, 123 

(pag. 128—132, 136—137). 
„ er colanti n. sp., Fig. 67 (pag. 188 nota). 
„ fasciatum Rudolphi, Fig. XV (pag. 192). 
n fUferum Rudolphi, Fig. 61 (pag. 40 — 44). 
„ fracium Rudolphi, Fig. IX, 62, 81 — 86, 110—114 

(pag. 167—172). 
„ furcatum Bremser, Fig. XVULI (pag. 192). 

„ fiASCescens Rudolphi, Fig. 63 (pag. 176 — 179). 

„ laticolle Rudolphi, Fig. XVlI (pag. 191). 

„ macrocotyle Dibsing, Fig. VII, 29, 43—47 (pag. 132-133, 

134—137). 
„ macroporum n. sp., Fig. 48—49 (pag. 183 — 134). 

„ megalocotyle n. sp., Fig. 124 (pag. 52). 
„ megastomum Rudolphi, Fig. n, 105 — 109, 116 — 116, 

133—135 (pag. 192). 
n nigroflavum Rudolphi, Fig. XI, 28, 38—42 (pag. 128—132, 

136—137). 
„ nigrovenosum Bellingham, Fig. 88 — 90, 117 — 120, 132 

(pag. 185—189). 
„ paranae n. sp., Kg. I (pag. 191). 

richiardii Lopbz, Fig. X, 51—55, 87, 91—102, 125—130 

(pag. 139—148). 
„ teretìttsculum n. sp., Kg. IV, 66 (pag. 193). 

„ veliporum Crbplin, Kg. VI, 122, 131 (pag. 191). 

Echinostomum cestìciOus Molin, Kg. 66—60, 68 (pag. 168—161). 
TJrogonimus eercatus n. sp., Fig. 64 — 65 (pag. 162 — 166).* 



Spiegazione delle Tàrole. 



La tavola 1 riguarda esclusivamente la sistematica, le tavole da 2 
a 8 riguardano, invece, l'anatomia e l'istologia ed alcune anche la 

sistematica. 

Tavola 1. 
Tutte le figure sono ritratte dal vivo. 

NB. L' ingrandimento riguarda sempre l' esemplare disegnato, che, d' or- 
dinario, è stato scelto fira i più grandi delle specie esaminate. 

Fig. I ^). Distomum paronae n. sjp., X ^ (Itinghezza normale in alcool 
13 milL), in estensione: a) dal dorso, b) dal ventre (pag. 191). 

Fig. n. Distomum megastomwm Rudolphi, X ^} ^^ estensione: 

a) dal dorso, b) dal ventre (pag. 192). 

Fig. m. Apoblema appendiculatum Rudolphi, X '^ì ^^ grande 
estensione (pag. 191). 

Fig. IV. Distomum teretiusculum n. sjp., X ^7 "^ estensione 
(pag. 193). 

Fig. V. Apoblema rufoviride Rudolphi: a) in estensione e sub- 
compresso, X ^ì ^)» ®) 3®°^^ contratto e non compresso (pag. 191). 

Fig. Yl. Distomum veliporum Cbbplin, X^> ^ estensione, 
(pag. 191). 

Fig. Vn. Distomium macrocotyle Diesino, X ^ (^^^ Zeiss I/a, 
camera chiara Dumaige) (pag. 132). 

Fig. VIJLL Distomum bonnieri n. sp., X 1^> ^ estensione (pag. 181). 

Fig. IX. Distomum frcLctum Rudolphi: a) semi contratto, X ^Vj *)> 

b) in massima estensione, X ^V« (P*g- 168). 

Fig. X. Distomum richia/rdii Lopez, X ^ • da un grande esemplare, 
in estensione (pag. 139). 

Fig. XI. Distomum nigroflavum Rudolphi, X '^^ ùi estensione 
(pag. 13, 129). 

Fig. Xn. Distomum contortum Rudolphi, X ^ ùi massima esten- 
sione (p. 129). 

Fig. XrÉL Distomum capiteUatum Rudolphi, X 1^) ^ estensione 
(pag. 173). 



1) Ai nameri romani osati qai e nel testo, sono stati sostitaiti nella tarola i 
nameri arabi. 

i) Nella tarola per errore porta n N*. Ila. 
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Fìg. XIV. Distomum calyptrocotyle n. sp.^ X 16, in massima esten- 
sione (pag. 2, 123). « 

Fig. XV. Distomum fasciaium Budolphi, X ^7 ^ estensione e 
leggermente compresso (pag. 192). 

Fig. XVL Apoblema ocreatum Rudolphi, X 25, in estensione, 
(sist. Zeiss 1/aa) (pag. 191). 

Fig. XVIL Distomum laticoUe Eudolphi, X ^ (s^^t. Zeiss 2/a*, 
camera chiara Dumaige) (pag. 191). 

Fig. XVin. Distomum furcaium Bbemseb, X ^) ^^ estensione 
(pag. 192). 



Osservasloiii necessarie alla intelllgenBa delle taTole 2 — 8. 

Per comodo di citazione nel testo, ho fatta la numerazione in con- 
tinuità di tutte le figure delle tavole 2 — 8^ e, per la stessa ragione, 
ho indicate con numerazione distinta le figure della prima tavola. Nel 
testo, quindi, non si troverà indicata che la figura, non la tavola; in 
compenso, in testa alla spiegazione di ciascuna tavola, ho segnato 
l'elenco delle specie in essa illustrate. 

Tutte le figure „ d'insieme della organizzazione*', salvo nei casi 
specialmente indicati, sono ritratte da preparati a fresco e completate 
su quelli in toto, che conservo nella mia raccolta. 

Quando non vi sono indicazioni speciali, i disegni s'intendano ese- 
guiti col sistema Zeiss e la camera chiara; piano di disegno all' altezza 
del piano del microscopio. Le lettere A, D, Z, apposte in seguito alla 
indicazione dell' ingrandimento e precedute dalla abbreviazione C, indicano 
la camera chiara adoperata, rispettivamente: Abbe, Zeiss, Dumaige. 

Per evitare equivoci nella interpetrazione dei disegni, spiego che 
indico come sezione frontale, quella parallela alle facce dell' animale, 
sagittale quella parallela al piano di simmetria, transversale 
quella perpendicolare alle due prime. 



Lettere oomimi a tatte le figure delle tavole 2—8. 

ex aculei. bit braccio transve^o. 

ag antro genitale. e cervello. 

apf apertura genitale femminile. ce cellule congiuntive. 

apm apertura genitale maschile. ci cisti 

aie anastomosi transverse del si- cn cellule nervose. 

stema escretore. cna commessura nervosa anteriore. 

b bocca. cnrn „ n mediana. 

bi braccia intestinali. cnp » n posteriore. 

bia „ „ anteriori. cot contenuto intestinale. 

]rip „ „ posteriori. cv cellule vitelline* 
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cVp cappuccio della ventoea poeto* 
riore. 

cu cellula uovo. 

d deferente. 

de dotto ejacnlatore. 

dt dottolinì testicolari. 

e esofago. 

ec ectoderma. 

qpe epitelio di livestimenio del si- 
stema escretore. 

epi epitelio di rivestimento intesti- 
nale. 

f faringe. 

fc forame caudale. 

g guscio. 

ga ganglii anteriori. 

glc glandolo cutanee. 

glg glandolo del guscio. 

gip glandolo prostatiche. 

glpe glandolo glutinipare. 

gls glandolo salivari. 

idVa ispessimento dorsale della ven- 
tosa anteriore. 

ife infossamento ectodermico. 

m mesenchima. 

me muscoli circolari. 

tnd „ diagonali. 

mdv „ dorso-ventrali. 

mev muscolatura estrinseca delle 
ventose. 

a) muscoli retrattori della ven- 
tosa anteriore: 

mrd muscoli retrattori dorsali. 
mrv „ n ventrali. 

b) muscoli retrattori deUa ven- 
tosa posteriore: 

mra muscoli retrattori ante- 
riori. 

bv braccio ventrale. 
htr n trasversale. 
mrp muscoli retrattori poste- 
riori. 

ìw* braccio ventrale. 
btr' „ trasversale. 
miv muscolatura intrinseca deUe 
ventose. 

mce muscoli circolari esterni. 
mei „ » intemi 



} 



(interni, I 



anSri^'^*«'^»"'™!p«°- 



mie muscoli longitudinali es- 
temi. 
mU muscoli longitudinali in- 
terni 
mr muscoli radiali 
mi muscoli longitudinali. 
*^Pf n protrattori della fa- 
ringe. 
mpe membrana propria dell' ecto- 
derma. 
mpi membrana propria dell' intestino. 
mpo „ y, dell'ovario. 

ny^t n n ^^ testicolo. 

mrf muscoli retrattori della faringe. 
n nucleo, 
n* nervini 
noi 
nal 

fkxm ì l mediani, n I 

ndm nuclei del mesenchima. 
fUd ì ^^^ ( dorsali, I 

^v^ Ili. ri ventrali es- 
l laterali j . . ttt v 

.. f (poste- i **™^,.^ [P"**- 
wW I >;— :\ I ventrali m- I 

j ^^^^ l temi,n j 

ned nervino orizzontale dorsale. 

nav „ r> ventrale. 

nt nervi trasversali. 

nV nervi delle ventose : 

anteriori nva. 

posteriori nvp. 
nvì nucleo-vitellino. 
occhi. 
ov ovario. 

ovde ovidotto estemo. 
ovdi ovidotto intemo. 
oot ootipo. 
p pene. 

pc papille cutanee. 
pf prefaringe. 
pg papilla genitale. 
rse ricettacolo seminale estemo. 
rsi „ „ intemo. 

rte reticolo teraiinale del sistema 

escretore. 
rv ricettacolo vitellino. 
sfa sfintere ovarico. 
spili apenoatomorule, 
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spùf 8i)ennato20i (£ascì di). v vagina. 

t testicoli. Va ventosa anteriore. 

ip tasca del pene. ve vescicola caudale del sistema 

tee ^ì tronchi del r grossi, o prìmarìi. escretore. 

ise^ > sistema < medii, o seoondarii. Vp ventosa posteriore. 

tse^i escretore (piccoli, o terziarii. vtì vitellogeni. 

te^ troncolini quatemarii vidi vitellodutti longitudinalL 

Uv tratto terminale della vescicola vtdt „ transversalL 

caudale. tMi vitellodutto impari. 
ut utero. 

Tavola 2. 

Tutte le figure riguardano il Distomum calypI/rocoUsìe n. sp. 

Fig. 1. Figura d' insieme dell' intero animale da un esemplare con- 
servato in alcool, ritratta col microscopio semplice di Zeiss, Lente 1, GZ: 
lungh. dell' esemplare 2^/} milL (p. 2). 

Fig. 2. Figura d'insieme ritratta dal vivo sotto forte compressione: 
3/aX41,CD (p. 3, 4, 12, 29, 30, 46, 80, 92). 

Fig. 3. Figura d'insieme della ventosa posteriore vista di profilo 
e fortemente ingrandita (pag. 3). 

Fig. 4. Faringe isolata, fortemente ingrandita (pag. 29). 

Fig. 5. Sezione trasversa all' altezza della metà anteriore della ven- 
tosa posteriore : 1/C X 120, CD (pag. 4, 29, 30, 80). 

Fig. 6. Papille cutanee : a) viste di fronte ; b) di profilo, fortemente 
ingrandite (pag. 13). 

Fig. 7. Figura d' insieme del sistema escretore e nervoso ; disegno 
ricavato per quest' ultimo da più preparazioni a fresco, o fissate col 
liquido di Hebtwio, o semplicemente ottenute colla immersione, post 
mortem, dell'animale nell' Orange-braun : 3/aX17, CD (pag. 2, 4, 30, 
46, 63, 64). 

Fig. 8. Estremità posteriore del corpo per mostrare la vescicola 
caudale ed il reticolo terminale del sistema escretore : 2/C X 1^^» CD 
(pag. 46, 46, 47). 

Fig. 9. Uno dei grossi tronchi del sistema escretore nel punto 
che si ripiega per continuarsi nei tronchi secondarii : 3/C X l^^i CD 
(pag. 46). 

Fig. 9 bis. Imbuto vibrante del sistema escretore: 18/4X1126 
(pag. 46). - 

Fig. 10. Sbocco degli organi genitali, sulla papilla genitale, nel 
piccolo antro genitale : da un preparato in tote : 2/C X 1^^» CD (pag. 80, 
81, 93). 

Fig. 11. Figura d'insieme dell'apparato genitale femminile ritratta 
da una preparazione in tote e completata dallo studio di sezioni in 
serie: 2/C X 14^7 CD (pag. 93). 

Tavola 3. 

Le figure 12, 13, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 24, 28, 30, 31 riguardano 
il D. eahfptrocotyU n. sp. 
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Le figure 16, 22, 25, 26, 32 riguardano il Distomum eontortum 

BUDOLPBI. 

La figura 23 riguarda il Distomum nigroflamtm Eudolphi. 
La figura 27 riguarda il Distomum maerocotyle Dissing. 

Fig. 12. Pezzo di una delle braccia intestinali del D. eaH/yptro- 
eotyle osservata a fresco e sotto forte ingrandimento (pag. 31). 

Fig. 13. Sezione sagittale della parte anteriore della ventosa an- 
teriore, per mostrare F ispessimento muscolare dorsale deUa medesima: 
3/cX 196, CD (pag. 18, 19, 21). 

Fig. 14. XJn uovo ovarico molto ingrandito (immaturo) : sist. Leitz, 
I/i/jj imm. omog. (pag. 119, 120). 

Fig. 15. Pezzo di cancJe escretore per mostrare l'epitelio di rivesti- 
mento: 12/4X^50 (pag. 48, 50). 

Fig. 16. Sezione sagittale del D. eontortum per lasciar vedere i 
rapporti degli organi genitali femminili : I/A X ^7, (3D, particolari 4/4 X 
250 (pag. 97, 108, 119, 120, 136). 

Fig. 17. Porzione terminale dell' utero e delle glandolo annesse 
(ovidutto estemo): 8/4X^00, CD (pag. 93, 103, 113). 

Fig. 18. Sezione sagittale della porzione anteriore del corpo: con- 
tomi 2/CX14^ CD, particolari 4/4X250 (pag. 19, 23, 28, 29, 30, 31, 
63, 78). 

Fig. 19. Nervo laterale, nel punto d' origine del nervo che va alla 
ventosa posteriore, 2/0X1^5» CD (pag. 63, 73—74). 

Fig. 20. Cellule intestinali fortemente ingrandite (pag. 31, 33). 

Fig. 21. Due glandolo cutanee isolate: 12/4X750 (pag. 24). 

Fig. 22. Cellule glutinipare del D. eontortum y da una sezione 
transversa dì alcune anse uterine: 4/4X250, CD (p. 115, 136). 

Fig. 23. Sezione ottica del rivestimento cutaneo del D. nigro- 
flavum: 2/CX145, CD (pag. 130, 136). 

Fig. 24. Qmppetto di glandolo cutanee: 8/4 X^^ (P^g- 23). 

Fig. 25. Sezione transversa all' altezza degli organi genitali femmi- 
niU del D. eontortum: contomi 1/AX 37, CD, particolari 4/4 X 250 (pag. 97, 
136). 

Fig. 26. Sezioni tangenziali dell' ectoderma dello stesso, per mo- 
strare i diversi aspetti delle papille: 2/CX145, CD (pag. 130, 136). 

Fig. 27. Sezione transversa deUo sbocco della vagina nel Dist. 
macroeotyle: 2/CX 145, CD (pag. 93, 94). 

Fig. 28. Sezione sagittale semischematica della parte anteriore del 
corpo del D. ealyptroeotyle, per mostrare lo sbocco dei genitali, 2/C X 
145, CD (p. 80, 92, 93). 

Fig. 29. Sezione trasversale del D. mcuiroeotyle all' altezza della 
porzione iniziale dell'utero: 1/CX 105, CD, particolari 3/C X 200 
(pag. 108, 119). 

Fig. 30. Sezione frontale, alquanto obliqua, della metà posteriore 
del corpo: contomi 4/4X250, CD, particolari 8—12/4X600—750 
(pag. 31, 33, 50, 80, 93, 103, 119, 120). 

Fig. 31. Sezione sagittale, alquanto obliqua, all' altezza degli organi 
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genitali femminili, per mostrare lo sbocco del vitellodutto impari: con- 
tomi 2/CX 146, CD, particolari 4—8/4X250-600 (pag. 93). 

]Pig. 32. Sezione longitudinale delle pareti del corpo del D. con" 
torUitn passante per una papilla cutanea: contomi 2/4X^00, OD, parti- 
colari 4—8/4 X 250- 600 (pag. 13, 14, 130). 

Tavola 4. 

Le figure 83 — 37 riguardano il Distomum contcrtwn Rudolphi. 

Le figure 38 — 42 riguardano il Distomum nigroflavum Rudolphl 

Le figure 43 — 47 riguardano il Distomum m(Xcroeotyle Diesino. 

Le figure 48 — 49 riguardano il Distomum macroporum n. sp. = D. 

macrocotyle Stossich. 
La figura 50 riguarda il Distomum caJjfptrocotyle n. sp. 

Fig. 33. Figura d'insieme del Distomum contortum (in alcool), 
presa con la lente I del microscopio a dissezione Zeiss e con la CA 
(visto di lato), (pag. 129, 130, 136). 

Fig. 33 a. Parte anteriore del corpo (ad occhio) ; per lasciar vedere 
la forma della ventosa anteriore, col suo lembo smarginato (v e 1 u m), e 
la faringe (pag. 13, 130, 131, 136). 

Fig. 34. Figura rappresentante T organizzazione intema; ricavata 
da un preparato per schiacciamento: lente I del microscopio a dissez. 
Zeiss con la CA. (pag. 80, 81, 82, 86, 88, 94, 97, 102, 130, 131, 132, 
133, 136). 

Fig. 85. Sezione sagittale della ventosa posteriore e del suo pedi- 
cello: 2/a, CD (pag. 131, 136). 

Fig. 36. Aspetto delle branchie di Orthagoriseus mola, dove sono 
annidati i D. coutortum (pag. 136, 137 — 188.) 

Fig. 37. Lamine branchiali ingrandite e divaricate per lasciar 
vedere il punto di adesione della ventosa posteriore del D. contortum 
e le modificazioni a queste arrecate (pag. 136, 137 — 138). 

Fig. 38. Figura d'insieme del Distomum nigroflavum (in alcool), 
presa come la fig. 30, (in estensione e visto di fianco), (pag. 129, 180, 
131, 136). 

Fig. 39. Figura come sopra (in contrazione e visto di fianco), in 
questa si scorgono bene le papille cutanee anteriori (pag. 129, 180, 
131, 136). 

Fig. 40. Figura rappresentante T organizzazione intema: 2/aX^> 
CD; da un preparato in tote (pag. 46, 80, 81, 86, 94, 96, 102, 126, 

130, 131, 132, 133, 136). 

Fig. 41. Ventosa posteriore, figura d' insieme : I/a X 22, CD (pag. 

131, 136). 

Fig. 42. Sezione sagittale della stessa: I/a X 22, CD (pag. 126, 
136). 

Fig. 48. Figura d'insieme del Distomum macrocotyle (in alcool), 
presa come la fig. 39, (visto di fianco) (pag. 132, 136). 

Fig. 44. Parte anteriore dello stesso (visto di fronte), figura presa 
come la precedente (pag. 182, 136). 
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Fìg. 45. Figura rappresentante P interna organizzazione, presa come 
la fig. 32 (da un preparato per schiacciamento)^ (p^- ^^j ^h ^^i ^i 

94, 96, 102, 132, 133, 136). 

Fig. 46. Sezione trasversale air altezza della ventosa posteriore 
per lasciar scorgere la disposizione dei vitellogeni : I/A X 38, CD (pag. 
133, 136). 

Fig. 47. Sezione sagittale della ventosa posteriore: l/aX^^» ^^ 
(pag. 127—128). 

Fig. 48. Figura d* insieme del Distomum macroporum n. sp. (in 
alcool) disegno preso dalP esemplare di D. macrocotyle dello Stossich 
misurante 11 mill. (visto di fianco). Disegno eseguito come nella 
fig. 30 (pag. 133—134). 

Fig. 49. Parte anteriore e ventosa posteriore deUo stesso, figura 
presa come la precedente (vista di fronte) (pag. 138 — 134). 

Fig. 50. Sezione sagittale della ventosa e del suo pedicello del. 
Bist, calypirocotyle: I/A X 38, CD (pag. 8—4, 128). 

Tavola 5. 

Le figure 51 — 55 riguardano^ il Distomum richiardii Lopez. 

Le figure 56 — 60 riguardano Y Echinostomum cesticilltis Moun =s= D, 

bieoronatum Sross. = D. valdeinflatum Stossich. 
La figura 61 riguarda il Distomum fUiferum Rudolphi. 
La figura 62 riguarda il Distomum fractum Eudolphi. 
La figura 63 riguarda il Distomum fuscescens Eudolphi. 
Le figure 64 — 65 riguardano il Urogonimus cercatus n, sp. 

Fig. 51. Figura d' insieme di un mediocre esemplare di D. richiardii 
(dall' alcool), visto di fronte e di poco ingrandito (pag. 139 — 140). 

Fig. 51 a. Id« di un piccolo individuo (dall' alcool), visto di profilo ; 
grandezza naturale (pag. 139 — 140). 

Fig. 52. Figura dell' insieme della organizzazione; da una serie 
di preparazioni in toto. La ventosa posteriore, per non complicare il di- 
segno, non è stata rappresentata (pag. 41, 42, 43, 61, 62, 65, 66, 82, 
83, 84, 85, 94, 96, 97, 105, 141—148). 

Fig. 53. Eioostrozione del sistema nervoso; da sezioni in serie 
(pag. 42, 65, 66, 67, 142—143), (dalla faccia ventrale). 

Fig. 54. Ganglio laterale destro (dalla faccia ventrale), per lasciar 
vedere le orìgini dei nervi e della commessura transversale (pag. 70, 

95, 143). 

Fig. 55. Figura d'insieme dell' apparato genitale femminile; da 
una preparazione in toto completata da sezioni in serie : I/a X ^8, CD 
(pag. 102, 145—147). 

Fìg. 56. Ventosa anteriore con gli aculei dì Eekinostomum ceiti- 
cillus: 3/CX200, CD (pag. 159-160). 

Fig. 57. Cisti contenente VE. cestìciUus: 2/AX52, CD (pag. 61, 
158). 

Fig. 58. Stadio dì E. eesHciUus, più giovane di quello della figura 
precedente: 1/CX120, QD (pag. 61. 70, 158, 159). 
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Fig. 69. Figura d' insieme della organizzazione: 3/A ^71j CD 
(pag. 61, 168—169). 

Fig. 60. Faringe isolata: 2/D X 230, CA (pag. 169). 

Fig. 61. 2). filiferum: parte anteriore del corpo ingrandita 
(pag. 40—44). 

Fig. 62. Figura d'insieme della organizzazione del D. fractum: 
2/aX30, CD (pag. 41, 42, 43, 82, 83, 86, 94, 98, 169). 

Fig. 63. Figura d'insieme della organizzazione del D. fuscescens: 
3/aX41, CA (pag. 40, 41, 42, 43, 44, 82, 83, 96, 102, 177). 

Fig. 64. Figura d' insieme della organizzazione dell' Urogonimus 
cercatus] di molto ingrandita, circa 13 volte (pag. 42, 43, 44, 102, 
162—163). 

Fig. 66. Estremità posteriore del corpo, dal lato ventrale, mol- 
tissimo ingrandita (pag. 162 — 163). 

Fig. 66 a. Estremità posteriore del corpo, dal lato dorsale, moltissimo 
ingrandita (pag. 163). 

Tavola VI. 

La figura 66 riguarda il Distomum teretiusculum n. sp. 

La figura 67 riguarda il Distomum ercolanii n. sp. 

La figura 68 riguarda V Echinostomum cesHcilltis Molin. 

Le figure 69 — 76 riguardano il Distomum capitellatum Eudolphi. 

Le figure 76 — 80 riguardano il Distomum honnieri n. sp. 

Le figure 81 — 86 riguardano il Distomum fractum Rudolphi. 

La figura 87 riguarda il Distomum richiardii Lopez. 

Le figure 88 — 90 riguardano il Distomum nigrovenosum Bellinoham. 

Fig. 66. Figura d'insieme della organizzazione del Disi. teretiuS' 
culum: I/a X 22, CD (pag. 40, 41, 42, 43, 82, 83, 94, 98, 102, 193). 

Fig. 67. Figura d' insieme della organizzazione del Dist ercolanii : 
I/A X 38, CD (pag. 40, 41, 42, 44, 83, 86, 98, 102, 188). 

Fig. 68. Estremità anteriore e ventosa anteriore dell' E. cesHcUlus : 
I/A X 38, CD (pag. 40). 

Fig. 69. Figura d'insieme del D. capiteUatum; da un esemplare in 
alcool (pag. 174). 

Fig. 70. Insieme della organizzazione: I/A X 38, CD (pag. 40, 41, 
43, 44, 83, 96—97, 174, 176). 

Fig. 71. Sezione trans versa all' altezza degli organi genitali femmi- 
nili (ovario, glandolo del guscio, vitellodutto impari) e del ricettacolo 
seminale estemo, o maschile, (porzione inferiore), 1/C X 120, CD (pag. 
43, 176). 

Fig. 72. Figura d' insieme della disposizione e rapporti dei genitali 
femminili : da una preparazione in tote, completata da sezioni in serie : 3/A 
X71,CD (pag. 83, 84, 86, 102, 176). 

Fig. 73. Estremità anteriore del vitellogeno destro: 3/A, X 71, CD 
(pag. 96—97). 

Fig. 74. Uova uterine: 4/4.0 X 260, CD (pag. 176). 
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Fig. 75. Parte anteriore del corpo; da una preparazione in toto, 
per mostrare la disposizione dei muscoli retrattori e protrattori della 
faringe: 2/AX52, CD (p. 40, 41, 42, 44, 174). 

Fig. 76. Insieme della organizzazione del Disi, honnieri] figura 
molto ingrandita (pag. 40, 42, 43, 44, 61, 82, 83, 84, 85, 86, 88, 89, 
102, 181, 182, 183). 

Fig. 77. Glan(Jole prostatiche e canale prostatico: 2fD ^2^0yGk 
(pag. 86, 88, 89, 182). 

Fig. 78. Tasca del pene e porzione terminale dell' utero (ovidotto 
estemo); molto ingrandita (pag. 86, 88, 89, 91, 182, 183). 

Fig. 79. Estremità posteriore del corpo; per mostrare il forame 
caudale e la porzione terminale del sistema escretore : molto ingrandita 
(pag 49, 61, 181). 

Fig. 80. Uovo uterino: 2/DX230, CA (pag. 106). 

Fig. 81. Una papilla della faccia ventrale (metà posteriore) del 
corpo del D. fractum : 4/4.0 X 260, CD (pag. 13, 169). 

Fig 82. Ventosa posteriore; per mostrare la disposizione della 
musculatura estrinseca di essa: a fresco: 2/aX3^> CD (pag. 23, 168 — 
169). 

Fig. 83. Sbocco dei genitali maschili e femminili : a fresco : 2/A X 
52, CD (pag. 85, 87, 114, 170, 171). 

Fig. 84. Disposizione e rapporti degli organi genitali femminili : da 
una preparazione in toto completata da sezioni in serie.: 3/A X ^^j ^^ 
(pag. 105, 106). 

Fig. 85. Pene (estremità) e sue papille: 3/CX195, CD (pag. 87, 
170). 

Fig. 86. Uovo uterino: 3/CX1^5, CD (pag. 171). 

Fig. 87. Porzione terminale e sbocco dei genitali del D. richiardii: 
di molto ingrandita (pag. 84, 86). 

Fig. 88. Insieme della organizzazione del Dist nigrovenosnm: l/A 
X38,CD (pag. 40, 41, 42, 43, 82, 83, 84, 85, 98, 102, 185, 186, 187, 189). 

Fig. 89. Disposizione e rapporti degli organi genitali femminili: 
ricostruzione da sezioni in serie (pag. 82, 83, 85, 102, 186 — 187). 

Fig. 90. Uova uterine: 3/C X 1^5, CD (pag. 187). 



Tavola 7. 

Le figure 91 — 102 riguardano il Distomum richiardii Lopez. 

La figura 103 riguarda il Distomi4m capiteUatum Eudolphi. 

La figura 104 riguarda il Distomum cah/ptrocotyle n. sp. 

Le figure 105 — 109 riguardano il Distomum megastomum Rudolphi. 

Le figure 110 — 111 riguardano il Distomum fractum Rudolphi. 

Fig. 91. Sezione trasversale deUa parte anteriore del corpo del 
D., richiardii all' altezza della commessura nervosa: 2/&y(^B0^ CA, parti- 
colari 2/C, 2/D X 145, 230 (pag. 42, 70, 71, 140, 143). 

Fig. 92. Sezione trasversale del corpo all' altezza degli organi 
genitali femminili, per lasciar vedere lo sbocco del ricettacolo seminale 
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interno nelV ovidutto : I/A X 3B, CD, particolari 3/C X 1^5 (pag. 103, 105, 
117, 145-148). 

Fig. 93. Una cellula nervosa in prossimità del sacco muscolare 
cutaneo ed in vicinanza dello sbocco dei genitali allo estemo: 3/C X ^^^^ 
CD (pag. 72, 144). 

Fig. 94. Commessura e ganglio (sezione transversa della parte 
anteriore del corpo) : 3/C X 196, CD (pag. 66, 70, 71, 143, 144). 

Fig. 96. Sezione transversa nel punto di biforcazione del tronco 
escretore principale : 2/A X ^2, CD (pag. 49, 50, 142). 

Fig. 96. Sezione transversale alF altezza della metà del corpo : I/a 
X 22, CD, particolari 2/C X 145 (pag. 144—148). 

Fig. 97. Sezione transversa dello sbocco dei genitali : I/A X ^^ì 
CD, particolari 4/4.0X250 (pag. 87, 88, 89, 91, 145, 146). 

Fig. 98. Origine del nervo laterale (sezione transversa del ganglio 
destro): 3/CX 195, CD, particolari 4/4.0X260 (pag. 70, 71, 72, 143). 

Fig. 99. Cellula nervosa della ventosa anteriore : 4/4.0 X 250, CD, 
(pag. 76, 77, 144). 

Fig. 100. Cellula nervosa fuori la ventosa anteriore, in prossimità 
di questa; med. ingr.*® (pag. 72, 76, 77, 144). 

Fig. 101. Sezione sagittale della ventosa anteriore; si vedono i 
nervi che vi decorrono, e le cellule nervose sul loro decorso : 4/4.0 X 260, 
CD, particolari 8/4.0 X &00 (pag. 77, 144). 

Fig. 102. Una cellula nervosa sul decorso di un fascio nervoso : 
4/4.0 X 260, CD (pag. 71, 144). 

Fig. 103. Sezione frontale della parte anteriore del corpo di DisL 
eapitellatum; 3/AX71, CD, particolari 3/CX 195 (pag- 18» 32, 40, 42, 
44, 66, 174). 

Fig. 104. Cellula nervosa della ventosa anteriore del D. caHyptro- 
cotyle: 8/4.0X^00, CD (pag. 77, 78). 

Fig. 105. Cellule nervose della faringe di D. megastamum: 4/4.0 
X 260, CD (pag. 77, 78). 

Fig. 106. Cellula nervosa della ventosa anteriore: 4/4.0 X 260, CD 
(pag. 77, 78). 

Fig. 107. Sezione passante per il fondo di una ventosa (posteriore) ; 
per lasciar vedere le connessioni fra le cellule nervose della stessa: 4/4.0 
X 260, CD (pag. 77). 

Fig. 108. Cellule nervose della commessura anteriore : 2/C X l^^» 
CD, particolari 4/4.0 X 260 (pag. 71). 

Fig. 109. Sezione di un ganglio anteriore : 3/C X 195, CD, particolari 
4/4.00 (pag. 70, 71). 

Fig. 110. Sezione sagittale del 2). fraetum passante per P ovario, 
il ricettacolo seminale intemo e le glandolo del guscio : 1/6 X l^^? ^^j 
particolari 4/4.0 (pag. 106, 171). (N. B. : per errore questa figura è 
capovolta). 

Fig. 111. Sezione del pene (tasca) e glandolo prostatiche annesse: 
molto ingrandita (pag. 86, 87, 88, 89, 91, 170). 
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Tavola 8. 

Le figure 112 — 114 riguardano il Distomum fracium Rudolphi. 

Le figure 116 — 116, 133 — 135 riguardano il Distomum megastomum 

Rudolphi. 
Le figure 117 — 120, 132 riguardano il Distomum nigrovenosum Bkl- 

LINOHAM. 

La figura 121 riguarda il Distomum betencourti Monticblli. 

La figura 122 — 131 riguardano il Distomum veliporum Cbeplin. 

La figura 123 riguarda il Distomum contortum Run. 

La figura 124 riguarda il Distomum megalocotyle n. sp. 

Le figure 125 — 130 riguardano il Distomum richiardii Lopez. 

La figura 136 riguarda il Distomum ecdyptrocotyle n. sp. 

La figura 137 riguarda il CàUiobothrium coroUatum Abildgaabd. 

Fig. 112. Sezione tangenziale dell' intestino (braccio intestinale 
destro) del D. fractum: 2/CX145, CD, particolari 4/4.0 X.250 (pag. 32, 
38, 170). 

Pig. 113. Glandolo prostatiche isolate: 4/4.0 X 250, CD, (pag. 88, 
170). 

Fig. 114. Sezione transverso-obliqua della parte anteriore del corpo: 
1/CX 120, CD, particolari 4/4.0X250 (pag. 41, 42, 105, 114, 169, 171). 

Fig. 115. Sezione transversa del braccio intestinale sinistro di D. 
megastomum : 4/4.0 X 250, CD (pag. 33, 35). 

Fig. 116. Sezione transversa dell'ectoderma (cuticola Auct.): 
sist. Leitz, l/^/jj imm. omog. (pag. 6). 

Fig. 117. Sezione transversa all' altezza della tasca del pene e 
dello sbocco dell' ovidotto estemo del D. nigrovenosum: I/C X 120, CD, 
particolari 3ICX195 (pag. 88, 89, 91, 113, 185, 186, 187, 189). 

Fig. 118. ìuizio dell' ovidotto intemo e sfintere ovarico: 4/4.0 X 
250, CD (pag. 103, 116, 117, 120, 186). 

Fig. 119. Sezione di braccio intestinale, tangenziale e trasversale: 
3/C X 195, CD, particolari 4/4.0 X 250 (pag. 32, 33). 

Fig. 120. Sezione transversa all' altezza della ventosa posteriore: 
3/AX 71, CD (pag. 186, 189). 

Fig. 121. Sezione di un braccio intestinale di D. betencourti: 3/C 
X 19B, CD, particolari 4/4.0 X 250 (pag. 33). 

Fig. 122. Epitelio intestinale di D. veliporum : 2/C X 145, CD, 
particolari 4—8/4.0 X 250, 500 (pag. 33—35). 

Fig. 123. Epitelio intestinale di D. contortum : 4/4.0 X 250, CD, 
(pag. 33, 35). 

Fig. 124. Tronco eàcretorio maggiore di D. megalocotyle: 2/DX 
280 (pag. 52, 53). 

Fig. 125. Sezione di un vitellodutto di D. richiardii: 2/DX 280 
(pag. 17). 

Fig. 126. Estremità dell' ovidotto estemo : I/C X 120, CD, particolari 
3/C X 195 (pag. 105, 146). 

Fig. 127. Ricettacolo seminale intemo e suo dutto: 2/AX52, CD, 
particolari 2/C X 145 (pag. 105, 106, 145—147). 

16 ♦ 
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Fig. 128. Fibrocellula muscolare fortemente ingrandita: sist. Leitz 1/7 
(pag. 17). 

Pig. 129. Sezione trans versa di un cui di sacco d'intestino: 4/4.0 
X 260, OD, particolari 8—12/4.0 (pag. 17, 33, 141). 

Fig. 130. Uova ovariche a — 6, ed uovo uterino e; per lasciar vedere 
il nucleo vitellino: sistema Leitz 1/ Vi« (P*g* 120, 122, 147, 148). In a, 
uovo parietale, manca il n. vitellino; 6 è un uovo della zona centrale. 

Fìg. 131. Uova ovariche di 2). veliporum; vi si vede il nucleo 
vitellino: sistema Leitz, I/Vi^ (pag. 120, 122, 147). 

Fig. 132. Sezione sagittale, molto obliqua, del Disi, nigrovenosu/m : 
2/CX145, CD, particolari 4/4.0 (pag. 106, 107, 116, 117, 120, 186); 
figura ricavata da tre sezioni consecutive. 

Fig. 133. Uova ovariche di D. megastomum^ che mostrano diverse 
fasi cariocinetiche : Sist. Leitz I/*/i2 (p^g. 121). 

Fig. 134. Sezione parietale di ovario di D. megastomum: sistema 
Leitz I/i/i, (pag. 120, 121). 

Fig. 135. Sezione molto obliqua dell' ectoderma di D. megastomum ; 
8/4.0, CD, particolari 12/4.0 (pag, 6). 

Fig. 136. Sezione ottica di ectoderma di D. calyptrocotyle; da un 
animale vivo fortemente compresso: ad occhio (pag. 11). 

Fig. 137, Sezione ottica dell' ectoderma di CaUióboihrium eoroUa- 
ium; a fresco, da un individuo autocolorato. Si scorgono, di sopra la 
membrana basilare, i vacuoli: in a a piccolo ingrandimento, in 6 a 
maggiore e forte ingrandimento (pag. 7). 
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Errata — Corrige. 



pag. 28 linea 29 vanno ad inserirsi — Ta ad inserirsi 
,, 28 ,,18 le ha intravredate — li ba intraTredati 

27 (nota) linea 6 mi che è ^ che mi è 

81 linea 10 ed in questo — ed in queste 
„ 38 „ 87—88, 128, 122, 121, 115^ 180 — 116, 121, 122, 128, 129, 180 

87 „ 8^4 che in eerti casi ralgono più ed agiscono — che in certi casi rate 

più ed agisce 

40 „ 82 D. eapkèlUUum (Fig. 68 — D. eéttietOus (Fig. 68 
„ 48 „ 1 — 2 iniziarsi — si inisiano 
„ 44 „ 85 si estrinsecato — si è estrinsecato 
,, 68 „ 8 — 9 si raccoglie la sostanaa escretiaia — si raccolgono le sostarne escretizie 

66 » 11 esterno — intemo 

69 fig. 2, Schema et — Fig. B, Schema ec. 

69 M 12 nel originarsi — originarsi nel 

70 «I A lofo organo — loro origine 
94 f, 12 per gli organi generali maschili — in generale, per gli organi maschili 

102 „ 6 D. EreoUmu (fig. 70) — 2>. Eroolaim (fig. 67) 
121 „ 8 (fig. 181) — (Fig. 184) 
124 (nota 2) linea 6 dto il Lihstow — cito dal Limbtow 
188 linea 16 compresso — depresso 
159 „ 7 nella fignra 86 — nella fig. 66 

165 „ 4 — 5 intendendo per nel significato più — intendendo per neotenia, nel signi- 
generale neotenia della parola ficato generale della parola 
168 „ 6 è quello — dà quello 
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